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AVVERTIMENTO. 

Ccoci  finalmente  ,  cortesi  leggitori ,  a  quella  parte  di  storia , 
che  più  interessa  ,  che  più  diletta ,  e  che  più  era  dai  let- 
terali aspettata .    Dico  alla  antichità  dei  tempi  di  mezzo ,  e  dei  più 
vicini  all'  epoca,  in  cui  viviamo.     Ci  dilungammo   fin'  ora    fra    la 
antichità,  più  rimote  dei  Romani  secoli .    Facemmo  un  lungo  ,  e  sig- 
joso  viaggio  ,  poiché  se  non  trovammo  lumi  bastanti  nelli  scrittori ,  ci 
convenne  scavarli  sotterra  ,  e  rimarcarli  dai  sassi  .  Ravviviamo  le  ce- 
neri già  fredde  di  tante  desolate  Città  ,  e  le  presentammo  allo  sguar- 
do delli  eruditi  lettori  in  quel  punto  di  vista  ,  che  per  le    diligenze 
nostre  su  dei  miseri  avanzi  ci  fu  permesso  .  Oggi  per  altro  entriamo 
in  un'  altra  diversa  ,  e  nuova  carriera  .  Parlar  dobbiamo  de'  luoghi , 
che  esiston  tuttora  ;  e  se  non  dai  sassi  ,  e  dalli  scrittori,  scavar  dob- 
biamo i  loro  monumenti  dai  polverosi  archi vj  fino  al  punto    che    si 
potrà  ,  onde  si  deve  sperare  di  mettere  in  luce    monumenti    quanto 
nuovi ,  altrettanto  utili  e  interessanti  per  la  nostra  storia  Picena  prin- 
cipalmente ,  e  poi  per  la  storia  Italiana  ,  che  colla  nostra  si  accorda , 
ed  unisce  .  Niun  luogo  per  piccolo  eh'  egli  sia  sfuggirà  dai  nostri  oc- 
chi senz'  essere  in  questi  volumi  nel  modo  possibile  illustrato  .  Delle 
Città  ,  e  dei  luoghi  ,  di  cui  s'  hanno  storie  particolari  ,  stimo  pregio 
dell'  onera  il  riprodurle  >  o  edite,  e  inedite  eh'etst  eieno,  sempre  con 

quelli 


fi 

quelle  note,  aggiunte,  e  critiche,  che  saranno  necessarie  per  i   lumi 
maggiori ,  che  si  hanno  al  presente  .     In  questa  parte  il  mio    lavoro 
sarà  un'  imitazione  ,  o  per  dir  meglio  una  continuazione  della  tanto 
celebre  collezione  del  chiarissimo  Muratori  Scriptorum  rerum  Italica- 
rum  .    Delle  Città  poi  ,  e  dei  luoghi  ,  che  non  avranno   né    storie  , 
né  Cronache,  né  altro,  sarà  mio  carico  di  produrre  quelle  memorie  9 
che  mi  verrà  fatto  di  raccogliere  dai  loro  archivj,  o  da  qualunqu'  al* 
tro  buon  fonte  .    Chi  non  vede  per  altro  che  vasto  peso  sia  mai  que- 
sto ,  eh'  io  mi  addosso  ;  e  a  che  grand'  impresa  m'  impegno  fin   da 
quest'  ora  ?    A  voi  tocca  ,  o  Anime  bennate  ,  o  Genj  felici  ,  o  let- 
terati della  provincia  a  prestarmi  la  vostra  mano  cortesa  per  sollevar- 
mi .    Io  farò  tutto  .     Io  non  spannilo,  né  fatica  ,   né  tempo  .     Ma 
io  finalmente  son  solo  ,  e  son  corno       Per  qualunque   grande  sforzo 
facessi,  non  potrà  questo  giammai  uscire  dalla  sfera  di  uno  sforzo  da 
uomo  e  divenire  superiore  alle  forze  di  un  solo.  Ma  se  voi  continua- 
te a  prestarvi  solleciti  per  le  glorie  delia  patria  vostra  ,  e  meco   uni- 
tamente sottentrerete  all'impresa ,  la  lunga  carriera  si  accorcerà  di  mol- 
to ,  e  potrem  lusingarci  di  vedere  compiuta  anche  quest'altra  interes- 
santissima parte  con  tanta   gloria   della   nostra  Marca  ,    la  quale    ne 
potrà  essere  con  ragione  invidiata  da  tante  altre  Provincie  ,  e  noi  da- 
remo lo  stimolo  alli  altri  di  far'  altrettanto  in  benefizio  dilla  repub^ 
blica  letteraria  . 
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REVISIONE    DELL'    OPERA 

OArà  sempre  immortale  ìa  memoria  del  chiarissimo  ,  ed  ornatissi- 
mo  Sig  Ab.  Giuseppe  Co-uccl  >  e  la  letteraria  Repubblica  gli  sarà 
sempre  grati  ,  per  avere  con  tanta  sua  fatica  ,  sudore  ,  ed  impegno 
donato  alla  luce  le  più  degne  cose  ,  ed  i  più  illustri  monumenti  del- 
la veneranda  antichità  nella  oblivione  sepolta  da  tanti  secoli  .  Mi 
si  presenta  il  Tomo  XVI.  deli'  antichità  Picene  ,  quale  per  commis- 
sione del  Rmi  Padre  Inquisitore  Generale  Vincenzo  Maria  Massetti* 
con  tutto  mio  piacere  ho  letto  attentamente,  e  vi  ho,  come  in  tutti 
ii  altri  antecedenti,  riconosciuta  1'  erudizione,  il  metodo,  la  diligen- 
za, e  tutte  le  altre  doti*  le  qudi  abbastanza  commendano  gli  scritti 
tutti  del  preclaro  ,  e  dotto  Autore  ,  e  perciò  Io  giudico  degno  delle 
stampe  ,  non  essendovi  cosa  alcuna  contrariarne  ìa  Religione  *  ed  i 
buoni  costumi . 

Da  Casa  4   Luglio  1792. 
Francesco  Zacchiroli  Par.   di  S.  Matteo  Rev<  Deput. 

Stante  supradidìa  approbatione 
IMPRIMATUR 
F.  Vineentius  Maria  Massetti  Inquis.  Gen.  firmi. 


Die  li    Julii  179». 
IMPRIMATUR 

Joseph    Nicolaus  Archidiaconus  Herionus  Philosophiae  *  Theologix, 
Juris  utriusque  Dc£tof  Revisof  Archiepiscopalis. 
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ELLl    ARGOMENTI 

DEI  QUALI  SI  E*  TRATTATO   IN  QUESTO  VOLUME 


9  ìs  seri  azioni  preliminari . 

Francisci  PampbiU  prsstantiss  Pesta  Sanfioseverinatis  Picenum  ,  %o& 
est  de  Piceni  qtt£  Anconitana  vulgo  Marchia  nominatiti',  &  nobili- 
tate ,  &  laudibus . 

Memorie  Isteriche  di  Castignam  , 

Della  Valle  di  S,  Clemente . 
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DISSE^TAIJOKE   PQJMA 
DELLA  PENTAPOLI. 


Ome  sono  varie  le  rivoluzioni  delle  provincie,  e  dei  regni, 
così  variano  por  necessaria  conseguenza  i  confini  .  Ve- 
demrno  nella  terza  dissertazione  del  primo  Volarne  di 
queste  Antichità  qua!  ne  fosse  V  incostanza  da  primi  tem- 
pi antichissimi  delia  prima  popolazione  delle  nostre  contrade  fino  ai 
tempi  dell'  imperio  di  Adriano  ,  su  i  quali  limitai  per  allora  le  mi? 
ricerche  .  Ora  vedremo  la  varietà  dei  medesimi  dalla  decadenza  dell' 
Imperio  Romano  fino  al  secolo  in  cui  viviamo  „  che  è  1'  altra  parte 
delle  antichità  ,  di  qui  mi  resta  a  trattare  ;  poiché  nell'  intervallo  , 
che  passò  fra  Adriano  alla  morte  del  celebre  Narsete  ,  io  son  di  pa- 
rere ,  che  si  riconoscessero  due  Piceni  nella  nostra  Italia  .  11  suburbi- 
cario  ,  cioè,  e  V  annonario  .  Il  primo  abbracciava  1*  antico  vero  Pi- 
ceno 4a  Pescara  a  Fiumesino  .  L'  altro  quella  parte  di  regione  ,  che 
era  stata  la  Gallia  Senonia  ,  che  poi  fu  aggiunta  al  Piceno ,  e  final- 
mente torno  ad  esser  Umbria  .  Cose  tutte  già  dette,  e  ridette  in  va^ 
rie  occasioni  nel  decorso  dell'  opera  .  Dissi  in  quel  tratto,  ed  eccone 
la  ragione  .  Noi  in  vero  non  abbiamo  del  Piceno  così  distinto  in 
Annonario  ,  e  Sitburbìcar'io  alcuna  espressione  più  antica  della  Noti- 
zìa  delle  dignità  dell*  Impera ,  illustrata  dal  Panciroli  ;  in  cui  positi- 
vamente si  trova  nominato  'con  distinzione  di  annonario ,  e  suburbica- 
rio  questo  doppio  Piceno ,  come  due  diverse  Provincie  ,  che  compo- 
sero le  XV 11.  nelle  quali  era  ripartita  1'  Italia  .  Dell'  età  di  questa 
notizia  si  disputa  .  V  è  chi  1'  attribuisce  a  quella  di  Costantino .  Chi 
l§m.XVL  a  §5  «UT 
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all'  altra  p'à  recente  di  Teodosio  il  giovane     Mi  sia    di    qualunque 
dita  questa  notizia  a  me  sembra  ,  che  non  basti  a  fissar  l'epoca  di- 
la  sui;ennata  divisione  nell'epoca  in  cui  fu  scritta.  Primieramente  ivi 
non  si  afferma  chi  per  tale  riparti  mento  si  formassero  due  Piceni  sot- 
to quei  giorni  ,  o  in  quel  torno  di  tempo  .  Sra  dunque  bene  ,   che  l' 
autore  nf-risca  quel,  che  già  era  in  uso  fin  da  qualche  secolo  prima. 
In  secondo  luogo  noi  abbiamo   molte   lapidi  antiche  ,   neìie   qu ili    si 
trova  nominato  il  Piceno  soggetto  a'  Giuridici,  o  a'  Correttori,  o  ad 
altri  simili  incaricati.  Se  è  noto,  io  dico  ,  che   il  Piceno  nostro    non 
si  assegnava  né  ai  Consolari  ,  né  ai  Giuridici  ,  né  ai  Correttori,  per- 
chi  doveva  esser  sottoposto  al  Vicario  di  Roma  j  chi  non  vede  ,  chi 
le  tante  lapidi  ,  nelle  quali  si  esprime  CQRRECTOR  PICENI  ,  ov- 
vero JVRIDICVS  PER  PiGÉNVM  si  debbono  riferire  non  al  nostro 
Piceno  ,  ma  al  Piceno  annona* io  ,  cioè  alia  pirte  d*  Italia  confinante 
col  nostro  Piceno  ,  che  fu  già  molto  prima  il  territorio  dei   Senoni  ? 
Non  si  esprime  in  vero  in  esse  lapidi  questa  distinzione  ,    ma    se    è 
ctrto  l'altro  estremo  della  niuna  soggezione  del  nostro  Piceno  a  que- 
sti tffizialj  dfgl'  Imperadori,  non  si  può  dubitare,  che  le  Isp'di  sud- 
divisa te  intendano  di  un'  altra  regione  Picena  diverga    dalla    nostra  , 
che  sarebbe  eppur>to  1'  annonaria  . 

Forse  taluno  soggiungerebbe  .  Perchè  dunque  jn  esse  lapidi  non  si 
espresse  1'  aggiunto  di  annonario  per  farne  Comprendere  la  differenza? 
E  perchè  ;  io  tosto  riprenderei  ,  in  altre  lapidi  dove  sì  esprimono  cit- 
tà ,  che  h  nno  qualche  aggiunto,  siccome  orni  nime,  non  si  trova  co 
stantemeote  specificato  V  aggiunto  istesso  onde  se  ne  conosca  la  dis- 
tinzione ?  Chi  scrive  per  ordinario  run  si  figura  nella  sua  mente  quei 
che  può  essere  di  confusione  plesso  i  posteri  .  Basta  a  lui  ,  che  non 
sia  oscuro  a  chi  legge  nel  tempo  ,  in  cui  scrive  .  Si  pose  per  esem- 
pio una  iscrizion  qui  in  Fermo  nei  secoli  antichi .  Che  bisogno  pò 
teva  esserci  che  ivi  si  distinguesse  Fermo  coli'  aggiunta  del  PicenU'th 
come  s<  trova  d'Stjuta  in  altre  lapidi  ?  Ognuno  che  1'  avesse  letta, 
nella  cura  istesss  s'imaginava  che  di  quella  parlasse,  né  poteva  insor- 
gerci dubbio  .  Laddove  se  f  >sse  stata  una  lapida  eretta  in  altro  luo- 
go ,  o  dove  si  fissero  annoverate  a'tre  citrà,come  nei  latercoli  mili* 
Un  j  èra  del  succo  indispensabile  apporvi  il  ticemm  .  Egualmente  ris- 
petto 
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pitto  ai  daè  Pictfif  nói  possiam  giudicare  .  La  giunti  di  Annonario 
serviva  per  distinguerlo  d<ii  nostro  vero  Piceno  ,  Ma  Se  il  nostro  non 
soggiaceva  aj  Correttori  ,  a'  Giuridici  ,  a?  Consolari,  subito  che  dèlta, 
lapida  si  esprimeva  quel  soggetto  esser  Consolare,  Correttore  ,  Giuri- 
dico del  Piceno  ,  non  y*  era  alcun  bisogno  di  altra  distinzione  ,  in- 
tendendosi abbastanza  ,  che  la  provincii  esser  dovesse  non  di  questo 
nostro-  Piceno  ,  ma  dell'  altro  \  su  di  cui  poteva  !'  incaricato  eserci- 
tare la  gìurisiizione  . 

Il  eh  March  Morfèi  (  il  qoal'e  per  altro  non  ripete  questa  divi- 
sione deU'  Italia  in  XVU  provincia  che  da  II*  Impero  di  Costantino  ) 
nel  VII.  libro  della  sua  Verona  illustrata  cita  una  lapida  Veronese  di 
ran  certo  Qmnziana  Giuridico  per  la  Puglia  ,  e  verifica  colia  scorta 
di  altra  iscrizione  ,  che  costui  viveva  fieli'  Imperio  di  Corri  modo.  Di 
più  verifica  con  autorità  di  scrittori  ,  che  i  Giuridici  istituiti  dà 
M.  Aurelio  si  abolirono  sotto  Macritio  .  Adunque  perchè  noi  vo- 
gliami ristringere  ai  tempi  di  Costantino  la  formazione  del  Piceno 
Annonario  ,  avendo  argomenti  per  crederla  più  antica  ì 

Mi  lasciamo  le  questioni  ,  che  si  aggirano  sul  Piceno,  dì  Cui  Se 
n'  è  discorso  abbastanza  nei  precedenti  Volami  .  Siamo  ora  in  un*  , 
època  ,  in  cui  per  le  fatali  vicende  dei  tempi  ,  e  per  le  fierissime  ri- 
voluzioni ,  come  si  cingo  1*  ordirle  delle  cose  ,  si  annientarono  le 
citta  più.  splendide  ,  e  forti  .  Si  shois  il  primitivo  lor  nome;  e  di 
filària  appena  rimase  pieti'à  sopra  pietra  .  Dal  che  ne  venne  il  di- 
sordine ,  è  la  confusione  di  tutto  il  resto  della  nazione,  abbandonata 
da'  suoi  popoli  ,  saccheggiata  da*  barbari  ,  lasciata  deserta,  ed  incol- 
ti ,  e  privata  per  fino  dell'  ahtiebssirno  suo  nome  ,  senza  dir  nulla 
deli'  altra  enorni'e  confusione  indotta  nei  suoi  limici  ,  attese  le  nuov^ 
forni?  di  gwerno  ,  è  le  varie  giurisdizioni  introdotte  . 

Il  primo  e  più  antico  nome,  che  hot  troviamo  attribuito  ad  una 
parte  della  nostra  provincia  nei  secoli  barbari  *  è  quello  di  Pentacoli, 
e  il  documento  più  antico  non  rimonta  più  oltre  del  VII.  Secolo  ; 
sebbene  la  origine  vedremo  essere  più  antica  ,  Paolo  Diacono  |  il 
pi-uno  ,  che  la  ricordi  quando  parlando  della  guerra  di  Luùprando 
mossa  contro  1'  Esarca  di  Ravenna  ,  dice  aver  quegli  fatta  nn?  inva- 
sione sulla  Petit apo li  j  e  nel  secolo  istesso  abbiamQ  le  soscriziom  dei 
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Vescovi  9  clie  la  componevamo  in  un  concilio  tenuto  soteo  il  Ponte- 
fice Agatone  nei  68®  Qjesra  provincia  della  Pentapoli  ,  così  decc-ij 
non  abbracciava  già  il  nostro  Piceno  Suburbtcario  ,  ma  solamente 
si  tratto  del  Piceno  Annonario  ,  cominciando  dai  confini  deli*  Esar- 
cato di  Ravenna  ,  ed  estendendosi  a  tutto  il  tratto  di  Ancona ,  e  poi 
fino  ad  Osimo  ,  per  la  ragione  }  che  anche  il  Vescovo  dJ  Osimp  si 
vede  sottoscritto  a  quel  concilio  ,  come  Vescovo  della  Pentapoli  .  E 
poiché  da  niun' altro  Vescovo  di  qua  daOsimo  troviamo  noi  la  soseri- 
zione  con  questa  distinzione  di  Vescovo  della  Pentapoli  ,  cade  la  que- 
stione se  in  Osi  ni  o  si  limitasse  ,  o  se  procedesse  anche  più  oltre  per 
ì  contadi  di  Fermo,  e  dì  Ascoli  ,  e  pel  di  più  di  quel  tratto  dell'e- 
stinto Piceno  ,  che  internavasi  dentro  il  presente  regno  di  Napoli  „ 
Tutto  vedremo  a  parte  a  patte  ,  ma  prima  di  questa  Pentapoli  Y  e- 
timologia  del  nome  s  e  le  città  ,  che 'in  essa  furon  comprese  ;  e  que- 
ste ricerche  ci  guideranno  insieme  allo  scuop  amento  ancora  dei  limi- 
ti della  medesima  .  lo  prendo  per  guida  il  dottissimo  P  Berciti,  che 
con  tanta  erudizione  illustrò  la  tavola  corografica  dell'  Italia  del  Me- 
dio Evo  ,  la  cui  dissertazione  è  inserita  nel  Tom  X.  della  famosa 
raccolta  Scriptorum  Rerum  halicarum  del  Muratori  ;  e  coi  lumi  ,  eh' 
egli  ha  spirsi  su  questi  oscunssìmi  punti  ,  spero  $i  venire  al  giorno 
di  molte  cose  ,  che  ora  ci  sembrano  assai    oscure. 

li  nome  di  Pentapoli  fu  dato  ad  una  parte  dell'  antico  Piceno  , 
specialmente  annonario  per  ia  ragione  ,  che  nel  suo  principio  com- 
prendeva cinque  città  ;  e  in  fatti  quinque  ì  e  Livìtas  ,  in  Greco  suo-, 
sia  Pentapples  .  Più  esempj  se  ne  affacciano  neli'  antica  geografi*  ì 
onde  non  accade  dubitare  di  una  simile  etimologìa  .  La  cosa  p  ù  in- 
teressante a  me  sembra  il  sapere  quali  fossero  le  cinqae  città  compre- 
se a  formare  questa  Pentapoli  per  poterne  ravvisare  i  confini.  Flavio 
B  ondo  ne  produsse  ben  cinque  ;  ma  con  un'  equivoco  mam^stissi- 
jno  ,  venendo  così  a  confondere  la  Pentapoli  coli'  Esarcato  .  Trat- 
tando egli  delle  rose  di  Aistulfo  (Hist  dee  li  lib  i  p  152  )  così  dis- 
se :  Quod  flutem  iJentapolis  complexa  fuerit  V  c'ivitates  verbi  pro- 
prietà* arguti  ,  pasque  Ravennani ,  Qsaream m$aiseiwA  Forum  livìi, 
&  forum  Popifii  fuisse  constai , 
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Ad  un*  errore  non  mancano  mai  seguaci  .  ìn  fatti  il  rtossì  nella 
ssa  Storia  Ravennate  ripete  le  stesse  di  lui  parole  {  lib  4  p  194  ), 
e  il  Vignolio  nelle  note  alle  vite  dei  Papi  di  Anastasio  B.bliotecario 
cella  nota  a.  alla  Vita  di  Stefano  11.  disse  chiaro  :  Pentapolis  Raven- 
ftàm  ,  desenam  >  Llassem  ,  Forum  t.iviì  ,  &  Popìlii  continebat ,  éàrum- 
que  cìvitaium  àgros  .  Ma  come  poteva  mai  quella  parte  chiamarsi 
Pentapoli  se  era  Insieme  Esarcato  ?  Entriamo  adunque  più  addietro 
nell'  esame  di  questo  punto  importantissimo. 

Nella  donazióne,  che  fece  Ludovico  Pio  Re  de'  Franchi,  ed  Inìpé- 
tadore  alla  Chiesa  di  questa  Pentapoli ,  sono  numerate  le  atta'  »  che  nel- 
la medesima  si  comprendevano* e  fra  esse  :    Artmiumì  PiiàurumH  Fa- 
tièm  ,  SenogaUiam  ,  Atoconam  ,  Àuxìmum  ■<,  Knmanam  ,  jEsiùm,  Forum 
Semproniì ,  Motttem  Feretri  *  Urbinum  ,  &  tetrhorinm  Bulnénsè  ,  Cal- 
tes,  Luceolos  ,  Èugubium  ;     le  quali  si  esprimono  anche  in    quelle   del 
&e  Pippino,  sebbene  in  confuso  colla  città  dell'Esarcato  .   Né  paghi  di 
cjtfesta  prova  soltanto  abbiamo  in  oltre  h  più  decisiva,  che  è"  quella  del- 
la sascrizione  di  sei  Vescovi  delle  città  comprèse  appunto  nella  Pen- 
tiamoli  controversa  ,   i  quali  tutti  uniformemente  si  soscrivono'j  come" 
Vescovi  delia  Pentapoli  ,  al  Sinodo,  Romano  celebrato    sotto  il  Papa^ 
Agatone  nel  6S0.  ,  gli  atti  dì  cui  furotìo  poi  inseriti  nelli  altri  del  Vf. 
Concilio  Costantinopolitano  ,  onde  n'  è  derivato  1' errore  presso  alcuni 
Scrittori ,  fra  i  quali  nori  si  esclude  il  Beretti  ,  che  essi  Vescovi  interve- 
nissero al  detto  Consfcàntinopolitano  concilia  4     Ivi  adunque   r  Vescovi 
di  Rimino  ,  di  Pesaro,  di  Fano  ,  di  Na  nma  *  d'  Osirtso  ,  d*  Ancona  , 
rutti  uniformemente  si  dicono  Vescovi  Provincie  i'&ntapotis  .     Ecco 
adunque  taSsa  di  pianta  1'  assertiva  del  Biòndi  *  che  ìe  città  della  Penta- 
poli  fossero  le  rammentate  da  lui  ;   e  falsa  per  conseguenza  1'  asserti- 
va del  Rossi  j  del  Vignoli  ,  e  di  tutti  li  altri  *   che  gli  hanno  aderito. 
Mz  poi  come  va  che  le  città  della  Pentapoli  debbano  esser  cinque  in  foi> 
Za  del  nome  ,  e  queste  sono  sei  nella  indicati  soscrizione  ;  col  sospet- 
to ,  che  fossero  anche  di  più  ,  perchè  qualche  Vescovo  delle  città  inter- 
medie non  espresse  ,  come  diSinigaglia  fra  Ancóna  ,  e  Fano? Per  tace- 
re delle  non  marittime  e  di  Conca  *  oggi  Cattolica  4  fra  Rimino  j  e  Pesa- 
to ,  perchè  non  aveva  di  quel  tempo  alcun  Vescovo  .     Come  va  ,    che 
«ella  donazione  di  Lodovico  queste  città  sono  anche  in  numero  maggio- 
re 
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re  di  sei  ?  Ad  ogni  modo  subito  che  san  più  di  cinque  csds  la  for- 
za del  nome  Pentapoli  ,  che  appunto  vuol  dire  il  complesso  di  sei 
città  . 

Prevista  dal  dotto  Beretti  questa  obiezione  con  forti  ragioni  egre- 
giamente la  scioglie  .  Da  principio  ,  egli  dice  ,  le  città  costituenti   le 
Pentapoli  furono  cinque,  e  perciò  giustamente  quel  tratto    di  regio- 
ne venne  detto  Pentapoli .  Aggiuntane  poi  col  lasso  del  tempo  alcun* 
altra  ,  ed  allargati  i  confini  ,  la  regione   non  cangiò  nome  ,  ma  con- 
tinuò a  dirsi  parimenti  Pentapoli  .  Che  fu  dell'  Italia  ?  Prima  era   li- 
mitata nella  regione  dei  Bruzj  ;  quindi  si  estese  ai   Lucani  ;    ai    no- 
stri Piceni  ,;  ai  Campani  ;  ai  Latini  ;  afli  Etruschi  %  e  finalmente  no» 
bastando  aversi  allargato  il  termine  fino  nel  Rubicone  ,  giunse  ad  ab- 
bracciare anche  i  Veneti  territorj ,  restandole  sempre  il  primitivo  suo 
nome  d'  Italia  .    Così  del  pari  ,  formata  da  prima  la  Pentapoli    con 
sole   cinque   città ,  se  ne   aggiunsero  poi    delle  altre  che   tolsero    la 
forza  ,  e  la  proprietà  del  nome  ,  ma  non  il  nome  .    Anzi  riflette  in 
oltre  il  Beretti ,  che  allargata  questa  regione  Pentapohtana  anche  verso  i 
anonti  (  poiché  da  prima  la   crede  stabilita  in  cinque  città  marittime  ) 
se  ne  formassero  come  due,  una  marittima ,  ed  un'  altra  montana-,  chia- 
mando egli  questa  la  moderna  ,  e  quella  V  antica  ,    Differenza  notabi- 
lissima ;  e  che  da  lui  solo  fino  a  quel  tempo  erasi  rimarcata  su  di  una 
lettera  del  Papa  Adriano  .     E'  d'  uopo  per  altro  sentirne  le  medesime 
di  lui  parole  .    Quinque  maritimas  urbes  ,   tnox  designandas  ,  id  no- 
men  tantum  comprehendebat  ab  initi»   ...     ...     Exwde  ad  uni- 
versum traótum  ,  bine  ad  Apenninum  ,  inde  ad  Pieenum  Spoletanorum 
(  quem  Graci  a  Longobardi*  tuere  potuere  )  se-  extendit .     Attamen  ,  ut 
quoddam  esset  discrimen  veterem  inter  $°  novam  sive  adauclam  Pen- 
tapolim\  bìfariam  fuit  divisa ,  scìlieet  in  MARI11MAM  qus    vetns , 
&•  in  MEDITtR.RAN8AM ,  sive  Montanam  ,  que  nova  .    ìd  nondum 
forte  ab  ullo  observatum  cognoscimus  ex  Adriani  Epistola  51.  in  Em- 
boi    p    19Ó    ubi  conquestus  usurpatas  a  Leone  Pseudopraesule  Ravenna- 
te Gvitates  JEmtliae ,  queritur  item  DE  REL1QUÌS  CIVìTaTIB'JS  (/- 
TR4MQUE  PÉNTAPOLEuS  AB   ARiMtNO  USQUE    EUGUBiUM, 
OMNES  &c.     In  fatti  Gregorio  11.  scrivendo  a  Leone  Isauro  nel  726. 
dopo  presa  da  Luitprando  ,  ambedue  queste  Pentapoli  per   usa-re    un 

ter- 
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termine  più  conveniente  alle  medesime  ,  siccome  ambedue  unite  £r« 
mavano  i\n  complesso  di  diece  città,  chiama  Decapai.  Una  tal  let- 
tera è  ^riferita  nella  nuova  collezione  dei  Concilj  del  Labbe  Tom, 
|  col.  jp.  e  così  ivi  si  legge  .  longobardi  ,  <$°  Satmatae,  cortenque 
qui  ad  Séptemtrhnem  babitant9  miseram  Decapoìim  incursìonibus  infe' 
starunt  ,  ipsamque  metropoli  m  Ravennani  occuparunt  ,  &  ejcBts  ma- 
gistratzbus ,  proprtos  eonstituere  magistrata*  , 

Verificato  P  errore  manifestissimo  del  Biondi,  del  Rossi  ,  e  di 
altri  ,  che  hanno  creduto  la  Pentapoìi  di  là  da  Rimino  ;  e  provato 
con  irrefragabili  prove  ,  che  non  finiva  in  Rimino  ,  ma  da  Rimino 
cominciando  si  stendeva  verso  di  noi ,  resta  a  vedere  qual  fosse  il 
termine  nella  sua  origine  ,  e  quale  nella  sua  ultima  estensione .  Se  il 
numero  di  cinque  citrà  formarono  {a  Pentapoìi  da  principio  ,  e  se 
questa  cominciò  da  Rimino  ;  anzi  se  questo  tratto  fu  prima  soltanto 
marittimo  ,  io  stimo  cosa  facile  lo  stabilirne  i  confini  ,  e  dico ,  che 
le  città  della  Pentapoìi  nella  sua  origine  furono  Rimino ,  Pesaro,  Fa- 
no ,  Sinigaglia ,  ed  Ancona  .  Tutte  città  vescovili ,  e  di  antichissima 
cattedra  ,  e  appunto  le  sole  che  si  contano  per  quel  tratto  di  spiag- 
gia. Egli  è  ben  vero,  che  nelle  soscrizioni  del  citato  sinodo  sotto  A- 
gacone  ii  vescovo  di  Sinigaglia  non  ci  si  conta  ;  ma  questa  acciden- 
tale mancanza  ,  che  si  può  attribuire  o  all'  essere  stata  vacante  quel- 
la  chiesa  in  quel  tempo,  o  a  qualche  indisposizione  del  vescovo,  per 
cui  non  avrà  potuto  intervenire  al  saero  consesso,  o  ad  altro  qualun- 
que motivo  ragionevole  ,  e  giusto  ,  non  fa  che  debba  credersi  la  cit- 
tà di  Sinigaglia  senza  vescovo  fino  a  queil'  ora  ,  e  perciò  Sinigaglia 
doveva  senza  meno  esser  una  città  della  Pentapoìi  .  Allargati  poi  i 
limiti  di  questa  ,  siccome  si  estese  nelle  parti  mediterranee»  occupan- 
do altre  cinque  città  ,  che  ne  formarono  un'  altra  distinta  ,  così  am- 
pliò egualmente  anche  verso  questa  parte,  e  giunse  a  comprendere 
ancora  le  due  altre  città  di  Numana  ,  che  era  marittima ,  e  di  Osimo 
mediterranea ,  conforme  queste  due  citta  ci  entravano  nel  tempo  del 
sovente  citato  Sinodo  ;  che  è  quanto  a  dire  in  un  tempo  ,  in  cui  la 
Pentapoìi  aveva  trasceso  i  primi  suoi  limiti  . 

In  fatti   che    dalla  Pentapoìi  fosse  in  origine  escluso  Osimo ,  e 
conseguentemente  Numana  ,  e  che  si  limitasse  col  territorio   di  An- 
Tom.  XVL  fe  eona 
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cona  noi  ne  abbiamo  una  prova  assai  cniara  ir»  Paolo  Diacono  ,  |t 
quale  nel  dire  che  Luuprarsdo  Be  oV  longobardi,  guerreggiando  coli* 
inarca  di  Ravenna,  gii  a^eva  tolte  delle  cmà>  disse  appunto .:  PEN- 
TA>POUM  ,  A13XI/VSUMQUE  INVASU  ,  11  che  fa  vedere ,  che  la 
Pe»ta poli  allora  non  comprendesse  Osimo  ,  giacché  sarebbe  stato  inu- 
tile aggiungerla  ?  subito  che  fosse  entrata  nella  Pentapoli  ,  come  non 
aveva  espressamente  nominate  J§  altre  città  dello  stesso  dipartimento. 
Porto  adunque  papere  T  che  per  tale  invasione  appunto  si  allargassero 
allora  da  questa  band?  i  limiti  dell?  Pentapoli,  e  vi  si  aggiungessero 
fumana  ed  Osimo  . 

11  cornendato  P-  Ceretti  indagando  le  vere  città  della  Pentapoli 
.piF.rittima  ,  .e.  medi?  »  delle  quali  avrà  inteso  di  aver  parlato  il  Pon- 
te|ìce  Gregorio  U  nella  sua  lettera  a  Leone  Isauro  Imperadore  ,  per 
salvate  la  proprietà  della  di  lui  espressione  ,  che  per  Pecapoli  volle 
intendere  due  Pentapoli ,  conta,  nel  distretto  di  essa  regione  undici  cit- 
tà marittime  ,  e  mediterranee  ,  e  sono  Jesi ,  Ancona  ,  Rimino  ,  Osimo, 
Cagli ,  Qvkbio  ,  Fgno  ,  Fossombrone  ,  Numan.a  ,  Pesaro ,  «  Urbino  ;  e 
trovandone  cesi  nel  suo  conto  non  di  e?  ma  undici,  crede  di  salvare 
la  giustezza  delia  espressione  Gregoriana  con  dire, che  il  Papa  usasse 
il  numero  d»  diece  come  più  perfetto  ed  armonioso  in  vece  dell'  un- 
dici Cosi  egli  :  Unum  (  dubium  )  oriti:*"  ex  parasi  Gregcrii  II  %ya  fa 
laudata  epistola  ad,  Leonem  tsaurum  Provinciam  banc  Dccapolim  atr 
gat ,  quando  supra  X.  Urbes  {io*  enim  significai  Decapolis)  conùnet  ..-, 
^thilominus  S.  Ponti/ex  re£le:  dìxit  Decapili  m  ,  quia  eravt  sua  aet&ts 
%i  tantum  in  Provincia  Pemapolis  Urbes  Qpìscopales  ;  nes  propter 
excessum  unius  impropria  voce  usus  fsf  ,  eum  denarius  ,  sive  decas  -, 
utpote  nffmerps  perfeclus  ,  &  t>armonicu$  ,  s$ pissime  prò  numero  m&- 
Jori  usurpeiur  Mmus  proprie  Undenopolira  semigr^ecam,  harbaram, 
ac  insuetam  vocem  adbibu\sset  forte  nondum  hugubiim  tunc  accense~ 
batur  Pentapoli ,  ut  tram  Apenn'mum  ,  quoì  adhuc  accensum  putamus 
pilitice  pqtjus  ,  qugm  geographice  ,  cum  esset  sejunftum ,  ut  pania  su- 
pra mQnutmus  ,  lx  ilio  tempore  urbes  ,qtws  Pentapolis  complect'ebaturt 
M  />',  4/VccA'-i,  AR  :#/jy,  M,  AUXIMUM,CAILUM,  EUGUBl- 
Uti,  FANUMy  FORUM  SEMPROMI,  MJMAblA,  P1SAURUM , 
\M£jMUM  •  Epiicopsles  sfiecuh  VUl.  mnes  fuisse ,  ty  ^oìlg?  ante  $*'** 
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percipimns  cum  ex  gsographia  sacra  p.  54.  In  Piceno  Annonario,  tum 
ex  Ugbellio  toni.  1  &  2.7»  singulti  bisce  locis .  Ma  egli  poi  dove  lascia 
SinigagHa  ,  che  poco  prima  ha  confessato  essere  stata  città    vescovile. 
§e  non  dal  primo  secolo  della  chiesa  almeno  fin    dal  562.   e   del    cai 
vescovo  trova  egli  omissione  nelle  indicate  soscrizioni  3!  Sinodo   sot- 
to il  Papa  Agatone  nella  vacanza  di  quella  sede  ,  che  forse  si  sarà  ii*> 
contrata  in  queir  epoca  ?  Se  egli  stesso  h*  saputo   trovare    la   diver- 
sità delle  due  Pentapoli,  una  marittima  V  altra  montana,  come  dalle 
città  marittime  escludere  Sinigaglia  ?  Io  adunque  in  ciò  non    aderisca 
al  Bsretci  ,  e  per  provare  ,  che  Gregorio   IL    con    giusta    espressione 
chiamò  allora  le  città  di  quella  parte  di  regione  Decapo/i  ,  cicè  div> 
sa  in  diece  città  vescovili  ,  e  principali ,  cinque  marittime ,  e  cinqne 
mediterranee  ,   trovo     cinque   città   appunto   fra    le    prime  *  e  ai?r6 
cinque  fra  le   seconde  ,  escludendone  due  ,  che  non   entravano   allora 
in  quel  dipartimento  ,  ma  che  forse  di  quel!'  epoca   ci  saranno    state 
ammesse  ,  e  contate  .  Fra  le  prime  Rimino,  Pesaro,  Fano,  SinigagHa, 
ed  Ancona  ;  psr  U  ragione  ,  che  allora  appunto  ,  e  in  quella  invasio- 
ne ,  occupata  Numana   ,  ed  Osimo  ,  si  accrebbe  il  confine  alla  Pen- 
tapoli  marittima  .  Fra  le  seconde  poi  Urbino,  Gubbio,  tagli,   Fossom* 
brone  ,  e  Jesi  .     Tutte  le  altre  poi  nominate  nella  donazione  di   Lo- 
dovico il  Pio  ,  o  in  altri  monumenti  sono  città  delle  Pentappli  o  ma- 
rittima ,  o   mediterranea ,  ma   tutte    aggiunte  susseguentemente  nelle 
conquiste  de'  Longobardi  .     Le  quali  giunte     per  altro  io  porto  pare* 
re  ,  che  sieno  tutte  posteriori  anche  alla  formazione   della    Pentapoli 
mediterranea  ,  quantunque  sia   questa  più   recente  della   marittima  « 
come  vedemmo  . 

Conosciuti  i  confini  della  vera  ,  e  propria  prima  Pentapoli,  resta 
a  vedere  fino  a  dove  si  estendessero  quelli  della  Pentapoli  accresciuta 
ed  ingrandita  .  E  qui  torno  di  bel  nuovo  a  quel  ,  che  ne  disse  il 
Beretti  ,  perchè  in  questo  non  mi  pare  che  abbia  fallato  .  Dice  egli 
adunque  ,  che  il  confine  a  Ponente  fosse  Rimino  ,  e  il  suo  territorio 
col  fiume  che  lo  bagna  ,  In  fetti  se  fin  là  giungeva  l'Esarcato,  più 
avanti  non  poteva  innoltrarsi  la  Pentapoli  .  A  tramontana  già  v  e 
il  mare, confine  invariabile  .  A  Levante  il  fiume  Musone,  che  corre 
appunto  di  qua  da  Qsimo  ?  e  da  Numana  ,  ambedue  città  coroprtsg 
tm.  XFl  b  9  ngl1* 
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Stella  Pentapoli  per  le   ragioni  già  dette  ,  sebbene  è  assai   probabile  | 
che  vi  si  estendesse  anche  più  avanti  ,  poiché   il   territorio   Osimano 
non  poteva  limitarsi  a  quel  fiume  .     Finalmente  a  mezzo  giorno  as- 
segna gli  Ap^nmni  ;  mi  da  Cagli  è  forza  salire  essi  monti  ,  e  calare 
al  di  la  dnve  esiste  Gubbio  lungi  16    miglia  da  Cagli  .     Questi  a  un 
di  presso  sono  i  con  lini  .     Il  se  le  indicazioni  di  Levante  ,  e  di  Po- 
nente ,  di  Tramontana  ,   e   di   Mezzogiorno   non  sono  perfettamente 
esatte  ,  e  n°n  corrispondono  alle  già  date  indicazioni ,  le  picciole  ac- 
cidentali   variazioni    non   cambiano   la   sostanza  .     E   in   vero   se  noi 
consideriamo  la  espressione  deli' anonimo  Ravennate,  viene  a  combina- 
re con  quanto  si  è  detto  fin*  ora  ,  e  a  confermar  sempre  più  (se  pu- 
re vi  abbisogna  conferma  )  ,  che  la  Pentapoli  fosse   quel  tratto  della 
provincia  da  me  già  descritta  .  Ad  mare  magnum  Àdriaticum  est  Pro- 
vìncia Flaminia  Ravennati*  (  che  è  1'  Esarcato)  Item  Annonaria  Penta- 
folensis  (  ecco  la  Pentapoli  appresso  V  Esarcato  verso  Levante)  Est  sa- 
prà ipsam   Pentapolim  Provincia   Castellorum  ,   quéi  ab   antiquis  &c. 
ed  ecco   finalmente   V  Umbria  vicina  al  Picsno,  come  vedremo  me- 
lio  anche  altrove  . 

Se  non  che  nelle  citate  parole  dell'  anonimo  noi  Osserviamo  un' 
aggiunto  straordinario,  che  si  è  dato  alla  Pentapoli  di  annonario;  ag- 
giunto ,  che  non  troviamo  già  altrove  fuori  che  in  quest*  autore  ,  e 
che,  come  nota  il  Beretti,  fa  una  barbara  unione  fra  un  termine  Ilo- 
mano  ,  ed  altro  Greco  .  M a  è  cosa  ben  faple  a  comprendersi  ,  che 
fu  dall'  anonimo  così  chiamata  appunto  perchè  questa  Pentapoli  erasi 
sostituita  al  Piceno  Annmario  ,  che  era  Stata  f  ultima  ,  e  p:ù  recen* 
te  denominazione  di  quella  parte  , 

Rimane  a  veder  finalmente  qual  epoca  tonti  V istituzione  di  que- 
sta Pentapoli  tanto  estesa  nel  cadere  del  secolo  VII.  Ma  non  credo 
cosa  difficile  il  ravvisarlo  ji  celebre  Longino  Patrizio  ,  successore 
di  Narsete  Giustino  spedato  nella  Italia  venne  Con  tutte  le  più  ampi© 
facoltà  .  Egli  che  ne  conobbe  il  p*so  se  ne  seppe  anche  valete.  Sta- 
bilì or irm  in  Ravenna,  che  altrove  fa  sua  prinéipal  residenza  .  Abolì 
Si  antichi  mostrati  ;  surrogandone  dei  nuovi  j  è  diede  alle  provin- 
cie  un  sistema  del  tutto  diverso  da  quello,  con  cui  si  erano  regolar^ 
fino  a  quell'  ora  .     Or  chi  non  vede  ,  che  da  lui  ,  còme  dice  anche 

ii 
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il  P.  Beretti  ,   derivasse  la   istituzione   deli?   Esarcato  non   meno   che 
delia  Pentapóli  ,  nomi  tutt?  oriundi  dalia  Grecia  ,   d'  onde  f  Esareo 
Longino  riconosceva  la  missione  con  un  sì  pieno,  e  illimitato  conian- 
do ì     E  poiché  ,  cóme  g;à  dissi  ,  risedeva  égli  in    Ravenna  ,   quindi 
è  ,  che  Ravenna  veniva  considerata  come  metropoli  ,   non   solo   dell' 
Esarcato  ,  ma  della  Pentapóli  ;  quantunque  Ravenna  non   fosse  città 
posta  nella  Pentapóli  ;  il  cha  diede  occasione  di  errore  al  Biondi  ,  al 
Rossi ,  e  ad  altri  >  i  quali  Crederono  ,  che  la  Pèfctapoli  fosse  di  là  dà 
Rimifto  ,  perchè  trovavano  appunto  nominati!  Ravenna  ,  come  capitate 
di  essa  .     Ma  potevano  poi  riflettete  ,   che  le  capitali  delie  provincié 
non   esistono  sempre   nelle   proysncie   medesime  ,    ma  dove  risiede  il 
principe  ,  potendo  stare  ,  che  sotto  una  sola  metropoli  si  Comprenda- 
no diece  *  e  venti  ,  è  cinquanta  provincié  .    Laddove  se  fosse   vero  , 
chg  le  metropoli  dovessero  esistete  in  ogni  provincia  non  ve  n/g  sareb- 
be pia  una  in  tutta  1'  estensione  del   dominio  di   uno  stesso  monarca  » 
ma  tante  quante   sono   le   diverse    provincié  ,   il  che  sarebbe  un'  af- 
surdo  » 

DISSERTAZIONE  SECONDA 

DELLA  PROVINCIA  DE'  CASTELLI  . 

SÉ  la  Pentapóli  Annonaria ,  per  tisarè  una  frase  dell'  An^p 
nimo  Ravennate  ,  non  si  estese  più  Oltre  dell'  Osimang 
territorio  ,  che  fu  dunque  di  tutto  il  di  pia  »  che  correa 
va  da  un  tale  fcófìfine"  a  tnttò  il  restante  del  Piceno  Subuf- 
bicario  ?  il  Piceno  Annonario  cangiò  colla  geografica  dimensione  an- 
che il  gòfèr'rìd  politicò  ,  ed  insieme  una  parte  del  nostro  Suburbicarió, 
cioè  quella  ,  che  all'  annonario  più  di  ogni  altra  accostavasi  .  Egli  e 
adunque  ben"  naturale  ,  che  anche  nel  rèsto  del  Piceno  vi  fosse  qualche 
innovazione ,  e  che  colla  polizia  del  governo  cambiasse  anche  nome  . 
Ma  pi?  questo  nome  qUal  fa  £  Secondò  il  eh  P  Beretti  parrebbe  essere 
stato  quello  di  Provincia  Castetlorum  ,  come  si  persuade  di  rimarcare 
dall'  anonimo  Ravennate  .  lo  però  ci  ravviso  una  molto  forte  dimcol- 
&  per  non  gli  poter*   aderire  Ve questa  espóngo  brevemente  in  questa 
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Dissertazione,  noti  già  per  animo  di  contraddire  ad  un*  autore  di  tanto 
credito  nella  repubblica  delle  lettere,  ma  per  non  tacere  la  verità  in  qtisl 
senso,  che  a  me  stesso  apparisce  . 

Dopo  aver  mostrato  il  chiaro  Beretti  con  un  lungo  discorso ,  chs  il 
tratto  del  nostro  Piceno  appartenne  al  Ducato  di  Spoleto, e  che  tsle  forse 
SÌ  disse  ancora  nelii  atti  pubblici  ,  conforme  il  Ducato  Beneventano  co- 
tanto esteso  ,  secondo  1'  assertiva  del   Pellegrino, dava  il  nome  a  tanrs 
Provincie,  poteva  ciò  non  ostante  se  non  politicamente,  almeno  geografi- 
camente avere  un  qualche  altro  nome  per  cui  da  tutto  il  resto  si  distia* 
guesse  ;  come  lo  aveva  per  esempio  la  Pentapoli  ,  di  cui  or  ora  parlam- 
mo ,  sebbene  poìiticame-nte  dipendesse  da  Ravenna  ,  come  il  resto  deli' 
Esarcato    Fin  qui  tutto  bene, ne  avrei  ragioni  da  opporgli  per  non  am= 
mettere  un  tal  argomento.   Procedendo  poi  egli  innanzi  nel  suo  discor- 
so crede  di  trovare  neli'  Anonimo  Ravennate  la  propria  denominazion? 
di  questo  tratto  di  Provincia ,  o  sia  di  questa  parte  di  Ducato  Spoleta- 
no  ,  con  dire,  che  questo  fosse  appunto  la  provincia  numerata  nel  Vii. 
luogo  dopo  la  Pentapoli  annonaria  ,  e  si  chiamasse  PROVINCIA  CA- 
SI ELLORUM  ,  se  non  generalmente  da  tutti ,  e  nei  pubblici  atti ,  al- 
meno dal  volgo  ,  come  per  un  sopranome  alla  stessa  provincia  attribuì 
to  :  Nec  mirum  (  così  egli  )  ,  quod  etiam  is  tratius  promiscue  dicere- 
tur  Ducatus  Spoletanus,  quando  Beneventanum  longe  ampliorem ,iotque 
Provincias  eompleftentem  non  alio  nomine  reBe  appellati  debere  acriter 
contenda  Pere grinus  Dissert.  8  per  totam  .    Isibilomimts  facile  fieri  po- 
tuti ,  quod  saltem  a  popularibus-  diólus  fuerit  PRQPibiiJj    CASTEL- 
LORuM  ,  quorum  loquendi  modum  <gr  usum  forfè  sequutus  Anonymus 
Ravennas  p*g    199   in  divisione  prqvinciarum  Italie ,  septimo  loco  eam 
scripsit  .    Ita  Icviter  num  84  presensimus  :  num  quod  diflum  fuit ,  in- 
dftfum  esse  nalumus  ,  etsi  expost  nobis  ad  ver  sari  videamus   CI.  Fontani- 
num  de  Anfquit  Hosme  pag.  65  tpsum  audiamus  h«c  definientem .  Ana- 
stasius  in  Zxcharia  ajt  :  Longobardis  iEmiliae    CASTRA  ,  Pentapo- 
lim  quoque  ,  8c  Auxìmum  se  tradidisse .     Quare   Provincia   Castello- 
rum   supra  Annonarjam  Pentapolensem  S'ta  ,  cujus    meminit  Anony- 
mus  Ravennas  ,   est  iEmilia,    quam   CASTRA    habuisse    testis    ess 
Anastasius  ,     Hasc  Castra  .ffimiliae  nominatici  recenset  Paulus  Diaco- 
jius  nostras  in  libro  sexto  de  gestis  Longobardorum  capite  quadrage- 
simo- 
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simononQ  ,     H<ec  ilje  •:   Ergo   Provincia  Caspellorum  in  sensu  CI  V  est 
/Emilia.  ,  Videamus  .  Jnouìmus  /.  primo  digit  quod   Italia  habec  infra 
se  provincias  famosissimas  XVIU.  quas  enume^at  hoc  ori'ne    1.  Ligu- 
ria ;  4?  per  ligunam  intelhgit  Lang^b^rdiam  t   pain    Liguria  proprie 
ditta  ab  eo  loco  quimodecimo  appellatiti"  moensis  confinali?  Sept  manine, 
hoc  est  Provincie-  li.  Provincia  Vcnetiarum  liL  Hystria   JV,  ./Emilia. 
V  Flaminia  Bavennafris .  VI,  Annonaria  Pentapolensis,^r  est  Petit apolis^ 
cui  adnexa  pars  Piceni  Annonarij  ,     VII.  Esp   super    ipsam    Pentspo- 
lini  ,  idist  PROVINCIA  CASTELLQ8TJM  ,  qua  sb  antiquis  .  Qu# 
ab  amiquis  quid  ?     flou  yidet  hic  CI.  V.  verbo,  deficere  ?     -gitur  qcsg; 
ab  anciquis  di$a  esf  ,  quid  ?     /Emilia  ?     Quomodo  ,  si  JSmilia  ,  jam 
ditta  est  IV.  loco  .     Quipimo    si   Aìmitia  ,   <&*   Provincia   Caste llorun} 
idem  ,  ergo  Proy itici ae  trant  tantum  XVII.  flou  videt  bic  ordine m  geo* 
graphicum  Anonimi  qui  pergit  ab  occasu  ad  ortum  ?     Jgitur  Provincia 
Castellorum  est  orientafior  Pentapoli ,  quando  /Emilia  est  occidentalwr  » 
non  ergo  idem  .    Aliter  ergo  supplendq  sunt  ea  yerba  ,quae  ab  antiquis. 
addendo  scilìcet ,  di&a  est  Piceni? ra  .     Et  reapse  numquam  Anony&us 
mentionem  fecit  Piceni  ,  quia  medio  aevo  hoc  nomen  suppressum  ,  sìcut 
me  (Jmbr'm  ■     Quare  PRQVJNCJA   CA$I$L,LQWM   nihii   aliud    es$ 
quam  pars  Piceni ,  fyoc  est  primo  ager ,  territorium  ,  sive  ».  omitatus  Fi?- 
manus  ,  inter  Pentapolim  ad r  occasum ,  &  ad  ortum  reliquum  Oucatus 
Spoletanì  ,  quod  satis  indicai  idem  Anonymus  dam  subne^tt  :  Vili,   Itera 
ad  mare  magnum  Adriaticum  juxta  prìefit?m  Pentapolim  est  Provin- 
cia Spolgtitym  Sacensis  .     At  quid  Sacensis  ,  4'vinare  nescimus*  corru- 
ptissima  vox  certo  cenius  .    Insuper  eadem  i  rovincia  Castellorum  am~ 
phorein  trattum  habuerit ,  puta ,  a  Mseone  ad  Truentum  amnem  ,  ubi  est 
Lastellum  Truentum  ^.Finquì  iì  do;to  P*  Beretti .  Ma  io  debbo  dal  suo. 
opinare  allontanarmi  , 

Convengo  con  lui  non  potersi  credere  col  Fomanini  l'Emilia  es- 
sere stata  la  provincia  dei  Castelli ,  perchè  V  Emilia  viene  annoverata 
nel  IV.  luogo  .  Che  maniera  di  parlare  sarebbe  stata  mai  deli'  Ano- 
nimo il  ripetere  ,  e  duplicare  i  nomi  delle  provincie ,  e  una  sola  far- 
la figurare  due  volte  nella  medesima  serie ,  e  così  confonder  tutto  $ 
e  tutto  disordinatamente  disporre  .  E  poi ,  se  V  anonimo  geografica- 
mente, descriveva  le  diciotto    provincie ,  cominciando   da   ponente  a 
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levante  ,  non  poteva  tornare  indietro  dopo  la  Pentapoli  pe**  annove- 
rare i'  Emilia  .  In  somma  si  pensi  come  dì  vuJe,  Mons.  Fontanili 
non  avrebbe  cagione  da  sostenere  T  equivoco  da  lui  preso  ,  e  di  cui 
n'  è  stato  pienamente  convinto  dallo  stesso  Beretèi  .  M.t  uè  pure  il 
perfetti  ,  era  io  qus  dico  ,  ha  ragione  di  prendere  questo  tratto  di 
Piceno  ,  in  cui  si  comprende  il  territorio  Fermano  per  credere,  che 
a  questo  si  attribuisse  il  nome  di  Provincia  Castellornm  Ed  eccpne  le 
ragioni .  Dice  l'  Anonimo  .  Est  supra  ipsam  Pentapoltm  ,  ìdest  Pro- 
vincia Castellornm  &c.  Quel  supra  a  me  non  sembra  che  spieghi  la. 
parte  marittima  ,  annessa  all'  estremo  confine  della  Pentapoli  verso 
noi  ;  confine  orientale  ì  o  al  più  che  partecipa  dell'  oriente  ,  e  nel 
tempo  stesso  del  mezzogiorno;  ma  che  piuttosto  si  riferisca  ad  unr 
altra  parte  più  mediterranea  ,  la  quale  confinasse  colla  Pentapoli  da 
mezzogiorno  ,  o  a  dir  meglio  tra  mezzogiorno  ,  e  ponente  .  Almeno 
la  proprietà  della  espressione  così  vorrebbe  intendersi  , 

Accordo  però  di  buon  grado  ,  che  l'anonimo  in  que'  secoli  bar- 
bari non  si  piccasse  gran  fatto  di  accuratezza  >  e  ccl  sapra  avesse  po- 
tuto spiegare  anche  il  confine  marittimo  verso  noi.  Non  so  peraltro 
nel  tempo  istesso  passar  sopra  al!'  altra  espressione,  con  cui  nomina 
la  Vili  provincia,  di  cui  dice  .  Item  ad  mare  magnum  Adriaticum 
juxta  praefatam  Pentapclim  est  Provincia  Spolitium  Sacensis.  Se  &AÌ2' 
Provincia  de'  Castelli  dice  .-  SUPER  IPSAM  PENTAPOLiM  ,  e  àiìV 
altra  chiamata  PROVINCIA  SPOLITIUM  SACENSIS  ne  descrive  h 
situazione  J  XVA  PRMEaTAM  PENTA!  OLIAI  :  chi  v'  è,  che  non 
vegga  che  Provincia  de'  Castelli  non  pup  essere  ii  nostro  tratto  del 
Piceno  ,  ma  una  regione  più  addentro  ;  e  Provincia  Spolitium  Sacensis, 
che  era  ad  mare  magnum  Adriaticum  juxta  praefatam  Pemapolim  ,  e- 
ra  appunto  il  nostro  tratto  ?  Come  si  salvarebbe  quel  juxta,  se  col 
Beretti  cercassimo  i  confini  di  là  dal  Tronto?  Sarebbe  falso  essere 
stata  juxta  praefatam  /  entapolim  .  Il  juxta  esprime  bastantemente 
ia  prossima  vicinanza  ;  il  confine  ;  1'  unione  insomma  d'  una  provin- 
cia coli'  altra  .  Ma  se  fra  la  Pentapoli ,  e  la  Provincia  Spolitium  vi 
avesse  intermezzato  Provincia  Castellornm ,  non  sarebbe  più  stata  jux- 
ta Pentapolim  .  Si  badi  adunque  attentamente  a  queste  espressioni 
supra  ,  e  juxta  .    Si  osservi  la  positura  della  provincia  nostra  ;  e  si 
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vedrà  apertamente  ,  che  1*  anonimo  Ravennate  col  super  ha  voluto 
indicare  una  regione  mediterranea  posta  appunto  sopra  la  Pentapol.i, 
e  col  jttsfta  un'  altra  diversa  unita  ,  e  coronante  .polla  stessa   jKet>y.%- 


Ma  quale  fu.  poi  ìa  Provincia  de*  Castelli  ,  se  non  fu  V  jE.miHa,s 
e  né   meno  questa  parte  di   Piceno  Jìno  al  Tronto  ?  In  tanta    oscuri- 
tà è    molto    difficile  il   precisarla  .    hi>per,csocch|  o    1'  Anonimo    coi 
descrivere  la  vera  ,  e  prima  Pentapoli   annonaria  Ija  avuto  in  mira  di 
descrivere  la  vera  e  prima  Pentapcli,cioè  il  tratto  delle  tre  surriferite 
cinque  città  marittime  ,  e  allora  p,er  Provincia  Castellorum  si  dovreb- 
be intendere  V  aitra  seconda  Pentapoli  mediterranea  ,  e  montana,  che 
restava    appunto  sopra    V  -altra  PentapoSi  .   O  V  anonimo  colla    Pcn- 
tepoli    annonaria    ha     compreso  V  una  ,  e  }'  altra  ;    e  in    fai  caso  fa 
Provincia  Cqstelhrum  dovremmo  cercarla  o  di  là  da    Gubbio  ,    p   al 
più  nell'agro  di  Camerino,  e  in  tutti  i  territorj  di  qvjel  distretto  dell' 
VmbrJa  ,  esteso   poi  internamente    per   lungo    tratto  .  Al    eh-    Beretti 
diede  sull'occhio,  che  l'anonimo  non  avesse  parlato  riè  di  Piceno,  ne  di 
V,  mbria ,  e  stimò ,  che  di  quel  tempo  i  nomi  fossero  aboliti .  Perciò  si  ayvis^ 
di  aver  trovato  il  nome  del  Piceno  nella  frovincia  de*  Qasteffi .  Ma  V  Umbria 
mediterranea  i cioè  quella  ,  elle  restava  verso  Gubbio  ;  e  poi  ?  venendo 
in  qua  ,  yersp  Fabriano  ,  e  Camerinp   dove  includeva?!  ?     Laonde  , 
essendosi  per  me  provato  ,  che  Provincia   S^olitium   Sacensis   doveva, 
intendersi  pel  nostro  Piceno,  e  che  Provincia  Qastellorum  doveva  es- 
sere più  mediterranea ,  sarei  di    parere  ?   che  la  Provincia  Castellorum 
fosse  appunto  quel  tratto  di  Umbria  ,   così  distinto  per  Y  abbondane 
za  straordinaria  dei  Castelli  ,  che  vi  sorgevano  .     Abbondanza  ,  che 
oggi  ancora  rimarcasi  ,  sebbene  in  gran  parte  sieno  stati   distrutti ,  e 
sieno  mancati  per  le  vicenda  dei  tempi  .    Quanti  in  fatti   non  ne  ha 
Fabriano  ?     1  soli  ,   che   fanno  Territorio  ,  e  Comunità  son   più  di 
quindici  ,  senza  contare  i  più  piccoli  di  assai  maggior  numero  ,   che 
non  fanno  più  Comune  a  parte  ,   ma  che   in   altri  tempi  lo  fecero  . 
Quanti  nqn   ne   ha  la   sola  Camerino  ì-    Poco  meno  di  ottanta  se  ne 
Contano  anche  oggi  ,  quantunque  un  molto  maggior  numero  sia   pe- 
rito .  .  Ma  senza  badar  molto  a  quest'  abbondanza  di  castelli  ,  a  cui 
se  ne  potrebbe  opporre   una,   eguale  da  altre  regioni,  presso  di  me  fa 
Temivi  q  '  gran 
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gran  terza'  quel  super  Pemapolim  essersi  collocata  Provincia  Castellò- 
fum  ,  e  juxta  Pemapolim  Provincia  Spolnium  .  Se  super,  non  poteva 
essere  marittima  .  Se  juxta  ,  non  poteva  esservi  di  mezzo  altra  prò* 
vincìa  ,  Ma  ,  seguendosi  il  sentimento  del  P.  Berettì  ,  e  ravvisan- 
dosi nel  fratto  marittimo  del  nostro  Piceno  ,  e  spìciaimenti  di  Fer- 
mo la  Provincia  de' Castelli, non  potrebbe  corrispondere  A  super,  coma 
pure,  ponendosi  di  la  dal  Tronto  la  Provincia  dd  Due  to  Spoletino 
non  sarebbe  stata  juxta  Pemapolim ,  sarà  forza  l*  allontanarsi  dil  pa- 
rere di  lui  ,  e  cercare  nell'  Umbria  la  Provincia  de*  Castelli  ?  e  ira 
questo  tratto  del  Piceno  la  Provincia  Spelittum  Sacensis  . 

Forse  chiederebbe  taluno  cosa  mai  fosse  quel  Sacensis ,  e  chs  vo> 
glia  esprimere  .  Ma  collo  stesso  Berettì  è  forza  di  confessare  0  ch3 
il  termine  è  corrotto  ,  e  niun  vestigio  conserva  pù  deli*  antico  ,  e 
cui  primitivo  ,  o  che  fosse  veramente  un  cognome  dato  a  questa  pro- 
vincia ,  di  cui  presso  di  niun'  altro  autore  n*  è  rimasto  vestigio  .  In- 
cani  modo  o  corrotto  ,  o  genuino,  egli  è  certa  cosa  ,  che  cognome  fa 
veramente  ,  e  questo  era  appunto  queljo  che  doveva  discernere  que- 
sta parte  di  regione  geogra Reamente  soltanto  dal  rimanente  del  Du- 
cato Spoletino  .  Così  io  penso  della  Provincia  de' Castelli,  e  il  mio 
sentimento  colle  ragioni  prodotte  pet  confermarlo  lo  sottopongo  ai 
savio  discernimento  dei  dotti  ,  i  quali  Vedranno  molto  più  addentra  , 
che  io  non  veggo  in  cosa  cotanto  oscura ,  e  dubbiosa  . 

DISSERTAZIONE  TERZA, 

DELLO  STATO  GEOGRAFICO  ,  E  POLITICO  DELLA 
PROVINCIA  SOTTO  1  LONGOBARDI  i 

Asciando  qualunque  ulteriore  ricerca  golia   Identità  della 

Provincia  chiamata  de'  Castelli ,  che  assai   difficilmente 

si  può  rinvenire  fra  le  fitte  tenebre  dei  barbati    secoli , 

se  le  dette  cose  non  bastassero  a  precisarla  nei  riiediter* 

fanei  dell'  Umbria  confinanti  colla   Pentapoli ,    passiamo  a   ricercare 

h  stato  geografico ,  e  politico  della  nostra  regione  sotto  il  regno  dei 
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Longobardi  ,  il  quale  ebbe  il  suo  cominciamento  nel  Secolo  VI.  nel 
regno  di  Alboino  ,  il  quale  ne  fu  e  Re  ,  e  condottiere  in  un  tempo 
sstesso  . 

Vista  appena  la  bellezza  della  nostra  Italia  dai  Longobardi, se  ne 
invaghirono  si  e  per  tal  modo  ,  che  si  determinarono  di  farne  conqui- 
sta colla  fuga  ,  e  la  rovina  delle  genti  che  la  occuparono  per  i  Gre- 
ci ìmperadoii  .  O  fosse  la  fortuna  che  li  favorisse  ,  o  la  debolezza 
degl'  Italiani  ,  che  sì  lasciavano  vincere, non  fu  difficile  a  questi  nuo- 
vi barbari  impadronirsi  rapidamente  di  molte  provincie  .  Gli  antichi 
Romani  per  tenere  in  devozione  i  nuovi  popoli  conquistati  solevano 
spedire  la  loro  colonie,  delle  quali  riempirono  le  città  principali  dell* 
Italia,  e  di  fuori.  1  Lcngobsrdi  ali'  incontro  stabilirono  qua  e  là 
de'  Ducati,  assegnandoli  al  governo  dei  più  valorosi,  e  forti  loro  ca- 
pitani ad  oggetto  che  in  ogni  parte  avessero  resistito  alla  forza  delle 
imperisSi  milizie  quante  volte  fossero  capitate  a  rivendicare  le  pro- 
prie possidenze  .  11  nome  di  Duca  non  ignoto  agi'  Imperadori  me- 
desimi del  bisso  impero  ,  si  usava  per  dinotare  un  grado  nel  milita- 
re ,  e  dalle  leggi  del  codice  Teodosiano  impariamo ,  che  fu  ancora 
una  dignità  nell*  imperiale  pakgio  ,  per  cui  il  soggetto  veniva  ad  es- 
sere costituito  in  un  grado  molto  sublime  ,  ed  era  ammesso  ai  più 
siti  segreti  del  Principe  .  Checché  fu  per  altro  di  questi  Duchi  im- 
periali, egli  è  certo,  che  in  molto  maggiore  riputazione  essi  furono 
sotto  dei  Longobardi,  senza  curarmi  sapere  se  adottata  avessero  1' 
usanza  dai  Greci  Augusti  ,  o  pure  1'  avessero  già  prima  .  Quello  , 
che  è  certo  si  è,  che  sotto  i  Longobardi  molti, -e  frequenti  furono  i 
Ducati  nell'  Italia  ;  dai  che  non  v'  ha  dubbio, che  sieno  derivate  del- 
le innovazioni  come  nella  polizia  così  nel  geografico. 

E  per  tacere  di  tutti  ii  altri  Ducati, basta  a  noi  di  rivolgerci  al- 
lo Spoletino  ,  il  quale  si  estese  tanto,  che  giunse  ad  occupare  anche 
la  nostra  provincia  dal  confine  della  Pentapoli  in  fino  a  tutto  il  re- 
sto .  Juxta  Pentapolim  Provincia  Spolitium  Sacensis. 

La  origine  del  Ducato  Spoletino  si  mette  nel  577.  dal  P.  Beret- 
ti  soventi  volte  citato,  e  ne  produce  delie  buone  ragioni  .  Dicendum 
itaque  est  (  sue  parole  )  captimi  Spoletimn   stante    Langobardica    Dtt- 

sam  oligarchia  %  eaque  in  universali  irrupilo.ie  A.  577. 

Tom.  XVI.  e  2  <#" 
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&  tunc  quando  capta  Perusia  \  cum  tot  aliis  urbibus  ,  &>  òpfidis  , 
fionnullìs  exinde  receptis  ab  Exarcho  Romano  A.  593  ut  apud  Panlum 
4  8.  &  Anastasium  in  Gregorio  1.  non  tamen  recepto  [Spoleto  ,  ncque 
caeteris  finitimi*  urbibus  a  Foroaldo  subaclis,  &  ex  quìbus  paulatìm 
Ducatus  Provinciali*  evasit  .  Questa  a  un  dipresso  è  la  origine  j  ma 
colla  origine  non  va  del  pari  l'ingrandimento,  il  quale  sarà  susse- 
guentemente  accaduto  a  proporzione  delle  conquiste  dei  medesimi  Lon- 
gobardi in  rispetto  alla  maggiore  o  minore  rapidità .  Rapidità  per  all- 
oro di  gente  conquistatrice  ,  valorosa  ,  e  fortunata  ,  cosicché  questo 
ingrandimento  se  non  si  può  mettere  del  pari  colla  origine  non  fé 
né  meno  molto  lontano  .  In  ogni  modo  la  nostra  regione  dopo  ve- 
nuti ,  e  stabiliti  nel!'  Italia  i  Longobardi  venne  ad  esser  compresa  neJ 
Ducato  Spoletino  ;  e  come  questo  per  la  sua  vastità  fa  susseguente- 
mente  diviso  in  due  Ducati  uno  detto  di  là  ,  e  ¥  altro  di  qua  dai* 
monti  ,  così  rimase  esso  con  quello  che  viene  a  restare  di  qui  .  Ed 
ecco  come  dice  1*  Anonimo  ,  che  juxta  Pentapolim  esisteva  Provincia 
Spolitium  Sacensis-  .  Incerto  è  per  altro  in  qual  tempo  seguisse  il  ri- 
parti mento  di  tale  Ducato  ,  e  geograficamente,  e  politicamente  venis- 
se tutto  incorporato  al  Ducato  Spoletino  a  segno  che  formasse  una 
sola  regione  governata  da  un  medesimo  capo  ,  o  pure  se  avesse  di- 
versi confini  da  tutto  il  resto  del  Ducato,  e  altri  Duchi  particolari 
indipendenti  ,  massime  nel  principio  della  istituzione  di  esso  Ducato. 
Per  altro  sulla  incertezza  medesima  noi  dobbiamo  aggirare  le  nostre 
ricerche  per  ispsrgervi  se  è  possibile  qualche  maggior  lume . 

Io  trovo  adunque  nell*  Anonimo  disegnata  questa  Provincia  con 
un'  aggiunto  di  Sacensis  così  .•  Provincia  Spolitium  Sacensis  .  Di  quest' 
aggiunto  dice  il  P.  Beretti  .  At  quid  SaKnsis  ?  divinare  nescimus  , 
esrruptissima  vox  certo  certius  .  Ma  o  sia  corrotta ,  o  sia  originale  sem- 
bra a  me  che  quindi  ne  derivi  un  giusto  argomento  per  crederla  un  di- 
stintivo geografico  della  regione  nostra  da  tutto  il  resto  del  Ducato  Spo- 
letino .  Ma  vediamo  la  polizia  con  cui  governavasi ,  che  forse  ci  darà' 
qualche  altro  lume  in  rispetto  all'ordine  geografico. 

Non  parlo  di  quella  ,  che  fu  più  prossima  alla  origine  del  Ducato, 
di  cui  nulla  affatto  sappiamo  .  Parlo  dei  tempi  vicini  alla  decadenza 
del  regno  Longobardico  ,  aei  quali  trovo  Duchi  proprj  o  particolari  di 

Fermo, 
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Fermo,  e  il  Ducato  di  Ancona,  di  Osimo,e  di  Ferrod  separati  e  distin- 
ti dal  resto  dei  Ducato  Spoìetino  .  11  nome  di  un  Duca  cel  somministra 
una  iscrizione, eh'  esiste  in  f  alerone  in  un  murò  esteriore  del  Monte  del- 
la Pietà  ,  dove  fu  anni  sono  trasportata  da  una  Chiesa  rurale ,  in  cui  a- 
veva  servito  chi  sa  quanto  tempo  per  mensa  d'  sitare.  Venne  riferita  già 
dal  Muratori  nel  suo  tesoro  delle  antiche  iscrizioni  alla  pag  1S57.  num. 
%  ed  io  la  riprodussi  più  corretta  nella  mia  appendice  alla  dissertazione 
epistolare  sulle-  antiche  Città  Picene  Falera ,  eTignìa  pag.  xc.  Leggesi  in 
essa  cesi 

IN  DEI  NOMINE 

REGNANTE  D.  NOSTRO  DESIDERIO 

VIRO  EXCELLENTE  REGE 

ANNO  PIETATIS  SVE 

IN  DEI  NOMINE  TERTIO  DECEMO 

GEN.TIS  LANGOBARDORVM 

1DEMQVE  REGNANTE 

DOMINO  NOSTRO  ADELCH1S  FILIO  EJVS 

ANNO  FELICISSIMI  REGNI  EJVS 

IN  CHR1STI  NOMINE  VNDECIMO 

SEO  TEMPOR1BVS 

TASRVNI  DVCi  CIVITATI  FIRMANE 

MENSE    IANVARIO 

1NDICT10NE  OCTAVA 

IN  HVNC  ARCA  VOLVET  FECI 

PRO  SE  SViQVE  OMN1VM 
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alla  qsale  iscrizione  pregevolissima  fece  il  Muratori  questa  nota  ,  In- 
dizio ottava  annum  Christiame  aerae  770  designat .  De  efoca  'Regni 
Desìd.erii  Langobardorum  Regis  ,  ejusque  Filiì  Adelchisi  ,  egi  ego  in 
antiquitatibus  Icalìcis  .  Interea  vide  hasce  notas  Chrono  logie  as  a  calcu- 
lis  Ragli  discordes  esse ,  qui  ad  annum  Christi  756  affìgit  exordium  regni 
Desideriani  ,  Tasgtinus  (  per  Tasbunus  )  iste  Dux  Civitatis  Firmanae 
nane  primum  ,  ut  pitto  ,  nobis  innote scit  .  Ora  vediamo  come  si  di- 
stingua questo  Ducato  .  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Adria- 
no 1.  descrive  le  nuove  conquiste  fatte  dalla  Chiesa  per  1'  annienta- 
mento del  regno  Longobardico  ,  e  parlando  espressamente  di  questo 
tratto  marittimo  d'  Ancona  a  Fermo  ,  e  fin  dove  si  poteva  estendere 
il  Fermano  territorio,  dice  .  Omnes  babitatores  tam  Ducatus  F  EMA- 
NI ,  A&XtMJtNl  ,  #•  ANCONITANI,  simulque  &  de  castello  Felici- 
tati* ad  SanBissimum  Pontificem  concurrentes ,  ejus  se  beatitudini  tradì- 
derunt  .  Praepositoque  sacramento ,  infide  &  servitio  B  Retri ,rji?"  ejus 
vicarii  almficì  Haitiani  Papae ,  successorumjue  ejus  pontìficum  fidehter 
se  perni  a  n  sur  os  t  more  Romanarum  tonsurati  sunt  .  Ecco  le  autorità  . 
Veniamo  a  noi  . 

Nella  lapida  Falerionese  si  nomina  il  Re  Desiderio  ,  il  di  lui  fi- 
gliuolo successore  al  Trono  ,  e  il  Duca  di  Fermo  .  Adunque  il  Du- 
ca di  Spoletl,  che  allora  doveva  essere  Ildebrando,  none  ricordato  in 
alcun  modo  .  Se  quegli  avesse  presieduto  anche  al  Ducato  di  Fermo, 
si  doveva  considerare  la  di  lui  epoca  dopo  quella  del  Re  e  del  figliuo- 
lo ,  e  prima  dell'  altra  di  Tasbuno  ,  il  quale  sarebbe  stato  un  sub- 
balterno  del  Duca  maggiore  .  Ma  nulla  di  tutto  questo  .  Si  nomi- 
nano i  soggetti  Reali,  e  il  Duca  soltanto  di  Fermo  .  Dal  che  ne  in- 
ferisco ,  che  in  queir  epoca  il  Ducato  di  Fermo  si  reggeva  indipen- 
dentemente dal  Ducato  Spoletino  .  Anzi  né  meno  geografica  mente 
né  il  territorio  di  Fermo  ,  né  tutto  il  resto  del  Piceno  da  Ancona 
fino  a  queste  vicinanze  si  comprendeva  p'ù  nel  Ducato  Spoletino. 
Forse  sembrerà  questa  proposizione  un  poco  troppo  difficile  per  so- 
stenersi ;  ma  nulla  ostante  vedremo  ,  che  ha  tutti  gli  app-ggi  mi- 
gliori, dei  quali  può  abbisognare. 

Torniamo  ad  Anastasio  .  Raccontando  egli  come  dopo  la  distru- 
zione del  Regno  Longobardico  i  popoli  concorrevano  a  sottomettersi 

ai 
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sì  dominio  della  Santa  Sede,  così  dice  di  quelli  ,  eh'  entravano  nel 
Ducato  Spoletino  .  Omnes  exinde  DE  D  VERSIS  ClFICAfèBUS  uU-* 
CATU§  SPOLE  FI  NI  reversi  sum  ,  confestim  ^eneraliter  ai  prefatum 
ulmifcum  pomificem  canfiuentes  advenerunt  ,  ejusque  prcvoluii  pedibus  t 
cbnixe  sanàam  ipsius  ter  beatitudinem  deprecati  sunt ,  ut  eos  in  servitio 
B.  tetri  san&aec^ue  Romanie  ecclesiae  suscìperet  ,  et  more  Rontanorum 

tonsuravi  faceret Et  confestim  ipse  ter  beatissiwus  /bonus 

fastor  et  pater  cum  omnibus  exultans ,  constituit  eis  ducevi  ,   quew  ips? 
propria  volumate   sibi  elegerunt  ,   se '-licei   Hildepran dum  .     „     .    .     . 
Et  ideo  ,  Deo  annuente ,  PRSOIlTJM  DjCA'WM  SPOLENTJNUéì 
genera/iter  suo  certamine  isdem  praeapnus  Ponti/ex  sub  jure ,  et  pote- 
sfate  beati  Petri  subjugavit  .     ì>ed  et  owìììs  frabitatores  (si  noti  bene) 
tair^  Ducatm  Fìrmani  ,  Àuximqni  ,  ep  Anconitani  etc.     Or   cfyi  v'  h* 
che  non  vegga  r^eU'  esposto  racconto  del   Bibliotecario  Anastasio  un§ 
dichiarata  ,  e  manifesta  diversità  del  Ducato  Spoletino  dalli  altri  Du- 
cati ,  di  Osimo  ,  e  di  Ancona  ?     Narra  egli  da  prima  come  la  §  Se- 
de acquistasse   il  Ducato  JSpoletino  »  e   come   le   g^nti  delle  città  dei 
medesimo  accorsero  a  sottomettersi  al  di  lei  dominio  ;  e  conclude  a- 
ver  guadagnalo  il  Ducato  suddetto  in  tu  ti  la  sua   estensione  ,  come 
esprime  }a  parola  generaliter  .     Ma   se   poi  separatamente  riprende  il 
racconto  per  seguitare  a  descriverne   le  conquiste  con  dire  ;     Sed  $* 
omnes  habitatores  tam  Bucatus  ptrmani  e-tc   egli  $iee  manifestamente 
che  essi  Ducati    Fermano  ,   Osimano  »  Anconitano  erano  ben  diversi 
dallo  Spoletino  non  solo  politicamente  ,   ma  anch-  geograficamente  . 
E  se  fosse  stato  altrimenti,    Anastasio   avrebbe  descritta  Ja  dedizione 
di  essi  tre  Ducati  fermano,  Qsimano,  Anconitano  insieme  con  quel- 
la delle  altre  diverse  città  del  Due  ito  Spoletino  ,  e   la  generale  con- 
quista di  esso  Pucato  ì*  avrebbe  espressa  dopo  aver  detto,  che  i  per- 
mani ,  li  Osimani ,  li  Anconitani  si  getterò  ancb/  essi  alla  Chiesa  .   Se- 
guiamo intanto  le  nostre  riflessioni  . 

Osimo  adunque  ,  ed  Ancona  in  quell'  epcca  formavano  i  loro 
Ducati  .  Ma  se  Osimo  ed  Ancona  erano  due  città  comprese  nella  Peri' 
t»poli  ,  c^nve  vedemmo  ,  conyien  vedere  fin  da  quando  si  staccassero 
è\\U  Penta  poli  ,  e  si  unissero  al  resto  delle  possidense  Lot  gobardi- 
che ,  Nwll'  anno  680.  di  Cristo  erano  per  anche  due  città  della  Peri- 

napoli, 


tapoli  ,  trovandosi  appunto  sotto  quel!'  anno  Le   soscrizioni    dei    torà 
vescovi  al  Sinodo  Romano  sotto  Agatone  .  Ma  indi  non  molto  e  pre- 
gnamente sotto  V  Impero  dell'  empio  Leone  Isauro  ,   nemico  giurato 
ideila  religione  ,  e  fiero  persecutore  delle  sacre  imagini  ,  si  dettero   al 
Pe  Luitprendp,  e  §i  sottrassero  dalla   giurisdizione  dell*  Esarco  .     Di 
Ancona  veramente  non  possiamo  produrre  autorità  di   sorte    alcuna  , 
ma  rispetto  ad  Osimo  ce  V  assicura  Paolo  Diacono  non  meno  che  il 
aitato  Bibliotecario  Anastasio  ,  !e  cui   parole  si  riferirono  già  da   me 
nel  Volume  V.  fg,g  135      Allora  adunque  io  credo,  che    Luitprando? 
ricevutele  sotto  la  sua  obbedienza  ,  destinasse  a  ciascuna  un  Duca,*? 
le  uniformasse  alla  polizia  di  tutto  il  regno  Longobardico  ,   senza    u> 
«irle  ,  né  sottometterle  al  Duca  di  Spoleti  ,  essendo  ben  vero   che  se 
v?  ebbero  delle  città  molte  >  le  quali  dipendevano  dai  Duchi   maggio- 
ri ,  che  tali  erano  quelli  di  Spoleti  ,  ve  ne  furono  anche   delle  altre  , 
che  esenti  da  questa  soggezione  non  riconobbero  altro  signore   fuori  \ 
chs  il  Re  \  come  dice  Flavio  Biondo  s  Duces  urbani  partim  alteri  pro- 
vififialì  erant  addiiìi  ,  partim  regno  acgensebantur  .    Questo  per  altro 
andeià  bene  di  Osimo  .     Ma  di  Fermo,  che  non  fa    mai    compresa 
nelle  Pentapoli,  che  diremo?     Nuli'  altro  se  non  che  nell'epoche  di 
yisate  del  756.  e  susseguentemente  fino  al  774   era  del  tutto  separato 
anche  il    suo  Ducato  daììo  Spoletino  ,  che  aveva  ii  aqo  Duca,  e  che 
questo  niuna  relazione  affatto  aveva  col  Duca  di  Spoleti  per  l?espres-* 
se  ragioni,  e  perciò  siccome  politicamente  i  Ducati  di  Fermo,    Osi- 
mo, e  Ancona  erano  Ducati  distinti,  e  diversi  fra  loro,  tutti    indi* 
pendenti  V  uno  dall'  altro  ,  così  anche  nello   staro   geografico   dove- 
va, esser  seguito  cambiamento  nelle  provincie,  chs  forsi  sarassi  dimu 
nuita  in  tante  parti  ,  quanti  furono  i  Ducati  diversi  dalla  medesima  « 
;Nè  deve  credersi  ,  che  questi  Ducati  avessero  un  picciolo  ,  e  limita-, 
to  territorio  ,  dentro  cui  si  contenessero  ,  giacche  i  territorj    doveva- 
no essere  molto  pmpli  ,  e  comprendere  non  solo  P  estensione  del  pro- 
prio ,  ma  eziandio  delle  città   contermini  mancate  ,  o  depauperate  ,  e 
decadute  del  tutto  dal  proprio  splendore  .     In  fatti  la  recata  iscrizio- 
ne ,  da  cui  ci  si  fa  ncto  il  Duca  Fermano  Trasbuno  ,  esisteva  in  Fa- 
Jerio  ;  il  che  fa  noto  che  quel  Duca  estendesse  il  suo  Dominio  anche 
Sul  territorio  FaJéricse  ?  cpmp  lo  avs%  esteso  «al  Pausolano  ,  sul  Cu- 

presss  , 
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«resse  ,  ed  altrove  j  cosicché  uniti  in  un  Ducato  i  vastissimi  territo* 
ri  di  più  città,  se  ne  formava  una  regione  di  tale  vastezza  ,  che  era 
bastante  ad  essere  considerata  per  una  provincia  , 

DISSERTAZIONE  QUARTA 

DELLA  MARCA  CAMER1NESE  ,  E  FERMANA. 


Uantanque  noi  ci  accostiamo  nell'  ordine  incominciato  a 
trattare  di  cose  a  noi  sempie  p  ù  prossime j le  tenebre  non^ 
dimeno  ,  e  le  oscurità  non  si  diradano  .  Oscuro ,  e  som- 
mamente intralciato  noi  vedemmo  essere  stato  1'  argo- 
mento dei  Ducati  .  Ora  vedremo  ,  che  niente  meno  è  stato  quella 
celie  Marche  ,  sebbene  ne  duri  il  nome  anche  al  presente  .  Nulla  o- 
stante  anche  di  queste  ne  diremo  quello  ,  che  ci  si  presenterà  di  rac- 
cogliere nel  sommo  disordine  ?  e  nella  grandissima  confusione  ,  in  cui 
ritrovasi  un  tale  argomento  . 

Estinto  il  regno  dei  Longobardi, cominciò  ad  andare  come  in  di-* 
suso  il  titolo  di  Duca  ,  e  a  questo  venne  a  surrogarsi  quello  di  Mar- 
chese .     La  voce  Marca  ,  come  è  noto  ,  altro  non  denota  che  termfe 
ite  ,  o  confine  .     Laonde  tutti  quei  Principi ,  i  quali  da  prima  si  desti- 
narono al  governo  di  qualche  provincia  posta  nel  confine  del  regno  h 
o  Duchi  fossero  ,  o  Conti ,  cominciarono  a  chiamarsi  Marchesi  :  Mar- 
ch'ione  s  ,  Marchenses ,    Marchisi  ;  e    1'  epoca  di  quest'  uso  non   è   p  ù 
sita  del  secolo  IX.  dell'  era  volgare ,  come  crede  il  Muratori  nella  se- 
sta dissertazione  (  Antiqua.  Italie.  Tom.  I.  pag.  268  )   dal   quale   pari- 
mente impariamo  che  di  qua*  tempi  la  voce  di  Duca  ,  Marchese  ,    e 
Conte  eran  sinonime  ,  come  sinonimi  io  stimo  i  termini  di   Ducato , 
Contea  ,  Marchesato  :  in  Ducatu  :  Ta  Gomitata  1  In  Marchia  ;  comunis- 
sìme  ,  e  frequentissime  espressioni  ,  che  si  trovano   nei    diplomi    spe- 
cialmente del  X.  dell'  XI.  e  dei  seguenti  secoli .     Premesse  queste  po- 
chissime cose, veniamo  a  parlare  delia  Marca  di  Camerino,  e  di  Fer- 
mo, siccome  queste  si  reputano  le  più  antiche  nella  nostra  provincia, 
Tom.  XVI,  4  le 
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ed  ebbe  la  sua  esistenza  molto  prima  che  la  Marca  Anconitana,  del- 
le quali  ragioneremo  paratamente  . 

Della  Marca  Fermana  discorre  molto  a  lungo  il  P  Beretti  nella  so- 
vente citata  illustrazione  della  tavola  corografica  dell'  Italia    del   me- 
dio evo  ,  e  ne  misura  Y  estensione  dalli  Apennini  al  mare  dJ  Moscio- 
ne a  Pescara  .     Ex  quo  ig'ttur  (  così  egli  )  hujus  Marchae  nomen   e- 
wersit  eamdem  Spoleti  Ducis  ditionem  cis  Apenninum  a  Miseone  ad  Pi- 
scariam  comprehendisse  ,  non  dubitamus  asserere  .    Coepisse    autem    a 
Miseone  non  procul  a  Firmo  argumento  est  nomen  ipsius  Marchae  Fir- 
manae  .     Né  egli  1'  asserisce  invano  .  Abbiamo  un  diploma,  che  vie- 
ne riportato  dal  Ealuzio  nell'  appendice  al   Tom.    11.    dei    Capitolari 
dsi  Re  Franchi  alla  pag.  1550.  sotto  l'anno  MXL1V,  in  cui  si  legge: 
ì:i  Dei  nomine  Willa  Mariani  campo  jure  pro\rietatis   Sancìae   Firma' 
nae  Ecclesiae  residente  Pandu/fo Duce  &  Marchone  per  licentiam Gai- 
dulphi  Episcopi  sanStae  Fir manae  Ecclesiae  ,  &  residente  cum  eo  LU- 
PO CCAIiTB  DE  IPSO  COMIFAT^  ,  &  resident  bus  cu  in   eo   Suppot 
$r  Longino  &  Franco  &  Amizo  &  alio  Longino  &>   Hilderico    &    A" 
dam  &  Transarico  &  /ir derado  <&•  Reinl  re  do  et  aiiis  p /un bus  adstan- 
iibus  et  residenti  bus  e  te.  la  qual  carta  che  si  omette  nel  resto  ,  e  che 
cg'iuno  può  vedere  presso  il  citato  vo  urne  del  Baluzio  porca  la  data 
che  segue  .  Anno  ab  incarnatwne  Domini  nostri  Jt su  tbristi   DLCCC- 
LXVll.     et  imperante  Donino  Ottone  divina  ordinante  providentia  Im- 
peratore Augusto  anno  imperii  ejus  in  Lhnsti  nomine  VI.    mense    Fe- 
bruario  per  LndiBionem  X.  in  villa  Mariani  die  mense  suprascriptofe- 
liciter  .     Il  Beretti  poi  ne  allega  un'  altro    ai  e  ra    sebbene    alquanto 
meno  antico  cioè  del  1044  che  forse  è  più  preciso  per  indie  ire  la  va- 
stità di  questa.  Marca  ;  ed  è  parimente  riferito  dallo  stesso  Baluzio  al 
num.  cxlvi.  col.   10& 2.  Tom   IL  ed  è  questo  .    In   Dei  nomine  .    Scri- 
ptum morgigamp  qua/iter  ego  Joannes  filius  quondam    Dominici    donot 
trado.atqne  confirmo  tibi  Mie zne  fili ae  quondam  Job  anni  s  di  leti  ae  conju- 
gi  meae  quartam  portionem  de  omnibus  rebus  proprietatis  meae,  quas 
modo  habeo     .     .     .     ...    infra  territorium  Pinnense  in  loco-,  qui  no- 

minatur  Sajajano  aut  infra  istam  MARLHiAM  FIRMAI* AM  ani  in- 
fra totum  regnum  Lmigebard>rum  &c.  e  questa  carta  fu  scritta  ab  in- 
carnatione  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  anno  MXL1IIL  mense  Qclcbri ,  in- 
die- 
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ditlkn-e  VÌI!  ABum  in  Pinne  felicìter  .  De!  qual  territorio  di  Ci- 
vita di  Penna  così  il  Beretti  .  Territorium  Pinnense  (  Citta  di  Peri* 
na  )  in  quo  Salajano  (  ut  ex  eh  aria  Joaanìs  Ep  Pinnensis  in  e  bronz- 
ea Casaurien.  col.  9.59  )  Pìscarìam  attingere  centies  dìcitur  in  ckroni- 
eis  Farfensi ,  et  Casaurisnsi  ,  praesertim  col  791.  uhi  dicitur,  quod 
Piscaria  dividit  Pinnense  Territorium  a  Teatense ,  decuri  ente  Piscaria 
fer  millìa  44  ut  in  tabulis  dare  apparet  .  Procedendo  poi  con  or- 
dine lo  stesso  P.  Beretti  in  ricordare  le  autorità  che  ci  assicurano  dell* 
esistenza  di  questa  Marca,  la  cui  origine  egli  ripete  dai  Re  Franchi, 
cita  il  seguente  passo  di  Leone  Ostiense  ,  il  quale  scrive  che  tempore 
Bene  ditti  Papa»  (VII.)  anno  111.  (978.)  Gìsulphus  {Ili)  Salemitanus 
Princeps  filhts  Guaimari  majoris  una  cum  Gemma  uxore  sua  fecit 
ehartam  in  hoc  monasterio  (  Casinensi  )  de  quarta  parte  omnium  , 
quae  LambertusDux  &  Marchio  possedisse  visus  est  in  comhatu  Mar- 
sic  ano  ,  &  Salva  ,  Forcone,  Amitemo  ,  ne  e  non  &  MARCHIA  FjR- 
MAN  A  ,  $"  Ducatu  Spolettilo  .  A  questo  si  aggiunge  ciò  che  segue 
tratto  dalla  Cronaca  Farlènse  ;  e  che  si  riferisce  all'  anno  940  Per 
idem  tempus  bellum  magmi m  commi ssum  est  prò  contenti  one  M<ìR" 
CHIAE  FJRMANAE  imer  Ascherìum  ,  &  Sarilionem  ,  in  qua  prue- 
valens  Sarilio  hiterfech.  Ascher'wm%  &  obtinuit  MAR' HI A M.  Cantra 
quem  tìpgo  rex  exarsit  magno  furore  ,  persequens  illum  prò  eodem 
Ascherio  germano  suo  .  Et  cum  esset  idem  Sarilio  in  quodam  reclusus 
Tuscano  oppidulo  ,  videns  se  nulla  ratiane  illum  effagere  posse  ,  notili 
indutus  Ms.nachalem  vestem  ,  <&•  snmmo  dilucido  ,  ligato  in  gutture 
fune  ,ejus  se  pot estati  tradidit .  Et  motus  Rmx  misericordia  super  eumy 
perdonava  ei  omnem  culpam  ,  ac  praeposuit  eum  super  omnia  mona- 
steria  Regalia  intra  fines.  Tusxiae  >  &  FìRMANAE  M/iRCHlAE.  Cui 
omnes  humiliat.i  sunty  excepto  Hildebrando  invasore  &c 

A  queste  certissime  prove  della  Marca  Fermane  ,  e  della  di  lei 
estensione  non  v'ha  cosa  da  opporre,  e  ninno  potrebbe  negarne  l'esi- 
stenza net  medio,  evo  ,  la  quale  a  prove  di  tanto  peso  si  appoggia  . 
Ma  come  va  ,  che  in  quell'  epoca  istessa  ,  e  di  quel  torno  si  trova 
anche  la  Marca  Camerinese ,  e  suoi  Marchesi  sono  i  Duchi  medesimi 
di  Spoleto  .?  E  per  non  riandare  le  cose  da  tanto  rimoti  principi  ba- 
sti il  ricordate  la  lettera  di  Giovanni  XM.  scritta  a  Landolfo  Arcive- 
Tom..  XVi  d  3  sevo 
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scovo  di  Benevento  nella  erezione  deila  Metropolitana  di  Capoa  1'  an- 
no 969   ,  ed  ivi   si   troverà  espressamente  :     Intervenientibus  PAN- 
DULFO  Beneventanae  ,  &*  (.apuanae  Urbis  Principe  ,  seu  Spoleti  ,  et 
CAMERINI  DUCATUS  Marcinone  et   Duce  .     TRASMUNDO  di  lui 
successore  si  chiamò  parimente  Dux  et  Marchio  ,  come  apparisce  da 
una  carta  del  cronico  Volturnense  dell'  anno  984.  UGONE  il  grande 
è  detto  parimente  Dux  et  Marchio  nell'istoria  del Monistero Cassinen- 
se ;  dal  medesimo  citato  cronico  Volturnese  in  un  placito  dell'  anno 
995.  ,  e  finalmente  da  una  lettera   di   Ottone    Imperadore  scritta  nel 
999.  del  seguente  tenore  al  Papa  Silvestro  11.  chiamato  da  lui  coi  no- 
me di  Gerberto  ,  che  era  il  nome  ,  che  aveva  prima  che  fosse  Papa; 
la  qua!  lettera  è  riportata  dal  LUli  nel  VII.  lib   della  Storia  di  Came- 
rino ,  ed  in  parte  anche  dai  djtti  Annalisti  Ci  mandatesi  nel  Tom.l. 
dei  loro  annali  ali' anno  1017.  pag  384   Reverendissimo  Papa  Gerberto, 
Otbo  gratta  Domini  Jmperator  semper    Auguflut  .  Quia  tcmporum  difficul- 
tate  adftritlui  veftrit  votis  fatisfacsre  nejueo  t    vebementi  mcerore  affìcior  . 
Moveor  enim  pietatis  affetlu  circa  vor\  fsd  matura  necejfitat  fuo  jtire  omnia 
constriiigenS)  qaalitates  Italici  aeris \qualitatibus  mei  corporis  ^quadam 
sui  generis  contravietate  opponit  .     Mutamur  ergo  solum  corpore  ,  vo- 
biscum  mansuri  mente  ,  vestroque  solatio t  atque  subsìdio  primores  Ita- 
li* relinquimus  ;  HUGUNEAI  Luscum  vobis  per  omnia  fidum  S    (  gli 
ann.iisti  kggono  scilicet  \  il  LUij  n^n   so    come   Òigifridum  )   COMI- 
TEM  SPOLtTlNIS  ,  #•  CdMi.RI  IS  PRJEFECT^M  ,  cujus  otto  Co- 
mitatus  ,  qui  sub  lite  sunt  ,  vestrum  ob  amorem  ,   vestrum  sub  patro- 
cinine tulimus  nostrumque  Legaium    eis  ad  prasens  prxfecimus  ,   ut 
P opali  Rectorem  habeant  ,   &  Vobis  ejus  opera  ,  ac  debita  servitia  ne 
deficiant  .     E  di  quei'  anno  avvenne  quel  che  narra  S.  Pier  Damiano 
di  questo  Ugone  ,  il  quale  obtinuit  utramque  monarcbiam  ,  &  qttam 
Tyrrenum  videlìcet  ,  &  quam  mare  Adriaticum  allah  ,  cnm  perpende- 
ret,quia  propter  improbitatem  injuste  viventium  strenue  regere  utram- 
que non  posset }  ultronea  renuntiationis  arbitrio  eessisse  imperatori  MO- 
NARCHIAM  CAMERINI  cum  bpoletano  ducatu  ,  juri  vero  proprio 
Tuscia-m  reservasse  ,  la  qual  voce  Monarchia  ,  trovandosi  spesse  volte 
usata  dal  Santo  ,  credono  a  ragione  i  dotti  annalisti  essere  un  termi- 
ne corrotto  di  Marchia  ,  e  ne  attribuiscono  V  errore  ali'  incurie  delli 

Ama- 


PRELIMINARI  XXIX 

Amanuensi  .  In  conferma  della  quale  rinunzia  i  comendati  \nn« listi 
producono  un'  altro  nuovo  Duca  e  Alare bese  che  fa  Ademaro r  ig. lo- 
to al  Muratori  ,  e  a  tutti  gli  altri  ,  siccome  i  medesimi  lo  scoperse- 
ro da  una  carta  di.  Fabriano  deli'  Archivio  di  S.  Caterina,  scritta  in 
Castello  Pretoso  V  istesso  anno  999  ai  14  di  Dicembre,  per  tacere  di 
tutti  li  altri  Duchi  ,  e  Marchesi  ,  che  successero  appresso  fino  alia 
Contessa  Matilde  ,  e  precisamente  fino  ali'  anno  11 15.  quando  la  co- 
mendati Contessa  trasferì  il  pieno  dominio  tanto  del  Ducato  Spoìeti- 
no  ,  che  della  Marca  Gamerinese  alla  Santa  Sede  .  Lascio  qui  di 
esaminare  tutte  le  circostanze  dei  documenti  citati  in  questo  luogo, 
alcuni  dei  quali  non  isfuggirono  la  critica  di  dotti  uomini  ,  come  si 
può  rimarcare  dai  P.  Beretti  al  num.  114.  della  tavola  corografica  il- 
lustrata da  lui  ;  ma  dsco  soltanto  ,  che  1'  esistenza  della  Marca  Ga- 
merinese, la  quale  veniva  comandata  dai  rispettivi  Duchi  di  Spoleto, 
i  qvjali  appunto  si  dicevano  Duchi  ,  e  Marchesi  ,  non  si  può  contro- 
vertere . 

Dunque  furono  due:  Marche  ,   una  Gamerinese  ,   ed   una  Ferma- 
na  ?     Se  di  ambedue   esistono   i   monumenti,  che   ce  ne  assicurano  , 
ambedue  si  saran  conosciute  in  un'  epoca  istessa  ;   ed    ecco  ,   che  la 
nostra  provincia  sarebbe    stata   suddivisa    in   due   Marche  ,  una  detta 
Gamerinese,  e  1'  altra  Permana  .     Ma  senza  ricorrere  a  questa  divisio- 
ne, e  rispettiva  distinzione  ,  è   comune    il  parere,  dei  dotti,  come  del 
Muratori  ,.  del  Beretti,  e  di  altri,  che  la  Marca  di  Camerino  ,  e  quel- 
la di  Fermo  fosse  una  sola  distinta  di  nome  ,  ma.  non  mai  per  confine. 
lì  Ducato  di  Spoleto  formava  il  suo  distretto  di  là  dai  monti  Apennini. 
La  Marca  di  Camerino  ,  succeduta   al  Ducato  Spoletino  Cisappennino 
formava  la  sua, Marcarla  quale  dai  monti  giungeva  al  mare,  e  dal  Mo- 
scione a  Pescara  ,  come  crede  il  P.  Beretti .  Ma  poiché  la  Marca  Game- 
rinese era  formata  in  gran  parte  dal  Contado  Fermano  ,  che  si  era  latto 
di  una  molto  vasta  estensione. >  e  il  Marchese  della   medesima  per  or- 
dinario faceva  la  sua.  residenza  nel  Ducato  Spoletino  Trsnsappennino, 
fu  d'  uopo    destinare  in  Fermo  un  Conte  o  Marchese  ,  che   supplisse 
le    veci     del    Duca  ,    e  per  lui  invigilasse   al  governo   del   Principa- 
to Ci  s<>p  pentii  no  ,  onde  promiscuamente  fu    incominciata   a  chiamarsi 
h.  Marca.  Fecmaaa.  dal  Marchese  che  faceva  in   Fermo  la    residenza  , 

ma 
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ma  colla  subordinazione  al  Duca  ,  e  Marchese  di  Spoleto ,  e  di 
Camerino ,  ed  anche  Marca  Camerunese  ,  siccome  apparteneva  come 
a  primo  Signore  al  Duca  e  Marchese  di  Spoleto,  e  di  Camerino,  de- 
nominazioni diverse  ,  ma  non  improprie  ,  poiché  M.irca  di  Camerino 
dir  si  poteva  in  rispetto  al  primo  ,  ed  assoluto  Marchese  ,  che  ne  a- 
veva  1'  investitura  ,  il  quale  toglieva  il  suo  titolo  dalla  città  di  Ca- 
merino ,  di  cui  così  disse  il  Beretti  :  Sicut  trans  Apenninum  Ducatus 
caput  Spoletium  ,  sic  cis  CAMERINUM  Urbs  clarior  ,  ut  DUCA  WS 
TìTULUM  &  ipsa  medio  aevo  protulerh  ,  sicut  ó"  quandoque  nomea 
Marcbae  ,  che  è  quanto  a  dire  città  capitale,  e  metropoli  della  Mar- 
ca Camerìnese  ,  o  sia  del  Ducato  Cisappennino  .  E  Marca  di  Fermo 
in  riguardo  al  Marchese  il  quale  si  descinava  dal  Duca,  e  Marchese 
di  Spoleto  ?  e  di  Camerino  ,  per  la  ragione  che  esso  veniva  a  fare 
qui  in  Fermo  la  residenza  ,  e  portava  il  titolo  di  Marchese  di  Fermo , 
perchè  V  altro  di  Marchese  di  Camerino  era  riservato  al  vero,  e  pri- 
mo Duca  di  essa  città  ,  e  della  di  lei  Marca  .  Laonde  chi  riguarda- 
va la  Marca  in  ordine  all'  alto  dominio  ,  che  vi  aveva  il  primo  Mar- 
chese della  medesima,  la  chiamava  Camerìnese, chi  poi  la  riguardava 
come  regolata  dal  Marchese,  o  Duca  urbano  spedito  dai  suddetto  ca- 
po, la  diceva  Marca  Fermanti .  Quindi  è  che  Fermo  aveva  il  suo 
Marchese  ,  ma  dipendente  dal  Duca  ,  e  Marchese  di  Spoleto  ,  e  di 
Camerino  ;  e  Camerino  aveva  il  suo  capo  ,  e  Marchese  assoluto  pa- 
drone ,  che  da  lei  prendeva  il  titolo  della  sua  Marca  .  Ed  ecco  in 
qual  modo  la  Marca  Camerinese,  e  la  Marca  Fermana  venivano  ad 
essere  una  cosa  medesima  ,  e  a  dinerire  soltanto  per  la  varietà  del 
nome  ,  e  non  in  altro,  cosicché  per  quanto  si  estendeva  Ja  Mar- 
ca Fermana ,  estendeva  il  suo  diritto  anche  il  Duca  ,  e  Marchese  di 
Spoleto,  e  di  Camerino.  Altre  cose  sarebbero  da  rilevarsi  sulla  Marca 
Camerinese  ,  e  intorno  a  suoi  Marchesi  ,  ma  le  rimetto  a  quando  sa- 
rò per  trattare  delie  memorie  istoriche  di  Camerino;  bastandomi  di 
aver  per  ora  quéste  cose  sebbene  di  volo  accennate  . 

Intanto  per  saperne  più  cose  non  si  lasci  di  consultare  la  dottis- 
sima dissertazione  del  tante  volte  lodato  P.  Beretti  inserita  ne!  Tomo 
X.  dell'  opera  grande  Scriptorum   rerum   Italicarum    del    Muratori  ; 
dove  i!  dotto  scrittore  molte  cose  ha  dette  per  rimarcare  nella  oscu- 
rità 
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rità  in  cui  trovasi  1'  argomento  qud  poco  di  buono  che  s'è  potuto, 
che  appunto  riducesi  a  questo  di  stabilire  le  due  Marche  Camerinese  y 
e  Fermana  esistenti  ambedue  in  un  tempo  istesso  ,  ma  per  nhin'  al- 
tra cosa  distinte  se  non  dal  nome, giacché  mona  aveva  confini  a  par- 
te, ma  quel  che  entrava  nella  Marca  di  Camerino  era  insieme  comu- 
ne colla  Marca  di  Fermo  ,  e  respetrivamente  ciò  che  si  denominava 
Marca  di  Fermo  si  denominava  insieme  Marca  di  Camerino  .  In  fatti 
il  comendato  P.  Reietti  descrivendo  i  principali  luoghi  della  Marca 
Fermami  comincia  da  Camerino  ,  e  lo  stesso  avrebbe  fatto  se  avesse 
descritti  i  luoghi  della  Marca  Camerinese  ,  comprendendoci  Fermo  e 
tutto  il  resto  dal  Muscione  fino  a  Pescara  .  Per  altra  strada  io  non 
saprei  come  combinsre  la  esistenza  contemporanea  di  queste  due  Mar- 
che ,  ciascuna  delle  quali  produce  a  suo  favore  certissimi  monumen- 
ti .  Da  tutto  questo  intanto  si  deduca  come  per  necessaria  conse- 
guenza ,  che  i  confini  della  regione  in  quei  tempi  contar  si  potevano 
nella  ridetta  estensione  del  Musone  a  Pescara  .  Dalli  Apennini  al  Ma- 
re ,  tirando  la  linea  da  Camerino  verso  Fabriano  ,  che  troviamo  in- 
cluso nella  Marca  Camerinese  in  molte  carte  ,  e  poi  lungo  il  Fiums- 
sino  ritorcendola  in  guisa ,  che  venga  ad  escluder'  Osimo  ,  già  della 
Pentspoli  ,  se  pure  in  que'  tempi  più  bassi  non  entrò  anch'  essa  cit- 
tà nei  Ducato  Camerinese  ,  ed  allora  il  Fiumesino  s  irebbe  il  confi- 
ne da  quella  banda  piuttosto  che  il  Muscione  ;  confine,  come  ognun 
vede  assai  più  esteso,  perchè  comprendeva  anche  Osimo,  Umana,  ed 
Ancona  ,  dal  P.  Beretti  escluse  espressamente  .  Ma  non  mancheranno 
occasioni  di  ritoccar  questo  punto,  allor  quando  ci  si  presenteranno 
documenti  confacenti  ad  illustrarlo  . 

Dovrei  ora  passare  a  trattare  della  Marca  d*  Ancona  ,  della  di 
lei  origine  ,  e  dei  confini ,  ma  sarà  meglio  di  rimettere  una  tale  dis- 
sertazione al  Tomo  seguente  ,  e  qui  variare  argomento  colla  riprodu- 
zione del  Poema  applauditissimo  di  Francesco  Panfilo  intitolato 
PICENUM  . 
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GIUSEPPE   C0LUCC1 

A    CHI    LÈGGE, 


ERA  ornai  divenuto  raro  il  Poema  del  celebre  Poeta    San- 
severinate  Francesco  Panfilo ,    intitolato/    PlCENUM  : 
ed  interessava  moltissimo  allo  splendore,  e  decoro    della 
nostra  Provincia  non  meno  che  ali8  onore  del  chiaro  au- 
tore che  venisse  riprodotto  .  Niune  opportunità  migliore  mi  si  è  pre- 
sentata che  ii  XVI.  Volume  delle  mie  Antichirà  Picene  ,  e  il  l     ris- 
pettivamente delle  antichità  de!  medio  ,  e  dell'  infimo  evo,  sulle  qua- 
li più  che  sulle  alte  una  tale  poesia  si  aggira.     Per  darne  un  giusto, 
breve,  ma  dégno  elògio  sarò  contento  soltanto  accennare,  the  la  pri- 
ma edizione  fatta  auspicio  ,  scholiìs  ,  censura  ,  &   sumptu    dell'  altro 
celebre  letterato  della  nostra  Marca  ,  Giammatteo  Durastante  di   San 
Giusto  ,  di  cui  ci  ha  donate  le  memorie  storiche  non  ha  guari  il  eh, 
Sig.  Ab.  Giambattista  Tondini  (i)  .  E  per  sapere  che  stima  ne  faces- 
se il  Durastante  medesimo,  basta  leggere  la  lettera,  con  cui  accompa- 
gnò la  edizione  intitolata  al  Cardinal  Filippo  Suoncompagni  . 

Della  prima  edizione  io  non  ho  risecata, né  tolta  una  parola,  giac- 
ché il  nome  di  Giammatteo  Durastante  è  un  nome  molto  imponente 
per  doversi  anche  oggi  rispettare  nella  repubblica  dei  letterati  .  An- 
zi ho  stimato  bene  di  né  meno  omettere  la  di  lui  lettera  dedicatoria 
la  quale  ci  somministra  assai  lume  per  sapere  la  sorte  ,  che  correva 
questo  Poema  ,  se  non  capitava  in  tanto  buone  mani, né  le  altre  poe- 
sie premesse  al  Poema  principale  ,  perchè  alcune  rimarcano  il  merito 
del  degno  soggetto  ,  e  1'  altra  ci  fa  conoscere  il  merito  di  Ganimede 
Panfilo  di  lui  figliuolo,  coltivatore  ancor'  egli  delle  buone  muse  ,  e 
Tqm.  XVI.  a  2  **  bene- 

fi)  Colle  stampe  di  Domenico  Lazzarini   in  Sinigaglia  nel    *7*°    'a 
tra  volarne  in  * 


benemerito  óitts^rtb  r  Vi  ho  aggiunto  Soltanto  delle  annotazioni ,  le 
quali  mi  sembravano  molto  a  proposito  per  commodo  dei  leggitori ,  e 
per  loro  maggiore  erudizione,  le  quali ,  a  4  ff.renza  di  quelle  dei  Du- 
rastante  ,  sono  poste  a  p  è  di  pagina  ;  sono  Italiane  ,  e  in  carattere 
poi  grande  .  Laddove  le  altre  sono  collocate  in  margine,  come  stan- 
no nella  stampa  di  Sebastiano  Martelli  ni  fatta  "in  Macetafj  nel  175T, 
Di  altre  più  lunghe  note  ancora  sarebbe  stato  suscettibile  questo  eru- 
dito Poema  ,  poiché  d'  ogni  luogo  della  Marca  ivi  nominato 
dall'  autore  ,  si  sarebbe  potuto  dire  in  ristretto  molte  maggiori 
cose  .  Per  altro  dovendosi  di  ciascuno  di  essi  luoghi  da  m;  trat- 
tare separatamente  sarebbe  stato  del  tutto  inutile  il  compendiare  in 
questo  libro  tutto  ciò,  che  altro/e  si  sarebbe  detto  diffusamente  . 
Finalmente  ho  creduto  di  fare  queste  giunte  nel  volgare  idioma  peif 
unif  >r marmi  allo  stile  già  introdotto  nella  mia  opera  ;  e  perchè  s.r 
vano  di  erudizione  pm  agli  indotti, che  ai  dotti, giacche  a  questi  noti 
mancarlo  più  ubertosi  ,  e  larghi  fonti  sfc  voglion  meglio  erudirsi  dtilé 
patrie  Storie  . 


■■  jn 

■ 

,  • 

Q    037: 

- 

Iftft     e* 


rd  om*i  ni  sv, 


••nsd 


■ 


RÈVÉRÉMlSS,  ET  ltfflSTkì$$.  DOMINO 

D.  PHILIPPO  BONCOMPAGNO 

PATRICIO     B  O  N  O  N  I  E  N  S  1 

AMPLISI  T1T.  DIVI  SjxTi  CARDINALI 

JANUS   MATTHEUS  DURASTANTES  ■(*) 

■  '  -  ■'         ...        ■ 

PH.1.0SOPHUS   SANCTOJUSTANUS   HUMUS   SERVUS 

.        ...      .  ...  ....  ... 

9    A    h    4    T    E    M   < 


llm  superìorihus  (imiis  (  tteverendiss.  &  ti'fastrìss  & 
Feliàss.  Prasul  )  Venetias  meorum  imprìmendorum  epe- 
rum  grafia  navìgassem ,  (3)  eorumq  nonnulla  -  typis  jam 
excussa  ,  Princìpi  cuìdam  ejusdem  apud   Venetos    Li  rata* 

vis 

(t)  Di  qiiefto  celebre  Medicone  Filosofo  di  S.  Giufio  GlAMMAf- 
TEO  DUR ASTANTE  ne  ha  raccolte  ,  e  pubblicate  le  memorie  ,  cqt 
me  diffi,  il  eh.  Sig.  Ab.  Giambatti-fta  Tondini,  che  ha  corredate  %\  er#- 
ditiflìme  note  .  Da  quefta  dotta  di  lui  fatica  ho  io  tratte  le  notizie,  che 
vado  aggiungendo  in  quefta  lettera  intorno  a  tal  valent'  uomo- 

(3)  Crede  il  Sig.  Tondini  ,   che  il  Duraftante  acquiftatte  pFrcbabil- 
mente  quefto  Poema  del  Panfilo  dal  Duca Guidubaldo  li.  di  Urbino  l'an- 
no  1557    poiché  trova  ,  che  di  queir  anno  scritte  egli    da  Vètìgzia  un$ 
lettera  dedicatoria  a  Moire.  Dii  Gaure  ;  ma  io  all'  incontro  ,  con-  buona» 
pace  dell'  erudito  Signore  credo  di  poter  dire,  che  il  Duraftante  V  acqui- 
ftaffe  circa  il   »$67    Ed  eccone  la  ragione  .     Dice  il  Duraftaute    averter 
acquidato  in  occaiìone  d'  una  dedica  fatta   a    un  Principe  di  una  di  lui 
opera,  per  far  imprimer  la  quale  fi  era  portato  a  Venezia,  la  qua!  de- 
dica aveva  egli  fatta  per  infinuazione  di  un  ài  lui   Ambasciadore    pretto 
la  Se  reni  ff.  Repubblicai  di  Venezia  ,    è  il  Principe  i  fretto  aveva  mandato 
a  tale  di  lui  Ambasciadore  il  Poema  a  (lampare  ;    trascurato  poi  per  le 
combinazioni  ,  che  narra  in  effa  lettera  .    Or    noi  sappiamo    dalle  fteffe 
memorie    del    Duraftante    prodotte  dal   comendato  Sig.  Tondini  ,  che  il 

Duraftante  dedica  a  Guidubaldo  suddetto  51  lib*o  m  I.  .intiiolat©  ?   ?n- 

kle* 


vis  (4)  hovtatu,  (ìeèicflssem  ;  tvenìt  tandem',  np  ille  pr&sens  hoc ,  manti 
scriptum  ,  Opus  mìbi  spome  donar  et  %  a  Praestantiss.  Poeta,  Ganymede 
Pathphylo  ,  ejus  uu&oris  fìlìo  ,  Principi  UH  ,  ut  sibimet  Venetiis  ìmpri 
mendum  furarti  ,  jamdiu  dicatum  ,   é^  transmnsum  ,    «^  ^0    tamen 
Principe  qttod  a  saevissìmisì  &  interiori  podagra  &1  interioribus  hifor- 
tumìs  ,  semper  affetta*  esset  ;  adeo  piane  ,  cr  dimissum  ,   &  oblivioni. 
traditum  \  ut  \  teredinum  injurias  in  dies  pati ,  fereque  tctum  ab  eis- 
dem  jamditc  corrodi  sineret  .     tquidem  autem   tantum  ,   taleque    Poe 
ma  ex  ejus  cum  manti  tum  liberalitate  ,  non   absque  debita  gratiarum 
gftione  ,  libenter  "deprompsi  ;  non  aìium   ob  finem  ,    quam    ut    Picenae 
lsuic  m  strae  reipublicae  satis  ,  £r  Patriae  fzeerem  \   spurcissimis ,   q? 
inìquissimis  ;  nonnullorum  ,  &  scelestorum  ,  <£r  h&reticorum  ,  gt*  />ro- 
pterea  (  #7/04/  /«,  w^o  /fa  f/Vf»/'  Nobilitate  ,  ér  Laudibus  <$)  opere  de- 
monstrabitnr  )  infamium  hominum  ,  vel  potìus  antropophagorum  i n fa- 
ri ts  ohm  affeóiae  .     Curassemque  fune  temporis  Venetiis  imprimi  ,  per- 
qtte  saltem  Pìcemim  bum  nostrum  fioridissimum  agrum  jamdiu    diva- 
gari  ;  nisi  equidenì  cum  &  pluvimis  &  gravibus  aliis    negociis  j    tum 
non  modicis  aut  levibus  (  ut  mei  moris  est  )   hifortuniis  continue  irre- 
tiìus  \  ejus    wpvesswìhuì    tum  dhnittere  ,  adque  prssens  dffèrre    co- 
atlum  fttisssem  .     Perpendenti  vero  mìbi  cuinam  Peripatetice   tam   no- 
bili ;  idest  dimtiarum  ì  vivtutisque  possessore  ,  quam  Pelici ,  seu  Fortit- 

Mentala  &c  ed  inGeme  ,  che  quefto  libro  folle  impreffo  in  Venezia  nel- 
la tlamperìa  di  Jordano  Xileni  nel  1567  Chi  non  vede  aduiqu5*  ,  che  e 
per  tale  edizione ,  e  .per  1*  altra  del  commento  al  Luminare  ma'} si  sram- 
pato pure  in  Venezia  1'  anno  avanti  apud  Lucam  Antonium  Junclttn  il 
Duraitàke  tornarle  in  Venezia,  ed  acquiftafle  allora  il  MSS  del  no'tro 
Pofma,  combinandoli  il  tutto  affai  bene  con  quel  ch'egli  dice  in  questa 
lettera  ?.. 

(4I  Dal    comendaro    Sig    Tondini    pag.   45    e  nelle  note  num    75.. 
sappiamo, che  ti  Ambasciadore  di  Guidubaldo  II  ,  che  poffedeva  il  MSS. 
dei  Panfilo  ,  e  cenfigliò  Duraftante  a  dedicare  a  lui  1*  indicata  produzio- 
ne ,  fu  Giangiaccmo  Leonardi,  uomo  affai  dotto  ,  che  softenne  la  carica 
per  lo  spazio  di  25.  anni  . 

(5),  Queft*  opera,  che  sarebbe  fla^a  molto  utile,  ed  onorevole  alla 
sioftra  provincia  non  venne  in  luce ,  e  perì  poi  miseramente  inCesse  coli' 
altra  sulla  felicità,  e  su  i  pregj  dell'  Università  di  Padova. 


VII 

uae ,  Corp  ori s  ,  Animìque  bonis  insignito  ;  <zW  Princìpi,  vel  Praesult 
{moris  ut  est)  ipsum  dedicarem  ;  atque  vilium  detr attor um  injuriìs  ipsum- 
wet  proprii  Nominis  auttoritate  vindic aturo  ;  Tu  qutdem ,  illusttiss.  & 
Reverendìss  Cardinalisy  ante  reliquos  omnes  occurristi  ;  eaque  utraque 
praepollentissimo  .  Cum  enim  Aristoteli  nobiliare s  ,vilìonbus  omnìno  pria* 
res ,  a  e  in  honore  apud  omnes  habendi  sint  ;  par  quidem  erat  ,  inter  om- 
nes a  meipso  te  unicum  ideo  selegi  ;  quod  ,  praeter  jam  dittas ,  &  Robi- 
litatem  ,  <gr  Felicitatem  ;  etiam  \  Optimi ,  Maxirni,  Summique  Pontificii 
Gregerii  XII L  Nepos  existens,  omni  quidem  <&*  Nobilitate  ,  &  Felici- 
tale ,  sis  refertissimus  (6)  .  Quod  si  quidem  alien um  hoc  opus  a  me 
libi  y  ut  terreno  cuidam  Numini ,  dicatum  ,  hi  lari  quidem  (  ut  spera- 
tur  )  fronte  non  mei  selum  ratione  ,  verum  etiam  tuimet  erga  Reve- 
rendum  ,  ac  Prestanùssimum  virum  -ntomum  Rugolinum  Septempeda- 
num  Secretarium  tuum  amore  (  cui  equidem  &  me  ,  &  Dionysium 
fratrem  meumì&'  praesens  hoc  ei  compatrìum  opus  plurima m  commen- 
do )  susceperis  ;  alterum  qutdem  non  alienum  ,  sed  (  quale  futurum 
sit  )  proprìum  ac  meum  opus  a  me  prope  saltem  annum  expettato  Be- 
ne vale  ,  Nestoreos  dies  vive ,  eumdemque  fratrem  meum ,  Jureconsul- 
tum,  Aesii  nunc  judicem  (7)  ac  me  ipsum  fidissimorum  in  servulornm 
uumerum  ascìscere  ne  dedìgmris  . 

Ma- 

(«)  Dì  un  tale  ampliuìmo  Cardinale  della  S  R.  C  così  notò  il 
Tondini  suddetto  .  „  Grand*  onore  fa  1*  amicizia  del  Cardinale  Filippo 
„  Buoncompagni  al  noftro  Duraftante  ;  poiché  non  fu  la  Gretta  psren- 
„  tela  con  Gregorio  XllK  che  il  chiamò  al  Cardinalato  ,  ma  bensì 
„  la  sua  rara  dottrina , e  le  «uè  rare  virtù  .  Ei  finì  di  vivere  i)  dì  7.  di 
„  Giugno  i'  anno  1586.  vale  a  dire  due  anni  dopo,  che  probabilmente 
„  vedremo  morto  il  Duraftante  „ . 

(  7  )  Altro  valent'  uomo  fu  queftù  Dioniso  fratello  del  noftro  Dura- 
ftante ,  di  cui  così  ne  restrinse  1*  elogio  il  crmendato  Sig  Ab.  Tondini 
p2g.  gx  Dopo  aver  egli  detto,  che  quefto  Dicnifio  fu  molto  beneficato 
dal  Cardinale  Filippo  Sega  prima  Vescovo  di  Ripatransone  ,  e  poi  Go- 
vernatore generale  della  Marca  ,  per  opera  di  cui  ebbe  la  Podefta'-ìa  di 
M.  dell'  Olmo ,  e  poi  la  carica  di  Giudice  della  città  di  Jefi  ,  come  Io 
era  nel  1576  così  prosegue  a  dire, che  „  Dionigi  fu  affai  esperto, e  va- 
,,  lente  neìla  Giurisprudenza  8  e  che  non  equivoche  prove  del  suo  sape- 
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Maceratae  pr'nVie  ìdus  Scptemhns  Anno  a  saluberrimo  Vtrgineo 
Vann  M  D.  LXXVL.  (8) 

PERFECTUS  CORAZZ1N1US 

FRANCISCO  PAMPHlLO 

PRAESTANT1SS.  POETAE  SANCTOSEVERINATI 
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Aerar um  ìnterpres  Musar  um  docle  Poeta  , 

Primaque  pvaescriptae  gloria  Grammatices  ; 
Virtus  darà  tìbi  est ,  &  claro  nomine  fulges  , 
t  nica  tu  sur  pi  s  ,  spesque  ,  decusque  tua  . 
lilla  ubi  non  dee st  pars  optima  ,  nullave  desimi 

Jura  ,  Poetarum  es  conscius  eloquii  . 
Longa  dies  esset  Francisci  dicere  laudes  . 
Non  enim  nostrum  sufficit  ingeni  um  . 
Vive  d'ut  felìx ,-  &  quae  petis  oda  praestet 
Jupiter  ,  ac  nostri  sis  memor  (  oro  )  ài»  . 


FRAN- 

j,  re  egli  diede  non  solamente  nel  softenere  che  fece  con  tutto  il  deco^ 
„  ro  le  accennate  cariche  ,  ma  in  quelle  ancora  di  Uditore  di  Spoleto, 
„  e  di  Narni  ,  e  di  Podedà  di  Orta  ,  e  in  ;»ltre  ,  che  softenne  in  di- 
n  verse  città  delle  più  cospicue  .  Dal  che  se  ne  dee  dedurre  ,  che  , 
„  quan  unque  differenti  fodero  le  scienze,  alle  quali  si  applicarono  que- 
„  fìi  due  fratelli  ,  eguale  però  fu  1'  eminenza  del  loro  sapere,  liccome 
„  eguali  Foroao  le  persecuzioni  ,  che  loro  intentarono  1'  ignoranza  ,  e 
„  1"  invidia,  cerne  Giammatteo  in  più  luoghi  molto  risentitamente  se 
„  ne  duole  „  . 

(  8  )  Non  faccia  maraviglia  la  data  di  Macerata  ,  poiché  in  quel 
tempo  il  DuraRanre  vi  esercitava  la  profeÉfione  medica  per  ia  gente  del 
territorio  ,  cerne  T  erudito  Sig  Ab.  Tondini  ha  rimarcato  dai  libri  dei 
decreti  della  Segreteria  di  Macerata ,  nei  quali  ne  trova  la  conferma  all' 
snno  1597-  Vr  la  not.  74.  delle  cit.  mzm. 


ss 
FRANCISCO  ARSILO  (9)  SENOGALLIENSIS 

ad  leqtorem ,  et  auqtorem 

Carmina 

Ppìda  ,  beila  ,  due es  ,  Monte sque  ,  £r  V lumina ,  &  Urbe* , 

Piceni  ,  é?°  quidquid  limiti  1  ora  tenet  , 
Illustre  sque  viros  ,  ^/w  v«/g/  f#  agmine  virttts 

Segregai  ;  emeritos  ad  sua  sacra  trahens  j 
Pamphilus  exaéio  sic  omnia  Carmine  amussim 

Explicat ,  «/  musis  undique  quadret  opus. 
Ergo  quae  fuerat  tellus  immota ,  nec  umquam 

Liquerat  antiqui  jugera  amoena  soli  ; 
Integra  (  mortales  )  Provincia  (  cernite  monstrum  ) 

Ambulai  &  pedìhus  stat  bene  fulta  snis  . 
Tempia  ,  deosque  ferens  ;  Populos  ,  artesque  superbas 

Viset  ;  £7°  occidnos  viserìt  He  speri  os, 
Pamphik  si  alarum  pennas  simul  ordine  tanto 
Junxisses  ;  passim  jam  volitaret  humus  . 

PICENI  LIBELLUS 
GANIMED1S  PAMPHIL1  POETAE  SANCTOSEVERlNATIS 

P    I    C    E    N    U    M 

HOC   EST   DE   AGRJ    PICENI ,  QU^   ANCONITANA    VULGO   MARCHIA   NOMìNATUfcj 

ET   NOBILITATE   ET   LAUD1BUS 

PRAEViUM  OPUSCULUM 

jl   1CEN1  laudes  cum  sìm  diclurus  ;  adesto 
Laureti  Virgo  ,  quae  mihi  semper  ades. 

Omnia  si  Just  a  penses  me  a  verba  bilance 
Diclaque  judicio  sìnt  tr minata  gravi  ; 

Invenies  aliis  Picenum  pulchrius  oris  , 

Quas  nitidus  radiis  spefiàt  Apollo  suis  . 
Tom.XPL  b  *  Pi- 

(  9  )  Dì  queflo  Francesco  Arfilli  di  nobile  famiglia  di  Sinigaglia,  ce- 
lebre medico,  ed  affai  elegante  Poeta,  se  n*  è  dato  già  1"  elogio  colle 
pia  JncereìTanti  notizie  nella  Biblioteca  Picena  Tom.  1.  pag  *  18. e stg. 
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pUfntfttg  Ceres  multU  ìaudatur  ,Jacchus  fa) 

Poma  (b),  nuces,  oleum  (e)  ,  frugis  ei  omne  genus  (d) 

Sunt  hìc  planicies  ,  montis  juga  ,  flumina ,  v# //fj 
Irriguus  vìridi  granirne  totus  ager  [e) 

Omne 

(a)  Jaccbur  ;  noms  dato  a  Bacco  ,  e  proviene  dal  greco  ,  corris» 
pendente  alia  voce  latina  clamo  @c  giacché  quelli ,  che  solevano  sacrifi- 
care a  Bacco  univano  delle  grida  nei  loro  sacrifizj .  Talora  fi  trova  usaro 
per  vino  ,  come  in  queflo  luogo  ;  avendo  1*  autore  voluto  similmente 
usare  il  Ceres  per  esprimere  il  grano  ,  essendo  Cerere  la  Dea  dell'  ab- 
bondanza, coronata  di  spighe  .  Anche  Strabone  rimarcò  quest'abbondanza 
di  franante,  e  di  vino,  quando  nel  V  libro  pa  landò  della  (lessa  noftra 
provincia  duTe.  Vini  autem  ao  frugum  uberi  ima  :  E  Plinio  nel  lb  XIV- 
cap.  HI.  loda  molciffimo  le  Viti  Picene  . 

(bj  Celebri  erano  le  Poma  del  notlro  Piceno  preffo  H  antichi.  Ba« 
(li  dire,  che  Orazio  le  comenda  in  due  luoghi  del  lib.  11.  cioè  Satyr.  IH. 
e  IV. 

(e)  Plinio  sepra  cit.  nel  lib.  XV.  cap.  111.  della  sua  ftoria  naturale 
rimarca  1*  abbondanza  dell'  olio  nel  Piceno,  come  pure  Ausonio  ep.  111. 
Marziale  lib  i  epigram  XLlll  e  Giovenale  Satyr  XI.  i  cui  tefti  furono 
tutti  da  ma  citati  nel  Tom  XIV.  pag.  ai 6.  Fa  gran  maraviglia  ,  che 
ai  noflri  tempi  non  se  ne  vegga  più  qu;ll'  abbondanza  ;  né  saprei  de- 
cidere sa  quello  provenga  dalla  mancanza  di  cultura  ,  ovvero  perchè  ai 
tempi  delli  autori  citati  il  Piceno  noftro  fi  (tendeva  fino  a  Pescara  ,  e 
perciò  racchiudeva  tutto  il  di  p'ù  che  refla  fra  il  Tronto  e  Pescara  , 
cggi  compreso  nel  Regno  di  Napoli,  eh*  è  appunto  una  parte  di  pTr 
fertiliffima  ,  e  dalla  quale  soltanto  ri:onosciamo  oggi  1*  abbondanza  d 
Olio  ;  giacché  diversamente  non  se  ne  avrebbe  né  meno  la  sui&cieaza 
pel  consumo  necc Ilario  . 

(d)  Livio  lib  XX ///.riconobbe  quefta  generale  abbondanza  d'  o^ni 
sorta  di  frutti  dichiarando  il  Piceno  copia  omnit  generis  frugum  abun- 
dantem  ;    ed  anche  Strabone  nel  cit.  lib    V. 

(e)  Non  è  questa  poetica  esagerazione  ,  né  un*  adulazione ,  eh*  egli 
faccia.  La  fituszione,  la  pohryra,  la  dispofizione.  di  quefta  provincia  of- 
fre la  più  dilettevole  vifta  ai  riguardanti ,  specialmente  se  fi  rimiri  dai 
luoghi  eminenti  ,  dai  quali  fi  scorge  la  degradazione  ,  e  la  variazione 
delle  ineguali  colline; la  moltitudine  delle  alborate  fruttifere  ;  le  verdu- 
re de"  prati  ;  i  tortuosi  giri  dei  fiumi  j  1*  amenità  delle  valli,  e  qual- 
unque  edera  ci  abbia  fatta  oflervasrione  non  ha  potuto   non    cpmendare 

alca- 


dmne  genus  pecorìs  florentìa  fabula  tondent  (  f )  ; 

l'iBarum  volucrum  copia  mira  canit  (g) 
Non  piaga  frigoribus  nimis  haec  vexatur  acerbisì 

Non  furiti  ipse  Leo  ,  nec  calor  asper  mesi  (b)  . 
Mex  alibi ,  Prìnceps  ,  Domimi*  ,  iìatrapaeque  valebunt  . 

Purpureo*  su  ir.  et  Regia  loia  sinus  . 
At  v'igei  hic  favo  liberta*  dulcior  auro  \ 
Tom.  XVI.  ba'*  .Sc- 

eltamente quella  veramente  maravìgliosa  dispofizione  della  natira  ;  resa 
anche  più  vaga  dai  vederli  innanzi  spiegato  per  lungo  tratto  il  mare  A- 
driatico  ,  la  cui  vi  (la  amsniffirna  fa  un  bel  contrapofto  all'aspetto  deiii 
aiti  Apennini,  che  gli  Hanno  di  contro  . 

(f)  I  verdi  ,  è  buoni  pascoli  ,  che  s°  hanno  specialmente  nei  luo» 
ghi  più  proffiml  aiii  Apeaninì,fa  che  vi  fia  infkme  abbondanza  di  beiìia- 
me  d'  ogni  manfera  ,  di  cui  $z  ns  fa  gran  combreto  anche  coli'  e  fiere 
Provincie  ,  alle  quali  non  solo  fi  manda  beftiarru  vivo  ,  ma  in  gran  co- 
pia anche  del  salato,  e  sfumato;  ed  in  oltre  i  C2s^i ,  e  le  lane  ,  che  seno 
appunto  tutti  i  rami  di  com  nerclq ,  eh 2  fi  panna  avere  in  una  proy-rìcia  s 
che  polla  nudrire  del  beftiame  .  Ella  è  p.->i  gran  maravig'ia  ,  che  I  a 
quello  commercio,  e  quefl'  abbondanza  nei  tempo,  cheli  coltiva  quafi  d  g- 
si  ogni  palmo  di  terreno  per  ogni  territorio,  né  fi  lascia  mai  oz  oso  s-n- 
za  che  a  un  genere  prodotto  succeda  i-  altro.  Il  che  fi  deve  ripetere  dall' 
indurrla  dei  colorii,  la  quale  volefTe  Dio  ,  che  in  tutto  corr.sp on delie 
egualmente 

(g)  Anche  di  uccelli  abbondano  le  campagne  della  noftra  Marca  s 
se  solo  di  quelli  ,  che  vi  ftanziano  di  continuo  ,  e  vi  multiplicano  ,  ma 
delli  altri  ,  che  vi  fi  trattengono  qualche  ftàgione  ;  e  di  quelli  ancora  , 
che  vi  padano  solamente  .  Fra  i  primi  sono  i  più  rari  ,  e  p'ù  ricercati 
la  Pernice,  e  la  Starna  .  Tra  i  secondi  la  Quaglia  ,  J*  Allodola ,  il  Bec- 
cafico .  Fra  gli  ultimi  la  Palomba  ,  la  Beccaccia  ,  il  Tordo,  e  il  Merlo; 
sebbene  li  ultimi  due  fi  posano  numerare  fra  quelli  ,  che  vi  dimorano  . 
E  di  tutti  quelli  fi  fan  delle  copiosa  prede  nei  rispettivi  terrirorj  ,  dove 
più  abbondanq ,  o  vi  fi  trattengono  ,  o  vi  padano. . 

(h)  Dolce,,  e  temperato  è  il  clima,  che  qui  fi  gode  ,  e  a  proporzio- 
ne della  maggiore,  o  minore  altezza  dei  luoghi  rispettivi  è  minore,  e  mag- 
giore nei  luoghi  il  freddo ,  ed  il  caldo  .  Poffiamo  per  zitto  efier  psghi  di 
Kon  soffrir  mai  né  un*  ecceffivo  freddo,  né  un*  insopportabile  caldo; e  se 
'e  fisgtoni  fanno  di  tanto  intanto  qualche  fìravaganza  nell*  eccedo  f  se  pure 
ft  pu->  chiamar  tele)  que Ciò  non  è  durevole  ,  ma  in  pochi  giorni  si  ciò- 
^era,  e  torna  al  primo,  e  solito  suo  grado» 


XI? 

Surrtph  et  justas  nulla  tyrannìs  opes  (i)  . 
Mentito*  assidui*  alio  bellafur  in  orbe 

Hic  viret  sterno  tempore  pacis  honor  , 
ìllic  diviti as  Crossi  spettare  lìce  bit , 

1 t  proprio  partus  Marte  triumphus  erìt. 
}ììc  fruìmur  Patria,  peregrinimi  spernìmus  orbem 

Magmficas  nullum  det  mihi  vulnus  opes. 
hic  nos  falcìferi  Saturni  vivìmus  aevum  , 

Ilice  mella  cadunt  ,  filmina  nettar  habent  . 
Jpse  prias  Lybici  telagi  numerabìs  arenas 

Sive  quod  Oceanus  littore  verset  aquas  ; 
Quam  numero  cimttas  possis  comprehendere  laude* 

Et  bona  Piceuus  qu£  tìbi  reddet  ager  . 
Ni  Patriae  fumus  vicino  clarior  igni 

tt   sua  cuique  viro  ni  meliora  forent . 
Si  He  et  ore  suam  patrìam  laudare  colono  § 

Omnibus  est  (  dicam  )  dulcior  iste  loca* . 
S.ed  tibi  sujfensus  ne  sim  fonasse  vocandus; 
fioc  bvevìter  facto  (teiera  m'issa  loco  ? 


* 


PICE« 


(  i  )  Felirìulmi  poi  ci  poffiamo  ch'amare  per  effere  sottoponi  al  so» 
v'rano  domnio  del  Sommo  Pontefice .  Dominio  il  pia  dolce,  e  il  p>ù  de- 
fiderabile  in  riguardo  a  tutti  i  punti,  in  cui  fi  miri,  onde  con  ragione  il 
noftro  autore  esalta  la  libertà,  che  sotto  quefto  governo  fi  gode.  Né  gà 
la  moderna  libertà  sfrenata ,  che  (i  oppone  alla  ftefla  natura  ,  mentre  col- 
le voci  della  natura  pretendefi  vindicare  :  empia  libertà  ,  che  risuona  per 
le  bocche  delli  empj  ;  ma  quella  dolce  libertà  ,  che  ha  tutto  il  rapporto 
colle  provvide  leggi  del  giudo  Principe  ;  Il  quale  lungi  dall'  aggrava- 
re il  suo  suddito  col  dispotismo  ,  saggiamente  lo  modera  ;  e  con  giufte 
leggi  p-emiando,  e  caligando  anima  alla  virtù,  e  diftoglie  dal  vizio  ; 
e  la  libertà  medefima  fi  rende  così  sempre  più  cara  ,  e  pregevole; 
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PICENI  L0NG1TUD0,  LATITUDOQT7E  < 


o 


PP*DA  Piceni  cum  firn  [cri  pt  mas ,  0  VrhH9 

Curvaqug  cum  proprio  fiumina  quoque  fitu9 
Vtìlius  vifum  efl  mensuram  ponete  prìmum  t 

Quanta  fit  ut  meììus  Marchia  {che  queat-, 
hongior  in  quadruplo  tellus  quam  latìor  b#c  efi  fa) 

Dummodo  fint  raditi  (b)  fingala  menfa  fuis  » 
Limite  transversum  fi  non  disct fferis  unguem  ', 

Nec  digitum  refìa  vis  fugitare  via  ; 
Dicitur  Asculei  ftadiis  differre  Tfuenti  (e) 

Bifquadtingentìf  Follia  (d)  flumen  aquis ,  Ifaiirus  fluvìus  vul« 

S7-  at  •  «•>  SO  ,  la  Foglia, 

i  Tenia/  Fanum  retta  regione  Pifaurt  , 

tajfibus  enumeres  hyppica  (e)  dena  tuif, 


{a)  Così  difle  anche  Strabone ,  sebbene  la  misura  presa  da 
lui  foffe  del  Pieeno  antico  ,  che  cominciava  dai  fiume  Efio  ,  e 
continuava  ali*  Aterno  ,  o  fia  Peecara  .  Ager  in  longum  tnagis 
quam  in  latum    exerescit  . 

(b)  Ràdim  fi  dice  quella  verga  ì  con  cui  il  geometra  indi- 
ca le  linee  . 

{e)  Truentum  Ajculeum  detto  con  proprietà  per  la  ragione, 
che  il  fiume  Tronto,  chiamato  Truento  dalli  antichi.,  bagna  le  mura 
di  effa  città ,  e  corre  pel  di  lei  territorio. 

(d)  li  fiume  Foglia  è  quello,  che  corre  predo  Pesaro  detto 
anticamente  Jfauro ,  o  PifaurQ  ,  e  diede  il  nome  non  solo  a  Pe« 
saro%  ma  anche  all'altra  antica  città  di  Pitino  Pisaurense  .  Ve- 
di il  Tom.  IV  e  il  Tom.  Vili  dove  fi  è  trattato  di  effe  cit- 
tà .  Il  Clemennni  nella  ftoria  di  Rimino  fu  di  parere  che  a 
quefto  fiume  defle  il  nome  di  Foglia  una  celebre  Maga^Sdre- 
ga  nominata  da  Orazio;  ma  viene  beniflìm©  confutato  dall'Oli» 
Vieri;  come  nel  cit.  Tom    IV    pag.  Z59- 

(e)  Hyppicum  ;  dicefi  una  specie  di  misura  preffo  li  anti- 
chi di  otto  mila  paffi  ,  cioè  di  uno  ftadio  quadruplicato  ;  e  que- 
fio  è  il  senso  in  cui  fi  è  usata  una  tale  parola  dal  noflro  Poeta» 


Xllf 

Metaurus     fluvius 
vulgo,  UMeteurOa 


jCafa  bru  fiata» 
Ancon  Ancona» 


Numana  ,    vulgo 
Umana  » 


lons  fanchis. 


<dd  lapide m  termm  refonant  vada  eoeca  Metauri; 

fììr.c  gemini/  fcfcoenif  (f)  Gallica  Sena  (g  procnh 
Inde  fit  ad  geminai  parafangat  (h)  qhviur  Ejts  . 

■fi(c  Cafa  dal   voces  Abrufiata  loci/. 
Millibur  Anconis  portum  ter  quinque  videbis , 

Sacra  Dione  ae  >  templaque  lapsa  Deae  (i) 
Septiwa  te  fistet  scopulo  fae  letica  Nupianae 

Hic  Cruce  confixo  da  bona  verbo.  Deo  (k) 
Aft  ubi  jam  fuerif  parasanga  ;   Potentìa  dìcet 

Moenia  quanta  forent ,  rudera  figna  dabunt .  Ci) 
Ad  lapiderà  quintum  venti,  fmuosa  secundi 

In  portum.  Sanici  carbafa  Monti s  agent  (m). 

Pas* 


1/1  Scbaenur,  altra  sorta  di  misura, che  corrisponde  a  seflanta  ftadjj 
pnde  qui  si  demta  la  diftanza  di  120  ftadj  •  Una  tale  parola  fi  rico- 
nosce dalla  lingua   Egiziana  . 

(g)  Gallica   Sena  per  Senogallia ,  Sinigaglia» 

(k)  Parafango?  mi  su  ve  di  vie  secondo  Fefto,  usate  dai  Perfiani  .  Il 
Jiudeo  sulla  fede  di  Erodoto  prova  ,  che  foffe  di  trenta  ftadj . 

lil  Allude  al  celebre  tempio  di  Venere  deli- antica  Ancona  nomina- 
da  Silio  Italico  . 

\k\  L'imagine  dei  SS.  Croci  fi  ffo ,  che  fi  venera  in  Umana  è  celebre 
per  i  prodìgj  \  che  ha  operati ,  e  pel  concorso  dei  diyoti  ,  che  la  vanno 
a  venerare  . 

1/1  Convien  credere  che  ai  tempi  di  Panfilo  appannerò  mol- 
ti più  ruderi  dell'eftinta  città  di  Potenza  ,  e  che  sufleguentfmenv 
te ,  cresciuto  più  il  mare  ,  verso  la  spiaggia  li  abb  a  ricoperti  ,  e  som- 
merfì  ,  come  affai  verifimilmente  poteva  succedere  nel  giro  di  quafi. 
tre  secoli . 

liwl  II  Poeta  ,  descrivendo  la  lunghezza  della  provincia  ,  non  fi- 
cura  di  segnar  altri  luoghi  fuori  di  quelli  ,  che  $  incontrano  lungo 
la  ftrada  consolare  marittima,  detta  anche  ftrada  Lauretana  >  pprchè  con- 
duce in  Loreto  ,  o  quafi  uniti  alla  ftrada  medefima  ,  pere  ò  nomina  il 
Porto  di  M  Santo  e  non  la  terra  ,  ecosì  in  appreflo  il  Porto  ,  e  non  la 
città  di  Fermo  e 


Paffihus  hity  taf  idem  voUta&is  ad  oftt'4  Cìentìs  \ 

Urbis  uhi  aspìcies  mosnìa  fati*  Movae  (n) 
Siptimur  tlpìdti  Umef  ts  ponet  in  ora 

In  Portum  Firmi  quintus  at  inde  lapis* 
At  fi  a  dì  a  accipìet  trìgìntq  Pedafui    ipfe 

Contìnet  exiguo  culmina  fauca  fitti  « 
Ad  lapiderà  quìntum  felici  nave  Mar  ani 

Ttansferet  in   totum  4^ci°f  aura  Jinum 
fjinc  ubi  jam  paffus  faeris  duo  milita  msnsm 

OhviUf  Andreas  mox  tìhi  Sanfyus  evie . 
Ulterius  properes ,  vento  aspirante  fscundq  j 

Littoream  ducei   te  parasanga  Cupram  lol 
Tef  modo  tum  fpacium  ftadiorum   exegeris   offio 

Sufcipiet  viridi  te  BtnediSlus   humo . 
Littori  s  hi  ne   tantum  bibuli  s   emenfus  fyarenis  -9 

Ipfe  Truentina    membra  lavabis  aquQ. 
At  modo  Jts  furfum  contingere    pajjtbus   Asclum  : 

Ter  tibi   veloci  mìllia\  sena  dabunt . 
Ad  leucas  fìerilis  vigìnti  friget  Amatrix , 

Non  babet  ttlteriw   Marchi  %  noflr^   vias. 
Sì  petis   Accumulami  vetro  gradiare   nezefle  efèB 

Hk  tibi  vertici  bus    milita   quina  ferente 
Ad  lapidem  quintum  y  saxis    Arquata  nivofij 

Condita  defessi!  non  aàeunda    viri*  „ 


d.ens  (lumen  vul« 
go  il  y.hienti. 
Civicanova. 

Sancì    Lcepidium» 

Porco  di  Fermo. 

Pedafus , 


Maranum  Marano  « 


Sanfltus  A  idreas. 


Cupra  Manna  vul? 
go,  le  frotte. 

§.  R?nedifl;mn« 


TmentHS  il  Tronto* 

Afclum  A/coli  «    | 


Amatr'x,  la    m«c 
trite . 

Accumulur    àcy* 
molo  . 

Arcuata» 


mi 


\n\  Qui  pare  ebe  Cmtanova,  si»  pofta  n,ell"  imboccatura  de!  Ch'enti 
lungo  la  ftrada  marittima  ,  mi  in  verità  è  fituata,  alquanta  piì*  in  den- 
tro, ed  è  pofta  sul  dorso  d*  un*  amena  collina . 

fol  Anche  quefti  era  nell*  errore  di  credere  Cupra  marittima 
a  Grottammare  ,  quando  i  ruderi  parlanti  di  rale  e  (lima  città  e^ftono 
nell'  Sboccatura  del  fiume  Manocchia  ,  che  corre  di  qua  da  Marano,  e 
ne  f»r»ie  il  territorio.  Vedi  cib  che  fi  è  detto  d;  Cupra  alarissima  Ni 
Tom.  JU.  paq,  i. 
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Mons  Galluj. 
Mons  Monacus  « 


Mons  Fortìnu$e 

Amandula 

Serntnura 
Mons  Altqs 
Valcimari^ 


Carnei  inum 

Palens  Valente 

Matilica 

Cerretum 
Fabriani 

Fabroium  fons 


Sent'rus 
Safftjerrato 

Serra 

Fronto ,  Frontone 

Callea,  Cagli 

Aqualanea  ,  AqitG* 
Jtgna 

F.rm''gDanucn3Foy- 
Kìano 


Millihiis  bine  dìftant  Gaìktum  culmina  qutnque . 

Hif  totìdem  leucis   Monacus   a/per   ade  fi . 
Ast  ubi  descendens  parasangam  fecerts  unam  ; 
Jam  prope  Fortinus  Mons  tibi  dexter  erit, 
MiHibus  inde  tribus  consurgit  Amandula  colle 

Hostibus  acelivi  non  capienda  suis . 
At  lapis  bine  quartus  Sernani  ducei  in  urbem  ■ 

Undique  completo  tetta  rotunda  jugo . 
Ad  leucam  quintam  tibi  Mons  extollitur  Aitasi 

l'anca  sed  in  celso  culmina  strutta  loci. 
Hospitibus  requiem  dat  Valcimaria  fessis  ; 

Distans  praedttto  millia  quina  solo . 
Ast  ubi  tantumdem  spacìi  peragraverìs  ipse  ; 

Opti  ma  praebebit  vinay  dapemque  Camers . 
Sed  tibi  transgresso  laicissima  rura  Palentisi 

Matilicen  mediani  septima  letica  dabìt . 
Te  madidum  vino^  tnubantìa  crura  moventem 

Sistet  Cerreti  tertius  inde  lapis  (p) 
Hinc  abiens  poter ìs  Fabrorum  cernere  fintemi 

Millia  cum  fuerìnt  quina  peratta  tibi . 
Septimus  ipse  lapis  Semini  transferet  andanti 

Sani  ibi  Ferrato  culmina  ditta  jugo . 
Serra  procul  sanctae  septenis  millibus  un  due 

Sistet  Frontonis  te  parasanga  domi. 
Quatucr  ad  leucas  jam  Callea  tetta  subibis  ; 

Urne  lapìdem  qutntum  Lane  a  cernit  aqutf, 
Hofpitium  tribuent  Firmignanentia  tetta, 

Millia  cum  fuerint  quatuor  atta  tibi. 
At  tribus  exaetìs  lapideo  tramite  leuciti 

Videris  Urbini  regìa  tetta  Duci* 


Non 


ìp\  Altro  Cerreto  abb'ama  fra  I  caftelli  4i  Fermo  j  ma  dì  queftg   non 
lateode  di  parlare  il  poeta» 
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Non  datnr  nìterìus  Piceni  extendere  fines  ; 

Sed  Veneiiìm  celere t  «^  mare  verte  gradui. 
Cum  stadia  bine  centum  fueris  metili;  s  j  ocelli! 

0)vius  Akbatts  Motti  ent  tpse  titts  .  uant7  Autei» 

Passibili  bine  totidem  dutahunt  teda  Pisa  uri  ; 

Sic  fuerit  juitii  Marchia  mensa  modiì  (q). 
Nunc  potes  onmimodam  Piceni  noicere  formanti 

Singula  si  memori  peBore  metra  tenes . 
Spettai  ab  koo  Veneta!  oriente  procella!  (r), 

Heiperium  claudunt  iub  juga  ceka  latui  . 
Hoc  ager  a  medio  cernit  Pretutim  orbe ,  Ager  Preeutìus, 

Flamin'mm  gelido  tangit  ab  axe  solwn,  Fiamimum  fclum, 


Ir  iì.pmagna 


FRANC1SCI   PAMPH1LI 
POETAE  SANCTOSEVERINATIS 

P    I     C     E    N     V     M 

HOC  EST  DE  AGRI  PICENI  ,  QVAE  ANCONITANA, 

VULGO  MARCHIA  NOWlNATVR  ET  NOBILITATE 
ET  LAVD1BVS  ;   OPVS    . 

L\BER  PRIMVS. 


PP1DA  cum  veterum  libeat  peragrare  loeorum^ 
Et  nova  cum  fluviii  moenia  strida  mii, 

Piceni,  illustresque  viro!,  gente  mque  ieveram^ 

Quaerere  ;  fuaeque  ferat  fiorii us  ,  almus  Ager\ 

Tom.  XVI.  e  *  lau- 


I  luoghi  ,  che  è  venuto  nominando  il  Poeta  nella  fatta  descri» 
zìone,  sono  appunto  tutti  i  luoghi  pofti  nel  cenfine  della  provincia, 
g;rando(ì  intorbo  intorno  per  ogoi  parte. 

(r)     Ecco     nuovi     confini  .    A    Ori?n*e     *  Adriatico  ,  detto  ancora 

GJfo  di  Venezia  a    A  Ponente  i  Monti  Apennmt  .    A    Mez  zogìorno  1* 

Abruzzo     ckra  ,   detto   dal     Posta     Agro     Pretùziano  ,  quali  a     parte 

già  fu  ,  verso  à    nofìri  confini .   A  Settentrione  la  Romagna  detta  FI»- 

minia. 


$iia 


rgf  ( 

tmyetmuì  fave .  Sine  te  mìhi  nulla  potestà^ , 

Vitis  es ,  aeternum  svivida  :  palmes  ego  . 
Viminea  aggredior  cymba  sulcare  profundum , 

Tu  refe  r  in  portimi  carbasa  nostra  bonum. 
Dextera  pistillo  sine  te  me  a  tunderet  undamt 

Et  tua  mot  arem  Sisyphe  sax  a  manu . 
Aut  ckpiam  calvi  de  vertice  veliere  crine  s , 
Ve!  quatìet  paleas  area  nostra  leves . 
Sparte,  Lacedemg^         Clara  fuit  Sparte  ,  terra ,  pelagoqne  tenebri 

Imperium .  Primus  ile x  fuit  urbe  Lelex.  (1) 
ììunc  subii  Eurotas,  sceptroque  redimita s  eburno; 

Deque  suo  fiuvius  nomine  nomen  habet . 
Filia  Sparta  viro  post  cum  tacaedemone  regnai. 

lmposuit  vocem  moenibus  iste  suam . 
Substulit  insigne m  genita m  Lacaedemon  Amyclam. 

He  quoque  de   sese   condita  teda  vocat . 
Rascitur  buie,  forma  praestans  ,  Hy  acini  bus  Amycls:  . 

Saepe  levans  ignei  (dulcis   Apollo)  tuoi r. 
Argaelaus  imperium  ,  satus  inde ,  (yronea  sumit ; 

hunc  subii  Oebalius,  Tyndareusque  regit . 
Laeda  parens  geminis  eduxit  quatuor  cyis, 

Dum  gremio  Cygnum  nescia  fovit  avem. 
Clarior  horum,  Helene  fit ,  Clytemnestraque  primo  $ 

Q'/ae  potuit  cuntios  vertere  in  a^ni  v,  "os. 
Ducitur  ast  alio  Po/lux  cum  Cattare  ab  ovo  „ 
Nobi/is  hic  astat  nobili*  alar  equo. 

Ac- 


(  i  )  Veramente  al  ovo  fi  può  dire ,  che  il  noftro  Poeta  ycgl'a  i> 
■petere  la  origine  dei  noftri  Piceni  .  La  più  cornune  opinione  dell'  anti' 
chi  autori  <-ome  fi  è  veduto  nel  Voi  ì  delle  Antiche  Phsen.  è  che  i 
noftr  progenitori  Meno  derivati  da  una  colonia  di  Sab  ni  ,  nel'a  manie- 
ra -vi  esporta  ..  Ora  Francesco  Panfilo  comincia  dal  raccontare  la  ori- 
g'  e  dei  Lacedemoni  ,  o  lia  delli  Spartani  ,  giacché  nella  ftefla  Slame- 
rà u  vuole  ?  che  i  Sabini  origìnaflero  da  colloro  «. 
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Acctpit  hìnc  fasces  dìgms  Agamemnon  honores  ; 

Diruit  Iliacas  Rex  Menelaus  opes. 
Suscipìt  imperium,  vindex  gemtoris,  Urestes, 

Ulthnus  /iYgclisas  Rex  Tisameus  habet. 
Sceptraque  praeterea  plures  habuere  lyranni, 

Akamenus ,  leledus-,  Rex  Polidcrnsy  Agis . 
Le  gibus  hunc  patria  m  porta  vii  in  astra  lycurgus; 

Lonstitutt  san  (le  jura,  fidemque  coli,, 
Ducitur  in  Latias  Spartana  colonia  terras . 

Haec  posuit  Locros ,  il  la  salubre  Croton . 
Hac  genus  &  tetricos  eonstat  duxisse  Sabinost 

Praebuit  bis  mores  terra  severa  suos . 
Hìnc  Tatius  suìyit  Tarpejam  primus  in  arcem. 

Aceipìt  hunc  socium  Romulus  urbe  parem. 
His  Numa  Pompìlius  .sapiens  genevatus  in  avrìs 

Tran stu Ut  in  bella  aspera  bella  sacras . 
Inde  suuitt  Aeneadae  nomen  sumpsere  Quirite s , 

Armi/eros  dirìmit  nupta  Sabina  viros  . 
Dicìtur  a  cultii  gens  haec  operata  Deorum  (a) 

Sanctus  biest  Fidius  (3),  semìpaterque  locis. 
Non  opibus  nimium  ,  sed  rebus  pallet  honestìs  ; 

Martini)  et  vita,  tum  pietate,  fide. 
Seu  sint  indigenae ,  primaeque  ab  origine  gentìs\ 

Seti  Lacedemonii  progenuere  viri; 
hulyta  principiai»  Romana  potentia  sumpsit  ; 

tt  Curi ns  magnas  Romulus  auxit  opes  ■> 
Temici.  C  *  3 


Sablnorufis  ©rig@ 


Bis 


(i)  Paolo  preflb  Fefto  diffe  di  loro  appunto  ;  S/lBINf  a  cultura 
Deorum  dilli  .  E  Fedo  sulla  fede  di  Varrone  :  SABINI  ditti  ,  ut  ait 
Varrò ,  quod  ea  gens  precìpue  colat  Deos . 

(  8  )  Fidio  riputato  predo  li  antichi  il  D'o  della  buona  fede  ,  che 
invocavano  ne  giuramenti  ,  dicendo  :  Me  Dius  Fidius  adjuvet  .  Altri 
per  quefto  Dio  Fidio  prendevano  Giove  (ledo  vindice  de*  giuramenti 
raffi,,  ed  altri  Ercole  di  lui  figliuolo,  che  faceva»  presiedere  alla  Fedfr 
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Bis  habitat  or  agrisy  Samnitum  mìssus  in  oras  ; 

Viribus  infradiis,  militiaque  potens. 
Picenorum  erìgo  Bine  ubi  Picentnm  habuere  exordia  primum . 

Montibus  Adriaca*  incola  venìt  aquas  (4). 
Mania  Picus  avis,  populos  comitata  Sabinos; 

Ornine  Piceno  nomina  fecit  agro  (5) . 
Sei  postquam  Italiae  coepit  Rodoaldus  habenas  (6); 

Et  Longobardo*  terra ,  fretumque  tremh  ; 
Marchio  Picentum  turres,  populosque  regebat. 

Marchia  de  cujus  nomine  ntmenjjabet  (7). 
Jnnumerae  gentis  tellits  uberrima  quondan    8). 

Pingue  solum  .  Cunctis  frugibus  aptus  ager  (9) . 

A»- 


(4)  Pi  quefta  orìgine  dei  Piceni  per  rrrazo dei  Sabini  ne  parla  Pli- 
nio ,  e  Fedo  ;  ma  con  uni  dotta  diflertazioae  è  (tato  aflai  bene  iliutra- 
to  un  tal  punto  di  ftoria  patria  dal  eh  Sig  Can.  Michele  Catalani;  la  qua 
le  è  inserita  nel  Tom    I.  delle   Antich    Picene  . 

(5)  Narrano  ,  che  i  Sabini  nel  venire  nel  notro  Piceno  (j  la> 
sero  guidare  dal  buon*  augurio  che  pres-ro  dall'  scelta  Picchio  ,  donde 
tratterò  anche  il  nome  .    Vedi    !a  cit.  diflcr. 

(6)  Rodoaldo  ,  fu  uno  de'  Re  Longobardi  ,  che  fior)  nella  la  metà 
del  secolo  vii  Fu  Ariano,  e  persecutore  fieriffimo  dei  Vescovi  Catto- 
lici .  Morì  mìseramente  ucciso  da  un  Longobardo,  che  lo  colse  in  adul- 
terio colla  consorte  . 

(  7  )  Il  ne  me  d>  Marchio,  e  Marchia  non  derivò  g'à  dai  Longobar- 
di ,  come  p3r  che  creda  il  no  (Irò  poeta  ,  ma  dai  Re  Franchi  ,  e  dai 
Teutonici ,  c^me  e  notiflìmo  pretto  tutti  li  eruditi  •  Né  s*  intese  nome 
dì  Marchese,  o  di  Marca  nelle  Provincie  Italiche  se  non  dopo  la  diftru. 
£ione  del  Regno  Longobardico  . 

131  Aiìuie  alla  portentosa  moltitudine  di  gente  ,  che  fi  contava 
pelli  antichi  secoli  nel  noftro  Piceno  ,  di  cui  di  Afe  Piinio,  che  Fabio  Pi- 
ttore aveva  lasciato  scritto  emersene  arrefi  trecento  setta^r?  mila  ai  Ro* 
mani  ?  nel  qua!  nunvro  non  entrarono  né  le  donne,  né  ì  fanciulli,  né  1 
vecchi,    ma  qu-lli  soltanto  ,   eh*  erano  abili  a  portale  le  a-mi  - 

IJ9  i  Della  feracità  di  quefto  suolo  se  n*  è  detto  abbaftanza  quel, che 
occorreva  nelle  note  al  poema   di   Ganimede  Panfilo  poco  pia  sopra. 


Ausa  futi  prìscos  tìi&Hri  bella  sub  annoti 

Contro,  Romano*  Marchia  (so:  prima  vìros  (lì), 
Conservitene  mamts  ,  &  proelia  soeva  peregit-t 

Magna  quidem  claàes  inter  utr osane  fuit . 
Purpureo  lati  madnernnt  sanguine  campi , 

Et  sunt  ad  nihilum  castra  re  dacia  duo. 
Tanta  fuit  coedes,  talis  pano/et bria  fascia , 

Qui  fugeret  nullus  nuncius  inde  fuit  (is). 
Comparai  hae  turmas  plerasqtte  Metellus  in  oràt 

Motibus  opponens  se,  Catilina ,  tuis  (13). 
Annibal  hunc  acies  Frasi  meno  dxxit  in  agrum*  Annibal 

.  jt  ,  Spo'etum     vitans, 

Moema  Spoleti  non  adeunda  cavens  (14),  Picenum  &ffVi£ 

/»- 

Uè\  MARCHIA  ietta,  per  anticipazione, poiché  di  quel)'  epoca  non 
fi  sognava  per  anche  il  nome  di   Marca. 

lui  Allude  alla  guerra  prima,  che  fu  fra  ?  noMri  Piceni,  ed  i  Ro» 
mani  V  anno  di  Roma  48  6.  Vedi  né  Tom  J.  Andch  Pie  la  diflert. 
su  quefta  guerra. 

lièi  Esaggerazione  veramente  poetica  .  La  battaglia  P?'ò  fu  san- 
guinosa ,  e  dei  Romani  dice  Eutropio  ,  che  pauci  admodum  remanse- 
runt,  e  che  quefti  superarono  i  nofìri  per  lo  ftrattagemma,  che  a  tempo 
seppero  far  valere  del  cremqoto,  come  fi  è  detto  diffusamente  in  effa 
■1  iTsrtazione. 

li  3!  E*  noto  ,  che  Catilina  nella  congiura, che  aveva  ordita  contri 
la  republica,  anche  nel  noftro  Piceno  aveva  maehinate  delle  sommoffe, 
contro  delle  quali  fu  desinato  Metello, al  quale  riuscì  di  scu.oprirle,  § 
supprimerle  sullo  fteffó   loro  nascere  . 

114!  Quefta  che  accenna  di  Annibale  il  nolro  Poetatosi  vien  rac- 
contato daT.  LWmhift  m,  XXlt,  all'  anno  5$?  di  Roma  •  Han  nibal 
interim  reòlo  itinere  perUmbriam  Ufque  ad  Spoletum  venit  inde  cum  ,/>o« 
palato  agro ,  oppugnare  adortus  effi  cani  magna  coede  fuorum  repuhus  , 
conjeclans  ex  unìus  ?olant%  haud  nìmis  profpere  tentata*  viribut  ,  quanta 
tifile s  Roman*  urbis  effet  ,  in  agrum  Picenum  averìt  iter  ,  nw  copia  fo- 
lum  omnis  generis  frugum  abundantem  ,  fed  refertum  prada  ,  quam  effufe 
avidi  ,  atque  egentes  rapiebant  .  ...  .  .  Ubi  fatis  quieti  dattim  ,  pro- 
de y  ac  populationibus  magis  ,  quam  otio  atque  requie  gaudem  ,  fCr 
feBus  5  Pv<ettitianum ,  Jiadriannmque  agrum  .  .  -  devafiat  &(•• 


ingente*  animos  viatoria  fecerat  Afris . 

ilndique  ticenas  aggrediuntur  opes . 
Virìbus  absiimpùs  gemina  Provincia  clade , 

Non  audet  tantas  sustinuisse  manus  (15). 
Uifipiunt  miseras  Urbes  ,  armenta,  gregesque , 
Omnibus  abreptis  %miles  onustus  abit . 
?©swpefu$  Msgaufr        Nondum  Praetor  erat  teneros  Pompejus  ad  aunos  (16) . 

Oa#   Piceno  tutte  peragebat  agro . 
Quahbet  ad  Syllam  ticentum  curritur  Urbe, 

Non  secus  ac  portum  gurgite  cymba  petat  (17). 
Tane  quoque  Pompejus  Praetorem  se  creai  ipsum. 
Auxìmum  Prima  videt  fasce s  Auximos  ampia  viri  (18), 

Yentìdii  fratrea  Ventidios  fratres  geminos  depellit  ab  urbe  \ 

Qarbo  Carbonis  parte s  qui  voluere  sequi  (19). 

Duflor  in  arma  furens  Picenas  submovet  urbes  \ 

tgregium  sequi  tur  copia  magna  Ducem. 
Innumeras  acies  Picentum  robore  fudit. 

Cbarior  hoc  Syllae  redditus  ipse  fuit  (20) . 

At- 

li  SÌ  Intende  della  sconfitta ,  di  cui  fi  è  ragionato  al  miro  .  %t-  ài 
cjuefte  note  . 

1  x  61  Stando  Pompeo  nel  Piceno  ,  dove  aveva  delle  poffidenze  , 
qome  racconta  Plutarco  nella  sua  vita  ,  e  non  potendo  più  vedere  le 
prepotente  di  Gì    Carbone  ,  fi  dichiarò  finalmente  seguace   di  L.  Siila  , 

1 1 7I  A  iftigazione  di  Qn.  Pompeo  ,  al  dire  dello  fteffo  Plutarco, 
le  città  del  Piceno  fi  davano  al  partito  di  L  Siila. 

li 8]  Nel  Tom.  V  dove  fi  è  trattato  diOfimo  fi  è  parlato  a  lungo 
di  quello  avvenimento  ,  raccontato  dal  medefimo  Plutarco  .  V.  in  effo 
volume  la  pàg.    109. 

li  9!  V  erano  in  Ofimo  due  Fratelli  Ventidj  ,  diverfi  affatto  dal 
celebre  Ventidio  Ascolano  ,  i  quali  per  effere  nemici  dichiarati  di  Siila , 
ed  amici  à)  Gn.  Carbone  furono  subito  cacciati  in  efilio  dallo  fteffo 
Pompeo  .    Vedi    la  pag    cit.  del  cit.  Voi. 

liei  Tre  legioni  di  soldati  raccolse  il  giovane  Pompeo  nel  Piceno  , 
colle  quali  diede  saggio  di  grandiflìmo  valore,  e  diede  grande  ajuto  a  L>. 
Siila , 


Attila  Ptcefittm  ferro  y.stavh  &  igne  $ 

S.nbstulit  ingente*  tmdique  crudus  opes    (ai) 
Nec  futi  hoc  mirum%  tot  uni  domitaverat  Qrbem*. 

MUlia  bis  centum  castra  fuere  Ducis. 
Ni  potili s  dicam  ,  Dii  sic  volueve  superni; 

Qipnìa  si  justus  Jiipiter  ipse  regit . 
Milita  nani  Xersis  decies  centena  virorum 

Agmine  sexcenti  perdonquere  viri. 
Non  fiat  Italiae  pestis  crudelior  umquam 

Perfidus  Àuxoniae  quam  Federicus  ì^umo  (sa) 
ìfìg  Ghibellino! ,  &  Guslphor  intuii t  Orbi* 

Qwd  potuit   Mando  faeviui  effe  malum  ? 
Tunc  Gutf ',  atcj    Gibsfl  Qualora  agmine  primi  t 

In  geminai  partes  di ff cenere  gema  ili)* 
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Attila 


Xerfis       exerckii| 
multitudo 


Federicns 

Gibellini  ,  <&Guel« 
jphi  unde 

Guelf,  Se  Gibel  , 


U il  Nlun  danno  potè  recare  Attila  a!  noCìro  Piceno,    poiché   non. 
pi  venne  mai.    Il  eh.  Sig.   Ab    Domenico  Troili   Patrizio  Maceratese  nelja 
sua  dotta  diflertazion?    epiftolare  sopra  Ricina  ,     inserita  nel  Voi.  111.  di 
quefte  Antich.  Picene    nel    paragr    li.  del  Gap    HI.  piova   aliai .  bene  che 
effo  Attila    non    penetrò  mai  in  quefta  regione , 

lì  il  Seno  deplorabili  le  calarr|ità  ,  che  affl'ffero  la  povera  Italia 
per  la  fazioni  de*  Guelfi  ,  e  de'  Ghibellini  per  all'ai  lungo  tempo  ,  né 
se  ne  poffono  leggere  senza  raccapriccio  le  iftorie  .  Federico  I.  fu  quegli, 
che-ponib.  q^fta  psfte  in  Italia  ;  nata  già  nella  Germania  ,  o  sotto 
Errigo  Ili.  ,  comi  dica  il  Villani  nel  iojo  ovvero  sotto  Corrado  HI. 
nel  ii  59  e  poi  la  ravviò  Federico  di  lui  nipote;  perciò  dtee  il  Pu.*ta, 
eh?  Federico  ne  £a  ì'  aucote  ,  sebbene  non  ispiegìii'egli  a  quai  dei  dug 
I    attribuisca  .  • 

(23)  Sappone  il  Poeta,  che  da  due  soggetti,  uno  detto  Guelf  , 
e  1'  a'tro  GJhel  derivarle  q iella  fanatismo  ,  ma  iq  c;ò  noi  credemmo 
piurtofto  a  Ottone  Frì^génsé  ,  che  rosi  ne  accenna  la  origine  .  Duae  in 
Romano  orbe  apud  Galliti1  „  G/rmanineve  fines  famoftff  famìlia  ba&enus  fue- 
re :  Uni  H  nricorum  de  Gbnbelinga  ,  alia  Guelforum  de  Altdorfio  .  At- 
tera Imperatore?  ,  altera  magno/  ducei  producere  [olita  Sfide  .  •  .  fre- 
'quenter  fé  tnvìcem  emulante!  s  reipubliae  quietem  multatisi  pttutbavunt  e 


iamnenus 


Annìbsl 


Brennus 


Tocilas 


Anno  1402? 


Francifccs   Sfovìsa 


NicolausPiccininus 


Omnia  dilanìans  .  Hìr.c  faevut  nafcitur  Vrfur 

inde  C.?!',immr.fh  faclio  cruda  fufa't   {z$) 
Sydera  curn  terris  miscentur ,  facra  pufAnìs  t 

In  Cbaos  antiquum  ti  rra  ,  fretumque  redit . 
Annìbal  italici  ter  fudit  Confulis    arnia  \ 

Hic  ruit  Ausonìos  faectila  cuncìa  Disces .  (z  5) 
Obfìdet  alta  fernet  tantum  Capìtolia  Brennus  \ 

Jugifer  hic  Lattar  milite  vaftat  opes  (2&)i 
Moenìa  Romulidum  Tot  ila  temei  eruta  fundo  9 

Ajftdue  Hesperios  diruit  ifte    lares . 
Durat  in  extremis  rabies  truculentior  annoi. 

Tunc  erit   bis  finis  ,  cum  modus  Orbi/  erìt . 
Annus  erat  noftrae  millefìnus  ipfe  salutir 

Pojì  quadringentos  jam  f ibi  ere  duo  « 
Cam  Comes  aggreffus  Piceni  fumit  babenar , 

Subditur  imperio  Marchia  tota  fuo  (27). 
Pontificis  duffor  valìdis  Nicolaus  in  armis 

Ingenio  magnus  tcorpore  parvus  erat  (28) 


(24)  Altra  fazione  ,  che  inquietò  non  poco  la  misera  Italia  g'à. 
lacerata  dall'  altra  de    (ghibellini  ,  e  dei  Guelfi . 

(25)  Dice  con  ragione  il  noftro  aurore  ,  che  recarono  p'ù  dan^o 
all'  Italia  quelle  fazioni  dì  quello  ,  che  aveffe  fatto  Annibale  colle  sue 
guerre  . 

(26)  Segue  il  Poeta  a  paragonare  i  danni  grandi(fimi  di  q-iefte 
fazioni  crudeli ,  e  li  antepone  a  quelli  ,  che  recò  Brenno  condottiere  dei 
Galli  a  Roma  ,  e  a  quelli  ,  che  le  recò  Totila. 

(27)  Il  Conte  Francesco  Sforza  celebre  capitano  ,  di  cui  tornerà 
a  doversene  altrove  parlare  . 

(.8»  N'ccoiò  Piccinino  Perugino  celebre  ,  e  valoroso  comandan- 
te fu  GoufJonice  ,  e  Capitano  di  S  Chiesa  sotto  il  Pontificato  di  Eu» 
genio  IV  9  e  guerreggiò  molto  contro  Francesco  Sforza  per  espellerlo 
dalla  (ignora  delia  Marca  ,  che  aveva  g'à  ottenuta  da)  menzionato  Pon- 
X  fice  in  Vicariato  ,  ma  che  aveva  infieme  perduta  per  non  aver  man* 
tenuti  j  patti  coi  quali  gli  fa  datale  per  éflersene  abusato  a  danni  del- 
la  iteffa  Chiesa  . 
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Oppi  da  Pontifici  Romano  multa  fuèfgHi 

Et  fudit  Comitem  faepius  arte  fua, 
Jam  magi*  arborei*  rebus  fuit  ifìa  Strafatti? 

Tempore  ;  fed  Cereri  nunc  magi/  apta  Deae  (29). 
Màxima  cum  premevet  frugìs  penuria  Romam  t 

itali amque  omnem  }am-  rabiosa  fames  ; 
Julius  bine  urbem  mediorum  mìllia  centum  JuIIusII.Pont.M«x 

Intuiti  ,  &  miferos  fufficit  ille  locos  I30I 
Triptolemus  cunBos  evulsit  vomere  saltust 

lìeddidit  &  tatiris  jugera  culla  sui*. 
Substulit  assiduo  sylvas  Busyris  aratro? 

Rara  tua*  calidas  ut  tegat  umbra  comas . 
Grana  Ceres  posuit)  Bacchus  mera,  P alias  oliva*  ; 

Nunc  sata  prò  sylvìs  vilis  ^  oliva  manti  (31). 
lite  ager  excolitur ,  velati  praedixit  Apollo  ; 

Agrìcolae  arva  malis  scindile  vesiva  bonis. 
Bue  modo  jam  grandis  grillorum  copia  fittxit  j.  Piceni    clades   ab 

Ingente*  acies,  &  me  fine  modus  &*).  Euifnf*5"™ 

Tom.WÌ  d  *  Aethe- 

(ig)  Straberne  nd  eh  Uh.  V  d?He  ,  che  il  territorio  Picena  era 
più  buono  a  produrre  gli  alberi  ,  che  il  frumento  -  Caeterum  lignariis  , 
quam  frutnentariis  fruBìhus  hnge  pr<gfìantìor . 

{io)  Nel  1505  fu  una  neriffima  careftia  universale  per  tutta 
1*  Italia  ,  ceficchè  la  povera  gente  era  corretta  ciharfì  di  erbe? ,  ed  altri 
perir  dalla  fame.  Or  efkndovi  dei  molto  grano  neUa  noftra  Marca, Giu- 
lio lì.  che  era  allora  Scmmo  Pontefice  ve  ne  fece  provvedere  una  gran 
quantità  ,  don  cui  soccorse  alle  altrui  indigenze  .  Dì  queOa  g>an  care 
fiia  parìa  anche  il   Muratori  ne'  su'i  annali  all'  anno  suddetto. 

fji)   Della  fertilità    di    queua    provìncia    Se  n'  è  dftro  quel  che 
bada  più.  sopra  nelle  note  appone  al  poema  di  Ganimede  Panfilo  »  da 
aggiungerò  solamente,  erTer  veri  (lìmo  ,  che  in  mcUiffime  parti  d'ella  pio 
vìncìa  seno  sì  spefTe  le  piantate  delle  Olive  ,  ma  specialmente     de  Ih  al- 
beri colle  viti  ,  che  formano  come  grandi  sf  Ive  . 

(32.)  Fu  terribile  nel    1478.  H'  flagello  dei  grilli  ,  o  fa  delle  Io 
cufte  ,  che  affMe  con  altre  parti  deli*  Italia    anche    la    noflra   Marca  . 
Non  sono  moki  anni  ,  che   ridi'  agro    Romano  hanno  rinnovato  i  loro 
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Aetbere  cum  volitata  inducunt  tj ubila  terrìs; 

Et  rapiunt  mtidum  sola  ab  orbe  j ubar . 
Cam  t  a  me  n  in  latis  ponunt  sua  cor  por  a  campisi 

Inculcata  omneis  agmina  tanta  locos. 
lantus  erat  mimerits;  compLbant  agmine  valles\ 

leBus  erat  passim  colia  ,  &  omttis  ag-r. 
ISec  teneras  solum  corrvdtmt  dentibits  herbas 

Et  segetem  ,  <#"  viridis  gramina  cuntla  soli; 
Ast  oleas  etram,  quercus  popu'aimr  u&  ornos\ 

Ptrdit  pampineas  vinca  quacque  comas, . 
Jpie  suam  fegetem  curvus  depkrat  arator  t 

irgsmìt  ipse  olttor  ,  quod  nibtl  b.rtus   hahet. 
Non  ali  ter  populus   peragunt  fera  prseUa  grilli  f\ 

Quam  gruibus  faciat   indica  turba  suìs   ($j). 
Innumeri  modìi  panni/  capiuntur  in  amplis 

Tradita  funt  genti  mi  Ili  a  multa  ned  I34I. 
Inde  famet  ,  morbi  I35I,  rabies ,  fera  bella  fequuta 
Diruta  Roma  fuit  ;  captut  &  ipfe  pater  I36I. 


Pai- 


guattì  ,  ma  per  le  provvide  misure  ,  che  fi  presero  ,  il  male  non  fi  è 
reso  tanto  comune  ,  e  non  ne  sono  derivate  quelle  fatalilfime  comb'na- 
zioni,  che  ne  avvenrero  allora. 

(jj)  E'  notiffimo  ,  che  1*  uccello  detto  Gru,  o  Grue  fi  passe 
particolarmente  di  quefti  grilli  . 

(34)  Cpn  un  panno,  the  fi  (tendeva  sopra  il  fito  in  cui  (lavano 
posati  a  devaftare  i  frutti,  e  le  erbe,  se  ne  prendeva  ,  ed  ammazzava 
una  gran  quantità  . 

J  3  si  L*  innavvertenzà  appunto  ,  che  fu  usata  nella  uccifione  di 
qucst'  insetti  fu  causa  della  pefte;  poiché  lasciati  così  imputridire  all'  aria 
aperta  s'  infettò  sì  e  per  tal  modo  ,  che  ne  derivò  una  pefte  micidiale. 

I36!  L*  epoca  deHa  presa  di  Rema  ,  e  della  prigionia  del  Som- 
mo Pontefice  fu  nel  r5i7  per  sacrilego  attentato  del  Duca  di  Borbone, 
il  quale,  colpito  da  una  palla  di  fucile  allorquando  scalgva  le  mura  ver- 
so la  porrà  dì  S  Spìrito  spirò  1*  anima  srelerata  prima  di  godere  il  frut- 
to del  suo  infame  attentato  .  Chi  poi  volede  saperne  le  circoftanze  e 
del  saccheggio  ,  e  ridila  prigionia  ,  e  d"U*  efko  di  tali  disavventure 
©egga   li  annali  del  Muratori  all'  anno  1 5 *7« 


XX7II 

Pallida  turba  cadit ,  multis  jefaria  diebus  ". 

Tanius  erat  mìferae  campus  ubique  f amisi 
Nec  mala  tanta  viri  fpeèlarunt  mille  fub  anni? , 

Quanta  vtdtnt  ma  dì  di  s  lumina  noflra  geni*. 
Undique  bella  premurai  noffoor  horrendst   Penate* . 

De  tenui  psndet  vita  caduca  pilo . 
Non  rabies  pefìis  de  limine  cruda  faltttat; 

Sed  cute  nos  lacerans ,  tntas  ,  &  extra  prsmìt . 
Sic  mala  cunt~la  fiuunt ,  cumulus  fic  crefeit  in  boras. 

Hydram  lernaea  nos  tefecàmus  equa , 
Tot  periere  viri,  tot  fura  data  corpera  morti', 

Mi  Hi  a  tot  Marti  s  vulnsre  ,•  pefle.t  fame. 
Ut  fint  drfejfae  truncat'do  fila  Sorores; 

Et  vttlando  animas   trita  carina  Senit  . 

Dum  ferus  Italie  a  s  Borboni  as  irruit  urbes .  _   ,     .       „  , 

1  '  Boi  non  n5     Barba- 

Teutcnlus  latias  dum  petit  bftis  o.pes  ,  rorum  Dux 

ìtrpius  Angelicam  dum  barbarus  obfidet  arcem   S37I 

D&t   turni  dum  turpis  fub  juga  Roma  caput 
Dum  sacra  barbarico  {foedwn)  rapiuntar-  ab  bofte  ì  3  S  £ 

ti  fubeunt  wìferam ,  f vernina  y  virque  nseem  I ? 9 ì  ; 
Tom.  XV U  d  *  a  Ro" 


li  7Ì  Angelicam  àrcem  .  La  fortezza  di  CafteF  ?.  Angiolo,  che 
cercava  di  espugnare  1'  empo  Duca  di  Borbone  ,  e  ai  quale  efrefto  fe- 
ce scafare- dal  suo  esercito  ih  mura  di  Rema.  ,  profittando  del  fVvortì  d* 
una  folta  Debbia  ,  per  cui  fu  impedito  ali9  esercito  pontificio  d'i  far  fuo- 
co da  tifo  caileSlo  . 

I3 §  1  Uniti  a!li  spietati  Spagnuo'i  Cattolici  v'  ersWdf  àfitara  aneh§ 
dei  Tedeschi  Luterani  ,  cnde  con  è  meravìglia  se  facjk'ffero  bottino  dì 
ce  se  sacre  ,  e.  ne  abusa  Mero  a  segno  da  vfflirfi  per  fino  coi  s-vr;  abiti 
Cardinaiiz|  ,  e  Pontificali  :  e  dì  più  fi  videro  conculcai  e-  le  sacre  celi- 
OjUigj  e  girtar  per  le  vie  le  sacrari  Si  me  odie  . 

Ì59I  A  tante  baroarie  usate  contro  la  trrsera  Roma  da  quef$° 
esercito  di  sacrileghi  masnadieri'  fi  unirono  per  conseguenza  le  ftragi  „ 
le  meni  $  e  lo  sfigo  ddìs  più  sudicie  libidini .. 


XXVI It 


TranfitusGalloi'um 
Trecchius  Moniìg. 
Lutrecb  . 


Pisaurum 

«ji&um 


unde 


Roma,  caput  rerum,  dum  foevo  exuritur  ìgnt\ 

Nec  verna  Aeneaàìs  traditur   ulla  viri/; 
Gallicus  ingreditur  Picentum  exercitus   urbes; 

Dux  erat  in  tanti r  Trecchius  ìp[e  virif  (40) 
Ante  laborabat  cereali  Marchia  dono. 

Affecìt  miseram  copia  tanta  fame . 
Dirìpìturque  domus ,  nobìsque  cibaria  desunta 

Cogimur,  ut  pecudesì  fascere  gramen.  burnì. 
Plumen  isauvus  ,  aquas  volvens  ,  a  montibus  ortast 

Follia,  Piceni  terminus  tinus  agri  (41). 
Vnde  smtm  nomen  sumpserunt  tetta  Pisauri, 

Sive  qaod  a  Gallis  pensa  moneta  futi  (42) . 
Jgnibus%  et  gladio  ,  prostraverat  omnia  Brennus  (43). 

Versa  erat  in  cineres  inclyta  Roma  leves. 

Mi- 


J40I  Trecchius  '.  Intende  qui  il  Poeta  Oddetto  di  Fo's  Signore 
di  Lautrec  ,  il  quale  fu  spedito  in  Italia  dal  Re  Cnitianissimo  con  ui 
potente  esercito  ,  cui  erano  uniti  io.  mila  Svizzeri  ,  e  nel  1528.  ve- 
nendo da  Parma  ,  e  Piacenza  ,  e  quindi  da  Reggio  per  la  via  di  Bo- 
logna, passò  per  la  Marca  per  andare  nel  Regno  di  Napoli  ,  e  ai  io. 
di  Febbrajo  passò  il  Tronto  ,  e  subito  s*  impadronì  di  Civitella  ,  mar- 
ciando contro  !"  esercito  degl'  Imperiali  ,  che  aveva  fatti  tanti  danni  al- 
la Chiesa,  e  si  grandi  insulti  alla  religione. 

,  (41)  Isauro  ,  detto  anche  Pisauro,  fiume,  che  corre  preffo  Pesaro, 
oggi  chiamato  la  Foglia,  il  quale  come  ftirrò  il  ch:ariflìmo  Sig.  Annibale 
Olivieri  diede  il  suo  nome  aìia  città  di  Pesaro  ,  ovvero  la  città  al  fiume  ' 
cerne  fi  sospetta  di  tante  altre,  che  hanno  il  nome  analogo  col  fiume  , 
che  scorre  loro  vicino  - 

(42)  Stimarono  alcuni  ,  che  i  Galli  Senoni  antichi  dopo  tornati 
dal  sacco  di  Rema  carichi  di  bottino  fi  ferma  fiero  nel  fito  dove  efifte 
Pesaro  a  pesare  la  quantità  dell'  oro  ,  e  dell'argento,  che  avevano  am* 
ma  fiato  ,  e  che  ivi  fabbricando  poi  una  città,  la  chiamaflero  Pefaro  ap- 
punto a  penfando  auro  ;  ma  quefta  opinione  fi  rigetta  a  ragione  dal  co-^ 
mendato  Olivieri  ,  che  la  denominazione  ripete  dal  fiume  suddetto. 

(4  3)  Brenno  capitano  de'  Galli  Senoni  ,  il  quale  dopo  aver  da» 
ta  una  gran  rotta  ai  Romani   sali'  Allia ,  s' innoltrò  verso  Roma  ,  e  la 

pre« 


XXIX 


Milite  defessam  Tarpejani  cinxerat  avcem.  , 

Enecat  obsessGS  jam  macilenta  fames . 
Morbida  Gallorum  grassatur  in  agmina  pestis  (44)  j 

Nec  melius  Brenna  qttam  ubi ,  Roma ,  ftiit . 
Roma ,  tu  ti m  nomen  numquam  dixere  Quirite* , 

Nec  qaisquam  patrios  evocet  Urbe  Deos . 
Conveniunt  nummis ,  spondent  disc  e  de  re  Galli  (45)» 

Et  capiunt  auri  multa  talenta  Duces. 
Bremius  abit  viéior ,  praeda  cumvlutns  ,  &  auro-, 

Contigeratqtte  tmdas ymollis  Isonne ,tuas . 
Vrotinus  assequìtur  Gallorum   castra  Camillus, 

Aggrediturqtte  aliud  Marchia  nostra  latus  (46). 
Maxima  fit  e  ce  de  s ,  stern  untar  littore  Francia 

Sanguine  barbarico  lata  madescit  humus. 

Au- 


Brenrus 
Furius  Camìllus 


prese  ;  la  saccheggiò  ,  e  fece  una  grssdiffima  (rrage  de*  suoi  cittadini  \ 
e  specialmente  di  quei  vecchioni  venerandi  ,  che  afFsfi  in  sella  curule  ss 
ne  (lavano  immobili  nella  piazza  ad  aspettare  la  morte  ,  per  e  (Ter  sa- 
crificati per  la  patria  ;  eccettuato  il  Campidoglio  ,  che  fu  bravamente 
difeso  . 

(44Ì  II  flagello-  ,  che  suol  venire  dopo  la  fame  ,  per  ordinario  è 
la  p?iìe  .  Or  così  avvenne  ai  Senoni  mentii  tenevano  Roma ,  a  segno 
che  in  un  quartiere  solo  della  cicca  ne  perirono  tanti,  che  indi  in  poi  fi 
dille  il  sepolcro  dei  Galli  . 

(45)  Stretti  anche  i  Romani  (Mia  fame  ,  che  cominciavano  a 
sentire  nel  Campidoglio ,.  furono  ridotti  alla  umiliante  circostanza  dì  ve- 
nire  a  patti  col  Re  Brenno  ,  ed  autorizzarono  per  decrero  del  Sfnato 
il  Tribuno  militare  Su!  pi  zio;- quelli  convenne  di  pagare  ai  Galli  circa  mil- 
le, e  quattrocento  marche  d'oro,  purché  a^dkro  tofto  sgombrala  Roma. 
Accettarono  i  Galli  il  partito  ,  e  lasciata  Roma ,  se  ne  tornarono  nella 
Galiia  Senonia  . 

(46)  Non  fu  durevole  la  tregua  dèi  Senoni  coi5  Romani  .  Dopo 
trent*  anni  ne  tentarono  dì  nuovo  ìa  gresa  ,  ma  in  vano  .  Dopo  altri 
«x.  anni  fi-  risentirono  di  nuovo,  mai  L.  Furio  Gammilo  discenderne  di 
quel  Cammilb,.  che-  aveva-  loro  fatto?  sentire  il  suo1  valore  quando  fi  tro- 
vavano io  Roma-  s.  fece  foro'  una  grande  sgonfi  ti  3- . 


C.  Caefar 


Auxilio  retulìt  Picentum  sìgna  Cacillus . 

Hic  male  sublatas ,  Brenne ,rependis  opes. 
Hitc  Patribus  quondam  deduEia  colmiti  Roma; 

Littorio xs  tenuit  condita  tedi  maris  (47). 
Occupat  hanc  Cajus,  patefatio  cardine  yCaesar, 

Dum  gerit  in  cìves  impius  arma  suos  (48). 
Tot;la  Di  citar  hanc  Tctila  de  lemm  funditus  Urbem 

Belltrarìus  ^ost  ^e^tsari'1  restituisse  manus  (49) . 

jyja!at„fta  Imperium  quondam  Dominus  Mulatesta  tenebat  (50); 

5for£;a  Sfortia  sed  nummis  post  tua  fatfa  tuis . 

Aiex-nàar  Rexit  Alexander  ,(51)  post  bunc  Lonstantius ,  urbem  (52) 

ConfhiKius  Inde  Jo anni s  babet  dextera  sceptra  sati  (53). 

Joaniies  ,-,. 

(47)  Sì  pa-'a  óe\h  Colonia,  che  i  Romani  mandarono  a  Pesaro» 
!'  anno  di   Romi    569    quando  Ja  spedirono  anche  in  Potenza. 

(4S)  P&Cisto  eh'  ebbe  Celare  il  Rubicone  contro  il  divieto  del 
Senato,  le  prime  città  ,  che  gli  fi  presentavano  avanti  per  occupare,  fu- 
rono R  ritio,  e   Pesaro  . 

(49Ì  Non  g'à  Te  ila  ,  come  qui  dice  il  Poeta,  e  come  difTe  sn- 
che  i!  Muratori  Annali  d'  Italia  all'  anno  544  fu  qu'gli  ,  che  diPrrufie 
Pesaro  ,  rna  fu  Wittige  ,  come  dice  Procopio  .  Wittiges  inìtio  belli  ba- 
juf  in; inderai  \  #c  mediani  fere  murorum  partem  everter at ,  ns  Rodati.'  , 
bif  occupati;  ,  negmium  Gptbìs  ekbiherent  .  Similmente  Sabbiano,  e  To- 
ri munto  di  lui  capitani  fecero  rifabbricare  le  demolite  muraglie  per  or- 
dine di  Bei'sarìo . 

(50)  Maktefta  detto  il  Senatore  fu  il  primo  ,  che  nel  1  i 55  fos- 
se inveftito  della  Signorìa  di  Pesaro  infame  con  Galeotto  ,  e  con  P*n- 
dclfo  ,  e  Màlatefta  fugato  loro  figliuoli  ,  che  succederò  al  Padre  nel 
1429 

(51)  A!efTjndro  Sforza  di  Cotignc'a  fu  il  primo  di  tal  famiglia^ 
che  dom'iò  in  Pesaro  J'  anro    14  09. 

isi!  Ad  Aleffandro  Sfo*za  succeffe  Coftanzo  di  lui  figliuolo  nato 
di  Coftar.za  Varani  li  5  Luglio  1447  ,e  perchè  quefta  morì  otto  gior- 
ni dopo,  gii  fu  impatto  il  nome  di  Coftanzo  .  Entrò  di  26.  anni  nella 
Signoria  d;  Pesaro  per  ìa  morte  del  padre  nel  14  7 1  e  neii*  anno  ap- 
preso ci  fu  confermato   ós  Sìftò  IV. 

Issi  H  Poeta  ha  cms-ffa  la  sonerìa  di  Cammlla  d'Aragona';  mo- 
glie 


Dux  Valentinus 


XXXl 

Villa  Pontificii  tucretìa  traditila  isti.  Lucretìa 

Mox  alii  {hoc  spreto)  jungitur  il/a  viro. 
Inde  Valentinus  s  Dux  rerum  ,  sumn  habenus  ; 

Et  fugat  a  patria  t  liminibusque  vìrum  154). 
Julius  (55)  Vrbini  tribuit  tamen  ille  secimdus  TuHusIi.Pont.Max 

Esse  sub  imperio.  Dive  Maria,  tuo  (56).  Frandfcus   Maria 

Leeibus  hic  nostris  Matthaeus  claruit  amus ,  P,lbmi  Dux;T. 

Defendens  causas^o  Macerata ,  tu  as:,.  jmtcorfuitus. 

Est,  ubi  par vus  aquas  conjungìt  Idaspis  Isauro ,  Idapfis  fi. 

Mcns   ex  Abbai  is  nomine  nomen  habens  (57).  m.  Abbatis 

Hos  inter  fitivios  d  kbrantur  &  oppida  multa , 

Sed  mons  fabrorum.  notior-  unus,  inest  (58). 


Col 


M.  Fabrorum 


glie  di  Coftanzo  Sforza  ,  la  quale  succeffe  unitamente  coir  Giovanni  pri- 
mo figliuolo  di  effoCofianzo  alia  signorìa  di  Pesaro  nel  J483  Nel  1489. 
avendola  quefla  rinunziato,  rimase  solo  Giovanni  . 

Ì 54-I  Riferirò  a  quefto  luogo  quel  che  ne  diffe  Sebastiano  di  Branca 
TaSini  ,  come  fece  il  Catalani  nella  prefazione  al  Tom  X  dell!  Annali 
d*  Italia  del  Muratori  .  Vedi  T  ultima  edizione  di  Roma  di  Arcangelo  Ca- 
saletti  del  1788.  num.  V.  all'  anno  15.01.  Lo  Duca  Valentino  ^dice  egli) 
je  ne  venne  in  Roma  quando  fu  pigliato  tutto  lo  reame  :  &  refece  gente 
4"  arme  %  e  remi  fé  campo  a  Peserò  ,  e  pigliane  lo  Signore  de  P 'efaro  (  Gio* 
vanni)  ,  che  aveva  per  mogliere  la  foreliay  e  flette  con  lei  dot  anni ,  & 
poi  la  laffane  ;  e  poi  .  ...  le  rideste  per  marito  lo  figliolo  de  Re  Alfonfo  . 
Laonde  Giovanni  inforza  primo  manto  di  quella  Lucrezia  fu  cacciato 
dalla  signorìa  dal  Duca  Valentino  Borgia  . 

I55I  Giulio  li  succedere  di  ÀlefTandro  VI.  reintegrò  Giovanni 
Sforza  della  signorìa  con  sua  Bolla  spedita  nel   15.04. 

I56I  À  Giovanni  Sforza  succede  nella  signorìa  Costanzo  il.  di  lui 
figliuolo  .  Dopo  la  coltui  morte  il  Configlio  di  Pesaro  pretese  di  eleggare 
Galeazzo  Sforza  figliuolo  naturale  di  Coìtanzo  I.  e  fratello  di  G;ovanni  > 
ma  Giulio  11  ne  investì  Francesca  Maria  della  Rovere  suo  nipote  1"  anno 

I57I  Montelabate  cartello  del  territorio  Pesarese,  di  cui  parleremo 
a  suo  luogo  . 

1  s,8l  Montefabri  ,  o  Montif«bbri  è  uno  dei  Gattelli  del  territorio 
di  Urbino ,  del  quale  altrove  .  • 


XXX1S 

Urbinun»  ColUbus  Urbwum  veteres  posueve  cotoni. 

Jnclyta  multorum  rotore  te  èia  Ducutn. 
Antonìus  Praeficitur  Feretri  quondam  buie  Antonia s  Urbi, 

B,varus  Itala  dum  Princeps  regna  Bavarus  habet  (59). 

Gil-ldo  Bxtulit  illustris  Vereno  de  sanguine  Guido, 

Armìger,  Italica  praelìa  multa  gerens.  (60) 
Uunc  subìt  insignis  Comitem  Galeatius  armis,(6\) 

Nolpbus  162,1  ;  0>  armigeras  res  Federicus  habet .  I63I 
Federicus  At  qtòi  rara  fugit ,  neque  jugera  vertit  aratro, 

Nè-c  jacit  exculio  semina  curvili  agro . 
Sumere  jìm  gravìdas  frustra  sibi  sperat  arìstas, 

tt  Cereris  plenam  mimerà  ferre  domum. 
Bubiis  enim  qualem  sementerà  feceris  arvis  ; 
Uordea  dentigera  taìia  falce  metes . 

Fi- 


Galeatius 
Nolfus 


I59I  Antonio  ì.  ài  Montefeltro  fu  il  VII.  Conte  di  Urbino ,  il  quale 
lì  vuole,  the  foiTe  dichiarato  Vicario  di  Urbino  da  Lodovico  il  Bavaro  sco- 
municato ,  e  nemico  del  Papa;  ma  se  ciò  fu  era  egli  d  età  molto  fresca  , 
e  appena  aveva   150   16;  anni  . 

16©1  Guido  di  Montefeltro  IV.  Conte  d'  Urbino  .  Fu  tale  il  suo 
valor  militare  ,  che  Giovanni  Villani  nelle  sue  cronache  lo  chiamò  savio  ,  di 
sottile  ingegno,  e  matfrro  di  guerra,  e  il  Muratori  Dux  hellorutr, . 

(61)  Galeafio  fu  il  V.  Conte  di  Urbino  della  casa  di  M  Feltro. 
Fu  di  animo  grande  ,  e  come  i  suoi  antenati  seguì  la  parte  dei  Ghibel- 
lini ,  onde  ,  come  dice  Filippo  da  Bergamo ,  da  Lodovico  il  Bavaro  fu 
dichiarato  Vicario  di  Urbino,  ma  poi  riconciliatori  col  Papa,  vi  fu  con- 
fermato da  quefti    . 

(6z)  Molto  cenfusanenre  nomina  qui  il  Poeta  quefti  Conti, poi- 
ché Nolfo  I.  fu  il  VII  Conte ,  e  fu  figliuolo  di  Federico  ,  di  cui  nella  nota 
seguente  .  II  suo  valore  nel  trattare  le  armi  fu  (ingoiare. 

16 3I  Federigo  I.  di  M.  Feltro  fu  il  VI.  Conte  di  Urbino  ,  e  fu 
figliuolo  dì  Guido  ,  di  cui  fu  anche  fedele  imitatore  nel  valor  militare, 
sebbene  non  così  fortunato  ,  specialmente  nel  fine  del  viver  suo  ,  e  se- 
guì pajimente  il  partito  de'  Ghibellini  . 


Nam  Vemrem  seéìans ,  caecique  Cupidìnis  arcui; 

incidit  i nfan d a m  pessimus  Oddo  necem  I64I 
Filius  hoc  me  Hot,  Dux  primus  in  Urbe  creatus; 

Bella  vetami  super um  j ara  ,  fìdemque  coletti, 
Hinc  genitus  jratvls ,  sumit  Federicus  habenas^  jFWericus 

Morìbus  insignita  wilitiaque  bonus. 
Curritur  bue,  doftas  tamquam  ventai ur  Athenasì 

Rie  fiuit  assidua  fons  He  limoni  s  aqua  (65) . 
Si  lìceat  magnis  componere  parva;  Pbilìppus 

After,  &  hic   alio  lamine  captus  crai. 
At  satus  hoc  fasces  Guido  sine  prole  capessit  ;  £?uiìe 

Non  nimium  Musis,  milhiaque  valens  (66) 
Nam  geniti  Hercum  darò  de  sanguine  noxae , 

Nec  simili  magno  filius  ipse  patri. 
Tom.  XVL  e  *  Buhq 

(64)  Odd'  Antonio  di  Montefeltro  nar«  da  Catarina  Colonna ,  « 
da  Guid'  Antonio  di  Montefeltro  .  Fu  il  X  Conte  di  Urbino  ,  e  il 
primo  Duca  ,  dichiaratovi  da  Eugenio  IV.  Fu  un  giovane  di  bellissimo 
aspetto  ,  e  fu  anche  coltivatore  delle  letrere  ;  ma  fu  inheme  oscurata 
dai  vìz}  la  vita  sua  ,  coficcnè  da  giovane  fu  saerfìcata  dal  furor  popo- 
lare .  Vi  sona  delii  autori  che  lo  difendono  ,  ed  altri  che  lo  accusano  » 
ma  non  è  quefto  il  luogo  da  chiamarli  ad  esame. 

(65)  Federico  11.  Duca  di  Urbino  succefle  allo  sventurato  Odd" 
Antonio  .  Fu  figlio  naturale  di  Guidanronìo  Conte  di  Uvbìno ,  e  di  un» 
<ionna  di  casa  Ubaldini  da  Carda.  Fu  legidmato  per  privilegio  di  Mar- 
tino V  ed  ebbe  a  moglie  Gentile  di  Bimolommso  Brancaleoni  .  Fu  un 
nomo  d'  infìgge  valore  ,  e  le  su?  ge?ìa  sono  celebrate  da  molti  scrittori, 
e  in  molte  ftorìe  .  Fu  uomo  amam'uTimo  delle  lettere  ,  e  dei  letterati, 
come  fece  conoscere  quella  sceltiffima  biblioteca  ,  che  fi  fece  in  Urbino, 
la  quale  arricchì  ds  una  celebre  Bbia  presa  in  Volterra  come  unica,  ma 
miglior  preda  di  quella  città  allorquando  cadde  nelle  sue  rmni  . 

(66)  Guid'  Ubaldo  figliuolo  legittimo  di  Federigo  Duca  di  Urbi- 
no ,  e  di  Battifta  d*  Aleffandro  Sforza  .  Succeffe  nel  Ducato  li  17  Set- 
tembre  del  148  *..  Nel  valore  delle  armi  ,  e  nella  protezìcre  delie  lei 
«ere  ,  e  de'  letterari  seguì  le  veftigie  del  suo  esimio  genitore ,  ed  eden- 
èo  meno  senza  succedono,  in  lui  fi  spense  la  serie  dei  Duchi  Urbinati 
^Ha  nobilissima  famiglia  di  M.  Feltro. 


Bum  eapìt  Ursìttus  {6i)%fugat  hunc  Borgia  (68)  regno  ,  Dux  Borgia 

Cintlus  ab  insidiis  vix  loca  tuta  petit  (69). 
Arduus ,  aspey  adit  mons  celso  culmine  Coelost 

Undtque  permagnis  Sanleo . cinti  us  agris  (70).  ga&ieo 

fluite  homini  fas  est  numquam  conscendere  montem9 

Aerine  rupes,  summaque  saxa  negant . 
Fvugifer  haud  tennis  sedet  alio  vertice  campus^ 

Sufficit  &  multis  frugibus  ille  viris . 
Limpidus  undisonis  volttans  e  cautibus  antri 

Fons  rigat  herbiferos  cursibus  uber  agros. 
Difficilisque  adit us  vix  tandem  pervius  uni. 

làtbus  ulla  nequit  vertere  bomba  locum. 

The- 


(67)  Mandato  Guid!  Ubaldo  da!  Papa  Aleffandro  VI;  contro  Vir- 
ginio Orfìni  per  efferfi  moftrato  troppo  aderente  ai  Franzefi  ,  e  cimen' 
tatofi  con  un*  esercito  ben  poderoso  ,  che  Carlo  Orfini  figliuolo  di  Virgi. 
nio  ,  e  Vitellozzo  Vitelli  conducevano  in  soccorso  di  Bracciano  preflb  So- 
riano, ebbe  la  peggio,  e  vi  retto  carcerato  infieme  con  altri  uomini  d'ai- 
ta ftima  ,  e  condotto  alla  Rocca  di  Soriano  ;  donde  fu  riscattato  dalla  Du» 
chetTa  Elisabetta  di  lui  consorte  collo  sborso  di  40  mila  Ducati  ,  come 
dicono  il  Guicciard'ni  ,  e  Paolo  Gicvio  . 

(68)  Aspirando  Cesare  Borgia  pila  signoria  di  Urbino  col  prefetto  di 
amico,  del  Duca  e  di  voler  da  lui  un'  ajuto  di  gente  armata  per  unirla  alla 
sua  truppa ,  e  marciare  infìem?  alla  ricupera  di  Camerino  ,entrò  con  io. 
m  la  Fanti  nello  Stato  di  U  bino  ,  e  poi  nella  Città  te  ne  cacciò  Guidtibal- 
do  con  universale  ammirazione ,  e  con  dispiacere  di  tutti  i  popoli  di  quei 
Ducato  ;  ma  appena  seguita  la  morte  di  Aleflandro  VI  ,  decaduto  il  Bor- 
gia, ria, quitto  Guid' Ubaldo  tutto  il  suo  Stato. 

Ì69I  li  disegno  meditato  da  Cesare  Borgia,  detto  il  Valentino s era 
di  uccìdi  rio,  onde  Guid*  Ubaldo  prese  la  fuga  con  soli  tre  cortigiani  di  suo 
seguito  verso  S  Leo  ,  ma  temendo  (  com'  in  fatti  era  succedo  )  che  il 
Valentino  averte  fatti  apportare  i  suoi  emiflarj  nelle  ftrade  p'ù  frequen- 
tate ,  fi  avvisò  di  parlar  sempre  per  sentieri  disusati  ,  e  disaftrofi  . 

I70I  Sa  ogn*  uno  la  fituazione  della  Città  di  S.  Leo  ,  e  della 
fortezza  di  essa  per  conoscere  con  quanta  verità  fia  descritta  dal  noftro 
Poeta  . 


XXXV 

Tbesevros  Ducibas  servai  discrìmine  tuìos  ; 

Si  procul  imidiae ,  si  dolus  omnìs  abest .  « 

Sed  tamen  (  ut  vere  jam  dixerat  Me  Philippus  ) 

AV7  ttìtum ,  h  attri  pondere  asellus  adii . 
Omnìs  enim  Ducibtts  vittoria  digna  moderni x, 

F<?/  4&«f«r  argento,  vel  datar  ipsa  dolis, 
lance  a  s'tgnifeììs  nmtris  argentea  bèllum 

bfficit)  ani  vulpes  digna  trophnea  parar. 
Natas  Alexandre  capii  hit  ne  jam  Borgia  Sexti-,  Borgia  filìus  Ai 

(Sit  licet  aerins)  proditime  locnm  (71).  x*m\n  VI. 

Mane  quoque  mxli  ibus  Me  dice  s  Leo  maximus  urget 

Et  capii  ex  hominum  sedinone  brevi  l^al .  Leo  x*  Pont8 

Fugerat  hitc  Guido,  pàulurn,  biduoque  moratus  I73F/ 

Muita  ùmens  •>  profugum  Ma-urna  amica  capit  174'; 
Tom  XVI  e  *  *  Mei- 

(7*)  Non  trovando!  solasti  del  Valentino  alcuna  refiftenza  in  S.Leo 
per  e  fiere  il  Duca  Guid'  Ubaldo  fuggito-  non  fu.  difficile  che  la  prendes- 
sero; maSìme  perchè  vi  ni  il  tradimento  di  Govan  Lodovico  Scarmi- 
glione da  Fuligno  ,  che  vi  era  CommiHario  ,  il  quale  ,  aperta  una  por- 
ta v-  introduce  la  guarnigione  dipendente  dal  Valentino  .  -Finalmente  fu 
ricuperata  da  Guid*  Ubaldo  per  un  balliamo  (battage mma  di  un  Prete 
amico  deì  CafteJisno,  ed  insieme  del  Duca  Guid' Ubaido-,  e  fu  il  primo 
luogo  ,  che  ricuperò  del  Ducato  , 

ìjiì  Leone  X.  avendo  dichiarato  decaduto  dall' invefiitura  del  Ducato 
Francesco  Maria  della  Rovere  ,.  ed  avendo  spedito  i  suoi  soldati  a  ricu- 
perarne Io  Stato  ,  ottenne  dopo  lungo  tempo  di  prenderla  ,  ma  col  so- 
spetto ,  che  Ji  fteffi  soggetti ,  che  la  guardavano  fossero  complici  di  tra» 
dìmento  ,  e  dì  rivolta  ,  perchè  carcerati  furono  subico  rilasciati,  fuori 
del  Varani  ,    che  fu  mandato  alla  Rocca  di   Volterra  . 

Ijjl  Guid'  Ubaldo  veramente  non  giunse  nella  sua  fuga  fino  a 
S.  Leo,  né  vi  ci  fi  trattenne  due  giorni,  ma  andò  bensì  a  M.  Copiolo  , 
lucgo  diiìante  4  miglia  da  s-  Leo  ,.  e  di  là  a  S.  Agata  ,  dove  prese  un 
pò  di  riposo  . 

174!  fi  primo  luogo  ,    in    cny    fi    rifugiò  Guid'  Ubaldo  nella  sua 
tuga,  fu  Meldoìa   picciolo  camello,  che  era  allora  dei  Veneziani  ;  venuto- 
gli ordine  dalia   Repubblica  di  sloggiarne  ,.,  forse    per  non  entrare  in  im 
pégni,  pissò  a  Ravenna  ,  dove  fu  onorevolmente  accolto  ,  e  da  Raven- 
na a  Mantova  dove  R  trovava  là  di  lui  consorte  Elisabetta  . 


XXXVI 

Borgia  Excidìt  at  postquam  male  fartis  Borgia  rebus  ; 

Bedditur  ad  Patrìae  Regia  sceptra  domus. 
Franrlfcus    Maria         Suscipitm^r^gno  Praefetfi  filius  òaeres  ; 
Ruereus     Urbini  Vìrìbus  egregiis ,  ingenioque  potens  (75). 

Eximeo  clypei  gestamine  dignus  rìchivi^ 

Aure us  &  niveis  conspiciendus  equis. 
Et  qui  pyramidum  celsos  mere  at  tir  honores; 

Quoslibet  &  tìtulos  dignus  h abere  uovos . 
Magnificus  ,  sapiens  ,  Astrea  justior  ìpsa. 

Imperio  dignum  dixeris  esse  virum. 
Pluribus  at  causis  decimus  Leo  Maximus  illum 

Expulit  e  regno  ,  liminibnsque  Ducem  (76). 
Cogitur  interea  Gallorum  miles  ad  arma. 

Curritur  Hispunis  ad  nova  bella  Ducis  (77). 
Omnia  miscentur  ;  populi  capìunt nr ,  &  ttrbes . 
Quisque  catervatim  per  loca  e  un  èia  fugit. 


Leo  X.  Pont. 


Va- 


I75I  Francesco  Maria  della  Rovere  fi  d;ce  filius  Vrafetiì ,  perchè 
Giovanni  suo  Padre  ,  e  poi  egli  fteflo  era  ftato  Prefetto  di  Roma  . 
Reifò  senza  il  padre  di  io  anni  ,  e  però  se  Io  prese  con  se  Gud  IT- 
baldo  sudd.  f  ccome  era  figlio  di  Giovanna  di  lui  sorella  ,  e  suo  rispet- 
tivo nipote  ,  e  col  favore  di  Giulio  11.  che  n'  era  il  zio  ,  ficceme  fra- 
tello dtl  padre  ,  fu  adottato  da  Guid'  Ubaldo  ,  e  gli  succeffe  nel  Du- 
cato «, 

1 7  61  II  Papa  Leone  X  come  fi  detto  più  sopra ,  spogl:ò  Francesco 
Maria  del  Ducato  ,  rimproverandolo  di  disubidienza  ,  di  sospetto  ,  di 
ce  tumacia  .  Glie  ne  spedì  il  monitorio  ,  e  per  fine  lo  degradò  con  una 
solenne  scomunica  ,  onde  fu  corretto  rifugiarfi  in  Mantova  pretto  quel 
Marchese  . 

I77I  II  Duca  Francesco  Maria  ,  non  vedendo  aperta  altra  ftrada 
per  ritornare  al  peflefio  del  Ducato  ,  che  aveva  dovuto  abbandona- 
re, ricorse  al  mezzo  delle  armi  .  Afloldò  5000  Spagnoli  ,  e  800.  caval- 
li Uggeri  sotto  Federigo  Cor  saga  ,  Gajoso  Spagnuolo  ,  Zeccherò  Borgo- 
gnone ,  Coftantino  Beccola  Albanese  ,  ed  altri  valorcfi  comandanti,  che 
erano  flati  licenziati  d'  allora  dalla  guerra  di  Verona. 


Par  uh  Vrbini  Perusim '■  potenti  a  jussis  (?8);  Perufmi     . 

Vratbuit  <&'  vicl.as  Marchia  tota  manus  (79)* 
Rumpitur  tìispmius  y  Decimo  tribueme  monetam  , 

in  medio  air  su  deserit  arma  Ducis  (8o>.. 
At  postqttam  stygi®  transvexit  nave  Leonem- 

llk  Cbaron-,  rediit  patria  sceptra  tenens  (81)1 
Omnia  mine  fiorente  Duce  te.  Frane ìsce  Maria;  Franatene  Maria 

Et  fruitur  rebus  foemina-%  virque  tuìs  (Sa).  DuximS    Urb'm* 

Sed  fortuna  rotam  nescit  retinere  volantem,, 

Volviturv  &  nusquam  stat  requieta  d'w^ 

Ar- 

I78I  TI  Duca  Francesco  Maria  ,  trovandoci'  alle  ftrette  per  non 
aver  più  vettovaglie  da  mantenere  il  suo  esercito  ,.  che  teneva  io  piedi 
a  causa  di  ricuperare  il  Ducato,col  precedo  di  rimettere  io-  Patria  Car- 
lo Buglioni  Perugino  ,  fi  morie  contro  Perugia  con  tutto  1*  esercito  f  e 
cintala  d'  affedio  la  indurle  a  capitolar  seco  lui  colla  premerla  di  diece 
mila  ducati  d"  oro  parte  in  denaro  ,  e  parte  in  drappi  %  e  cento  som© 
di  pane  . 

I79I  La  sorte  che  incontrò  in  Perugia  la  incontrò  egualmente  in 
quaff  tutta  la  Marca  .  Fabriano  ,  e  moki:  cartelli  di  quel  contorno  fi 
composero  con  lui  .  Jefi  pagò  7000  ducati  .  Corinaldo  (tette  saida.  Gii 
Anconitani  gli  sborsarono  per  accordo  800©  ducati .  Fermo  poi  che  volle 
far  refi  (lenza  per  eflerfi  affidato  alla-  bravura  di  Ludovico  UfFreducci  eb- 
be la  peggio  nella  battaglia  ,  e  io  ultimo  per  liberarsene  fu.  corretta  a 
pagare  . 

18 ol  Sul  meglio  delle  speranze  di  ulteriori  vittorie  accadde,  che 
il  Re  di  Spagna  spedì  a  richieda  del  Papa  il  Vice  Re  di  Sicilia  per 
trattare  f  accordo  con  Francesco  Maria  ,  e  proibire  alli  soldati  Spagnoli 
di  più  militare  al  suo  soldo  ;  cosicché  e  per  quefta  proibizione  ,  e  ptr 
iver  avuta  fa  paga  triplicata  dall' Uditore  della  Camera  y  lo  abbandonarono 
di  fatti  ,.  ed  egli  trovatori  così  debole  ,  e  scoperto  fu.  corretto  di  veni- 
re ad  un'  accordo . 

JS  il  Dopo  la  morte  di  Leone  X»  gli  riuscì  di  riacquiftare  il  Du- 
cato ,  ed  averne  1°  afienso  del  Sacro  Collegio  in  aflenza-  del  Papa  A- 
driano  VF. 

(81)  Scriveva  il  noftr©  Poeta  queftl  verfi  vivente  il  Duca  Fran- 
cesco- Maria  I,  della-  Rovere  ,.  e  però  sì  diffonde    nelle  sue  lodi  più 
«olito. 


K3XVIII      • 

Arbhrioque  sud  cwiéta  in  contraria  versar  ; 

Infima  sublìmans,  maxima  quaeque  prementi 
Cun&a  expensa  tèi ,  ubi  cunei  a  accepta  fernntur% 

Tu  faciem  nostri  reddìs  utramque  libri . 
An  Deus  ipse  suam  lente  procedit  ad  iram\ 

Supplicìi  pensans  hanc  gravitate  moram  (83)? 
Agmina  dum  Venetis  mavortia  dutfat  in  armisì 

Et  fortem  Marco  se  gerit  iste  Ducem  ^84) 
Seu  qitod  in  ìtalicas  Germanos  accipit  oras  (85), 

Seu  quod  Pontifici  ferre  negavit  opem  (86  ; 
Seu  qnod  Principibus  fatum  hoc  impendit  ab  astris9 

Ut  videant  sortis  deteriora  suae\ 
Sed  voluit  generis  natam  maritare  duobus 

Untts  &  in  geminis  sedibus  esse  simul; 

Ante 

(83)  Allude  alle  varie  vicende,  a  cui  fu  soggetto  Francesco  Maria 
nel  suo  Ducato . 

(84)  Servi  lungamente  la  Repubblica  di  Venezia  come  capitano  ge- 
nerale, e  fece  delle  segnalate  imprese  per  lei  .  Sappiamo  ancora  che  ri- 
chiedo  dall'  Imperadore  al  suo  servizio  gli  r spose  ,  che  ne  averle  otte- 
nuto il  permetto  dalla  R  pubblicai  e  q  ietta  inrerpellaca  r  spose,  che  cera 
queil*  impegno  con  cui  sua  maestà  procurava  di  acquistare  quello  vaio- 
toso  capitano,  efla  che  lo  podedeva  procurava  di    mantenerselo. 

(85)  Uniti  i  Veneziani  nella  iega  conerò  1*  Imperadore ,  il  Duca  Fran- 
cesco marciò  alla  teita  dell'armata  Veneta . 

(8  6;  Unitoli  il  Papa  Leone  X  con  altri  collegati  per  opporci  ai 
Franzefi ,  che  erano  incaminati  a  riacqu'ftare  il  Ducato  di  Milano, eles- 
se capitan  generale  dell'  esercito  Pontificio  Giuliano  de*  Medici  suo  fra- 
tello, e  fece  sapere  a  Francesco  Maria, che  come  feudatario  della  S  Se- 
de andasse  a  servire  in  quella  guerra  .  Quantunque  il  Duca  Francesco 
Maria  foife  fiato  dichiarato  gà  Capitan  generale  da  Giulio  li-  e  dallo 
fteGo  Leone  X  e  facefle  un'  infelice  figura  con  servire  in  quella  gu^r* 
ra  anzi  che  comandare,  pel  rispetto  verso  il  Papa  si  determinò  di  obbe* 
dire  ;  e  richiese  di  avere  oltre  alla  sua  compagnia  di  gente  altri  iooo« 
fanti.  Ma  negatogli  apprelTo  il  soldo  per  quelli  ,  e  scoperte  meglio  le 
mire  del  Papi ,  che  erano  di  conferire  quel  Ducato  al  Nipote,  ingelofT 
so  non  voile  andare  a  servirlo,  e  mandò  solamente  le  sue  genti. 


Ante  suis  gestis  partnm  deperdìt  hònorem-f 

ht  cadit  ex  omni  lapsus  amore  Virimi  « 
Maxìmus  ille  suis  pepertt  eunclando  salutem. 

ìtalìam  lenta  perdidit  iste  mora 
Oh  coecas  hominum  mentest  &  'manta  vota. 

Si  tua  s uffici ant ,  cut  aliena  petis? 
Quid  cupis  uherius  nidos  estendere  parnasi 

Tot  ubi  non  Urbes ,  Oppida ,  Cast  fa  satis  ? 
Disce  tuis  tantum  convivere  frugìbus  arvit 

Et  tua  pellicula  membra  tenere  tua. 
Enitere  tuo  capienda  negotia  metro  , 

Jpsius  inque  tuum  sputa  remitte  sinum . 
Tempore  Gotthorum ,  fontibus  cessantibus  undis  t 

In  Bellisari  cogitur  ire  manum  (87) . 
Distat  ab  Adriaco  stadiis  bis  gurgite  cemum 

Latìor  illustri  Regia  faci  a  Duce . 
Bine  videt  Argillae  tellm  ISubilaria  (88)  flufìus , 

Cernii  limosas  inde  Barottus  aquas  (89) . 
Hunc  quoque  barbarie  ae  Feretri  rapuere  phalangest 

Praeterea  multos  diripuere  locos  (90). 

Flu- 


XTLXlit 


gellifarius 


Nubi  laria  cafi.  "Ru- 
vilara 

Argilla,  Fani  flu. 
violus 

Mons  Barottus, 
Monte  Baroccio 
Mcrs  Feretriu$ 
M.  Feltro 


(8  7)  Racconta  Procopio ,  che  volendo  Bellisario  imposseflarfi  di  Ur- 
bino, per  quanto  procuraiìe  e  coli"  attedia  ,  e  colla  forza  ,  e  coi  (Irata- 
gemini ,  non  sarebbe  mai  venuto  al  fine  del  suo  incento  se  non  succede, 
va  che  per  m'racolo  si  seccaiTe  all'  improviso  la  fontana  ,  che  sommini- 
strava l'acqua  neceffaria  nella  città  .  Vedi  nel  Tomo  V.  Antichità  ricette 
pag.  176. 

(88)  Uuhilarìa  ,  Novilara  caftello  dell'  agro  Pesarete  ,  le  cui  me- 
morie itteriche  furono  illustrate  dal  eh  Olivieri,  e  da  noi  fi  riferiranno 
altrove  in  queft'  opera. 

(89)  Barottus ,  cioè  Monte  Baroccio,  altra  Terra  del  territorio  Pe- 
sarese . 

(90)  Non  è  maraviglia,  che  eflendovi  accadute  varie  guerre, e  ri- 
voluzioni in  Urbino  ,  e  nel  diftretto  di  quel  Ducato  sotto  i  Feltreschi, 
succedeffero  ancora  delle  invafioni  ,  e  delle  scorrerie  per  i  paefi  di  quel 
diiìrett.0. 


F».num  Formio,        flutlilus  assiduti  ferìuntur  moenia  Fatti, 

Seci  tamen  ad  ferrata  navis  adire  nequit  '91). 
Nam  quae  caret  porta;  trepida  statione  procellts 
siccjpit  adversiSy  si  vehat  unda  rates. 
Fanum   Roman©-         Dicitur  Asneadis  deditóla  colonia  priscis  I92) , 
*un  colonia  Aequarunt  Gotbi  Regia  teóla  solo  (93) . 

e.  Cae&r  Hanc  sibi  praemuniit  praestanti  milite  Caesar, 

Sani  j>obilitas  pum  (u^u  jmperj0  jura  mgata  su0  (04j , 

Affitta  divitiis,  omni  virtute  redundans  , 

GaUinae,  ut  fertur ,  lac  reperire  queas  ^95). 

„.   .  .  Qhsidet  bac  (  omitem  Fani  Nicolaus  in  Urbe  ; 

Nrcoìaus   Piccini-  r     r    ■     ,  ,  r  ,  £x 

au5;  bt  facit  kunc  magnani  pertolerare  j&mem  (96). 

Au° 


C91)  Fin  dal  1467.  avevano  i  Fanefi  determinato  di  formarli  un 
corto  nel  luogo  di  S.  àpirito  per  commodo  della  Città  ,  e  favorire  il 
commercio,  ma  per  causa  delle  guerre  con  Francesco  Sforza  fu  sospeso 
di  eseguire  i'  idea  .  intanto., si  itimò  meglio  di  farlo  sul  fiume  Arzilla 
come  più  durevoli  ,  e  fin  dal  1408  il  Papa  Paolo  II  concefle  la  crac 
ta  libera  de"  grani  alia  città  per  avere  così  un' affegnamento  per  le  spe- 
se .  Se  foUs  cemneiato  fin  d'  allora,  non  lo  sappiamo  ,  ma  se  pure  fu 
cominciato,  la  fabbrica  andò  moito  lenta  ,  poiché  nel  1550.  ad  infinua- 
zione  di  Giovanni  Francesco  Montemeùnì  di  Perugia  effiziate  del  Papa 
fu  eseguita  quefta  fabbrica  predo  la  rocca  della  città  .  Quando  scriveva 
il  noltro  Poeta,  non  era  ancor  fatto. 

(9*)  Della  Colonia  Faneitre  ,  e  dell'  epoca  della  di  lei  deduzio- 
ne se  ne  trattò  ampiamente  nel  Tom  IX.  dove  s*  illuftrarono  le  anti- 
chità di  Fano . 

($,g)  Soggiacque  alla  ftefla  disgrazia,  che  incontrò  Pesaro,  come  dì 
sopra  li  è  detto. 

(94)  G  Cesare  entrato  in  Italia  nemico  del  Senato  Romano  fra  le 
città  che  occupò  su!  principio  una  fu  Fano,  sebbene  alcuni  vogliano  leg- 
are diversamente  qmei  paflò  . 

(95)  Triro  proverbio  per  dinotare  l'abbondanza  d'un  qualche  luogo, 
dicendosi  :  Non  vi  manca  il  latte  della  formica  per  dire  ,  che  abbonda 
di  tutto. 

(96)  Avvenne  queft*  afledio  di  Fano  d<à  Piccinino  secondo  l'Amiani 


Francifcus  Sforti8 


XL5 

Sei  Fortuna  vices  mutat,  vm'iatqtie  secundas^ 

Nescit  promissaw  continuisse  fidem . 
Auxilio,  Regis  Franciscus  fultus  amici  ; 

Egrediens  acies  tnstruit  arte  suas. 
Consevìturque  mamts.t  v  tilde  certatur  utrinque  ; 

Funditur  hic  tapae  cum  Duce  tota  cohors  (98). 
Brwecias  (99.)  hic  capitar,  manibus  post  terga-  revitfis,    Braccìus captìvus 

Undique  non  pauci  procubuere  viri. 
Clara  viris  nostro  valuit  Constant ius  aevo  (100); 

Fiderai  Ascreas  hic  in  hyante  Deas . 
€arrfineum  genuit  mira  pie  taf  e  colendum 

Cui  solum  vìrtus  stemmata  rubra  dedit  (ubi). 
Si  laudare  licei  niveo  candore  puellas 

(  Ni  potius  formavi  dìcimus  esse  malnmÀ 
Grana,  forma ,  decus,  cunólis  tam  dìgna  venuslm? 

T<    tt  Veneris  credas  quamlibet  esse  mirti m . 
Tom.  XVL  f  *         ;  :£  Sì» 


Fani  laudcs 
Gafdinalis  Fanen- 


rico  di  Fano  nel  1443  ma  noto  per  altro  che  il  dotto  (terieo  parla  sem- 
pre in  quei  fatti  non  di  Niccolò  Piccinino  ,  ma  di  Francesco  di  lu:  fi- 
gliuolo .  Vedi  il  eie.  Amiani  Tom  I.  pag,  391  11  Muratori  all'incontro 
al  detto  anno  1443  parla  sempre  di  Niccolò  ,  onde  è  da  correggerli  1" 
Amiani,  tanto  più  che  il  nollro  poeta  scrìveva  di  fatti  multi  vicini  aìi" 
epoca,  in  cui  egli  viveva. 

($8;  Neil'  ifless'  anno  accadde  ,  che  Francesco  Sforza  avendo  attac- 
cate le  genti  del  Piccinino ,  gli  dette  una  gran  rotta  colla  perdita  di  cir- 
ca due  mila  cavalli  ,  e  di  rutto  il  ricchiffimo  bagaglio  ,  e  appena  egli 
£  salvò  a  Monte  Ficardo  ,  come  dice  il  Muratori  all'  anno  suddetto. 

(99)  Non  so  di  qual  Braccio  qui  parli  il  Poeta,  ficcome  Braccio  di 
Montone  ,  effia  Fortebraccio  era  morto  nell'Aquila  nel   1414. 

(100)  Antonio  Goftanzo  ,  di  cui  intenderà  il  noftro  autore  .  Di 
lui  fu  riferito  Y  elogio  nel  Tom.  VI.  Antichità  Picene  pag.  LXIV.  Svi 
fi  nominò  anche  un  Felice  Coftanad  di  lui  figliuolo  ,  parimente  uomo 
dotto . 

(101)  Intenderà  del  Cardinale  Gabriello  Gabrielli  elevato  alla  scl- 
era porpora  nel  1505  Di  quefti  parla  il  Ciacconio  nel  Tom.  III.  pag. 
abo.  Né  potea  parlare  del  Cardinal  Ippolito  Aldobrandini  „  poiché  fu 
fatto  Cardinale  diec*  anni  dopo  irapreflo  quedo  libro» 


Xi.II 

Sic  coma,  sic  mtli>  si  fattum  corpus  ad  ungitem^ 

Carpere  quod  valeat  nìl  ibi  Momus  (101)  babet. 
Omnibus  hic  Helenes  (102)  mirum  facit  berba  puellis$ 

ht  facit  bis  semper  prandi  a  grata  lepus  (103). 
His  Charites  omnes  totum  tribuere  favorem  ; 

Ipsa  Venus  larga  tradidit  omne  manit . 
Condiderat  niveo  Furtunae  mar  more  templum, 

Instabilem  populi  nam  coluere  Oeam  (104). 
Diruta  nunc  etiam  vestigia  pinta  videntur^ 

Ina  sibi  nomen  traxit  ab  aede  Deae  • 
Metaurus  fluv.,  il        Tertius  inde  lapis  conti  ngit  sax  a  Ale  tauri 

Metauro.  0  _ 

Duds  ^   hoc   eft  sanguine  asque  Ducis  conspicit  amnts  aquas . 

Asdrubaiu  £$  dextramque  tuam  Semproni  cernìmus  urbem  : 

Forum  Sempronu,  \  r  * 

Foffunbrone  Jttxta  Flamminiam  condita  te  èia  w'<?/».(io5) 

Hans 


(101)  Momus  un  Dio  figurato  dalli  antichi  generato  dalla  notte  ,  e 
dal  sonno.  Appropriano  a  lui  1'  inab  lira  di  far  cosa  alcuna,  ma  d'inda- 
gare con  tanta  carioiìtà  le  cose  delli  altri  D.m,  che  se  ravvisava  alcuna 
cosa  o  tralasciata,  o  mal  fatta,  la  criticava.  In  Greco  vuol  dire  lo  fles- 
so che  riprenfione. 

hoil  Holenium  ,  detto  q-\  Helenet  dal  Poeta  è  un*  erba,  che  fi  è 
figurata  efìer  nata  dalie  lacr  mt  d\  Eiena  ,  che  bevuta  col  vino  fi  cre- 
deva favorire  la  bellezza,  e  concorrere  alla  nitidezza  delle  carni  ,  e  all' 
ilarità  di  chi  la  beveva  .  Volgarmente  fi  chiama  Enula  Campana. 

liogi  Lepus  sorta  di  pcs  e  ,  che  cosi  a  me  pare  voglia  qui  intea- 
derfi  dal  poeta,  anzi  che  la  lepre  notiflimo  animale  terreftre. 

1104!  li  tempio  della  Fortuna  ,  che  dette  luogo  alla  origine  della 
città  . 

liogl  Vrhs  Sempr0r.it  ,  Foffombrone  ,  detto  anticamente  Forum  Sem- 
premi  delie  cui  antichità  fi  è  trattato  nel  Tom.  VII  pag.  iì7  Città 
della  legazione  di  Urbino  pofta  lungo  la  ftrada  Flaminia  ,  al  governo 
della  quale  il  Cardinal  Legato  vi  tiene  un  giudice  dottore  col  titolo  di 
Luogotenente.  Fuggendo  Niccolò  Piccinino  da  Fano,  vi  fi  rifug.ò,  e  sog- 
giacque ai  saccheggi  di  Lorenzo  de'  Medici  ,  quando  la  città  era  dalia 
parte  del  Duca  di  Urbino  Francesco  Maria  della  Rovere. 


fermar.  ForoiVaSp 
proniìEp'fc.Aftrc- 
ncmisB   fiudiofifl!'- 


«LUI 

Mane  Wicoìaus  eàh^pauch  tùmìtantìbns ^nvbem%  ssfcoiaus  Piccini- 

Hostibus  ad  Fanum  dum  sua  terga  dedit. 
Mane  quoque  diripuìt  Medkes  Laurentius  urbe  tu  Laurentius  Medie 

Dum  seqttituv  partes ,Dive  Maria  %tuas . 
ìgnibtis ,  ér  gladio ,  foedavit  turba  Poenates . 

hulli  htminnm  farcii  sanguinolenta  manus, 
N&per  in  hae  àegit  Reverenda*: Episcopus  urbe. 

t  allei  siderei  qua  eque  secpnda  Poli  (ioó). 
Omnia  cum  Coeli  catachismuin  siderei  m<m$trent% 
Atque   iter um  immensa-s  Ueucalhmis  aquas . 
Pbryx  puer-  inversa  pluvias  ostendit  ab  urna. 

Olenia  ingente*  capra,  minatiti1  aquas .  • 
Plejades,  stque  Hyades,  nee  non  armatus  Qrie®$ 

Indicai  &  fi  ufi  ti  s  Iris  adesse  navos , 
Cum  sìmul  ad  pisce s  pluvi  alia  signa  recurrànt% 

Omnia ,  ut  in  tumidum  shn  re -dm.ra [return  =. 
Pyrra  nurks  reparet  missis  post  terga  lapilli*  5 
Et  passai  Potheus  per  juga  stimma  pecus  • 
Ista  Mathematicus  cum  diceret  esse  futura  •„ 
Solus  ab  immodicis  atte  redemit  aqms. 
Plurima  composito  labentia  vidit  in  anno 

Et  cameni  vetilis  soepe  diebns  e  di  (107). 
Limpida  i  a  laeva  Candì  delabltnr  anus  (jo8); 

Saprà  Semprsm  milita  terna  Forum. 
Tom   XVL  £  *  a  Eesft- 

I106S  Intende  dì  Paolo  da  Mtddelburgo  espello  della  Germania  , 
51  miglior  matceimtico  di  quel  tempo  ,  e  viene  Iodato  altamente  dallo 
Scaligero  .  Fa  eletto  Vescovo  nel  1494  e  morì  in  Rima  nel  1334.» 
sepolto  nella  Chiesa  dell'Anima  » 

ìtujl  Fra  le  altre  produzioni  letterarie  dì  quefto  ìlluflre  soletto 
vi  fu  q  iella  de  reSla  Paschae  ceìehratìone  ,  de  die  Pajjtonìs  D  N  Jesti 
€hr:jìì^  con  cui  moftra  la  neceffiù  della  riforma  del  calendario,  che  tip 
fatti  fi  fece. 

I108I  Con  licenza  da  poeta  ha  voluto  l'autore  dividere  Sn  due  pa- 
role il  ne  me  del  fiume  Gandiaw  il  quale  li  aaisce  col  fiuK&  Meuur® 
f?opra  Foffombrone. 


xtiv 

Cóiftrjiri!    M,  fàU 

cctnis 

Callis  t-£li,Caglj 

$<Jo!pbu5  iìdvarus 


ffinnianw 


fflQ$pìt?bti$  requiem  fessi?  Aqnalnnea  (109)  prtbet 

Jtixttt  Candracis  in  fede  collis  aquas  (110). 
M<wth  0t  ulterws  Falconi*  moema  castri  (ni) 

Cernimi»?  laeva  Calila  teda  manu  (li?). 
imperai  bis  Nolphas  Praefiófas  mvembus  olirà , 

Sic  volu it  Princeps  il/e  Bay.tras  agi  (11  ?). 
Struthion  (114)  bis  olìdo  campii  e  011  sur  gif  pdore. 

ìnficit  b&c  faciem ,  fasce  Britanne ,  tua  ,1 . 
l^autbea,  nuuc  alio  guadum  sermone  vocaiaf, 

Haec  Calabras  lanas  effi.it  herbi  mgras  (ir 5)* 
Dìcitur  oppidulam  de  nomine  fi  tmims   hufts% 

Qitod  fui , Luceoli , (ilo)  fyffa  mina  de  die . 
firmiacaeque  urbis  (117)  rada  nova  tetta  Metauru$% 

Mons  bis  hiasdrubalis  caede  cruemus  ìnest  . 


Cla* 


I109I  Aqusìagna  camello  d'  Urbino  porto  lungo  la  ftrada  Flaminia  , 
ed  è  luogo  di  pofta . 

I110I  Candiacas  aq'iat  ,    il   fiume   Candiano  suddetto. 

In  il  11  Camello  di   M.  Falcone  ,  che  qui  fi  nomna  era  pofto  so- 
pra 1'  Aqua'agna ,  ma  pra  è  diflrutto 

hi  il  Calli  a  tetta  ,  Cagli,  delle  cui  antichi*  ragionammo  nel  Voi. 
XllI    pag    113 

J1J3I  Uolfo  I  di  Monte  feltro  5  e  V.  conte  di  Urbino  dichiarato  Vi- 
cari©  di  Cagli  prima  dal  Papa,  e  poi  dallo  scomunicato  Lodovico  jl  Ba- 
varo,  il  quale  per  far  dispetto  al  srmmo  Pontefice  andava  dichiarando 
Vicarj  f  e  Governatori  delle  città  quelli  fteflì  Signori  ,  che  'e  pofledeva- 
nos  aco  ò  teneflero  il  Papa  per  loro  nemico  .  Ma  poi  ne  fa  spogliato 
dal  Cardinale   Àlberno^zi 

li  1 4 !  Strtètbion  ,  o  Stvutbìum  erba ,  che  dicefi  anche  Radicala ,  ot- 
tima per  purgare  ,  ed  ammorbidire  le  lane. 

In  5!  MaKtbea,  erba  che  noi  chiamiamo  il  guado  in  altro  ter  prie, 
di  grand'   uso  per  i   tintori. 

li  <6  De  timo  nel  Tom  Xlll  pag  J48.  che  Luceoli  fiflfe  nel  Ci- 
to dov'  è  il  p.ccipl  caftello  detto  Ponte  Riccioli  ,  poco  discolo  dai 
Cannano 

1*17    Urhs  Firmiaca    intenie  l'autore   Fermìqriam ,  caftello  d'Urbino. 

dove    fi    fabbrica   te  carta  eoa  privativa  per  tasto  lo  flato  di  Ufàio  $ 

Non 


3CLV 
Clarìor  ima  quìdem  fuìt  hatc  vi  Bori  a  cunSlìs .  (Ii8) 

H  ne  vetuht   mundi  cu,-) eia   trophaea  Mero  (/.  i§)„ 
Vincere  li   r»enos  bic  tane  fortuna  tuliffet  ; 

Aclum  erat ,  in  cinerei  condita^  Rama^  fores  * 
Scipio  magnificum  tìhì  nily  Cartbago%  dedijjet  . 

ìverat  in  fumttm  gloria  tanta  levem  . 
Julius  baud  Gallos ,  ne  e  tolum  vincer  et  orbens . 

Ejfet  &  Augufìi  laurea  parta  trfu  * 
Omnia  Dardanidum  Tyriav  retuhffet  in  urbem  1 

Fundìtus  &   ruerat  Juno  fuperba   Pbryges  „ 
Annìbal  unus  eras  Duffiorum  maxirnus  urbis  ? 

Et  Tyrcs  imtnenfi  Regia  prima  foli. 
Hi  e  Cae fatta  vices  Cannis  bene  teddidit  aequa f 

Urbs  retulìt  7 yrio  praemia  digna  Duci . 
Nam ,  quot  Romulìdas  Cannenfis  vicus  ademit\ 

Tot  Ctesana  (tlp)  Tyti  subfiulit  unda  vifOt,  Orfana,  vulgo*. 


N^n  è  quello  il  solo  ,  né  il  primo  !uos*o  ,  in  cui  il  noftro  Poeta  chìa- 
im  Urbs  usa  Terra,  un  Cartello,  forse  per  commodo  del  verso  ,  ci  de 
non  se  ne  ingaliuzzino  né  Je  Terre  ,  né  i  Caftsiii  perchè  parla  egli  coti 
frase  ,  e  libertà  da  poeta  . 

(i  i8j  Allude  alla  celebre  scondita,  che  in  quelle  vicinanze  fa  data 
dai  Romani  ad  Asdruba "e  fratello  di  Annibale  Cartaginese  ;  ma  è  da  no- 
tare che  nel  Monte  detto  Afdrubith ,  secondo  il  Ma  «ci  ,  che  seri  (fé  con 
somma  precisione  di  quella  guerra, non  accadde  veramente  la  pugna,  ma 
la  morte  di  Ascfrubale,  ed  ivi  fi  vuole  che  fede  sepolto,  reftando  que- 
llo monte  non  lungi  da  Feimignano  ,  né  da  Urbino. 

d  i$0  Claudio  Nerone  fu  uno  de*  celebri  capitani,  che  ccmandaro» 
no  in  queila  guerra  ,  e  che  col  suo  valore  contribuì  tnolnfTìmo  ad  una 
vittoria,  dalla  quale  potè  ripeter  la  gran  Roma  la  sua  suflukr.za,  cerne 
rimarca  bersiffimo  il   poca  ne'  verfi  ,  che  seguono. 

(no)  Qaesana  ,  fiume  noffiffìmo  chiamato  Cesano,  che  da  Fronto- 
ne (ftudo  de'  Signori  Conti  della  Porta  di  Gubbio)  ,  e  dal  mortifero  di 
Fonte  Avellana  ha  la  origine  ,  paffa  per  la  Pergola  ,  e  pitflo  a  Fano 
imbaca  nell'  Adriatico  . 


*tv£ 

Ciftrum  Durami* 
S»  Angelus 

Stfercateil* 
Amala 


Carda  ;  SorbedE- 
iuiumi  Miraldfjllaj 
^.Ipigritta; 


#tmditu?  hìc  om»er  parìter  periere  miwipli, 

Nsc  Itvis  ipfa  quìdem  Piuma  relilla  fuper . 
Planiti  e  in  lata  Dutaniìs  moenia  Cafttì  {ih)ì 

Tvadìdit  buie  nomea  conditor  ipss  fuum . 
Jtagelur  bine  quintum  lapidem  circumipicit  almus, 

Limtna  mereator  plurìmus  ifta  petit  (iti). 
Hec  Mereatellum  Apenninì  a  vertice  dtflat  (nj). 

Pracbet  in  Hetruscot   A  mula  celfa  vìas   (i34)» 
Dìcitur  a  multis   trabibus  Traharìa   Malfa  , 

Kamque  abìes  fummo  plurima  colle  viret  (i  .  j), 
Cardaque  (  i  *6.i  S:,rbedulum  (  1 zj)jum  Miraldella  (1  i$)aivaìif^ 

£,t  Rafpagatt*  culmina  fraòla  domus  (129), 

Mar- 


(r2i)  Cd/fruxt  Dirantit  %  Calci  Dorante  ,  d'  cu'  parlammo  nel 
Tom  IX  pag  15}  Vedi  «vi  la  sua  origine.  Più  lungamente  se  ne  par- 
ie: à  altrove,  producendo  la  ftoria  del  Tersi  colle  critiche  offervazioni 
del  eh  Sig  Ab  Torelli ,  e  illufìrando  5  tanti  documenti  da  lui  geiitii- 
anente  comunicatimi. 

(it2)  Angelus  alntut  ,  S  Angelo  in  Vado  dove  fioris:e  il  traffico. 
Era  Terra  rispettabile  ,  e  in  oc:a<ìone  della  devoluzione  dei  Ducato  di 
Urbino  alla  S    btde  da  Urbano  Vili    fu  dichiarata  città. 

(ir})   Mirrcarello  Terra  della  Mafia  Trebaria  . 

(114)  Amala ,  oggi  Lamoli  altro  cartello  della  Mafia  Trebaria  lun- 
go la  ftrada  che  conduce  nella  Toscana  ,  che  è  regolata  dal  Podeità  di 
Mercattlio,  d  pendente  dal  Commitiario  di   Malia  Tr.baria. 

(1*5)  Della  denominazione  di  qu  ita  dall'abbondanza  delle  travi 
per  i  moiti  abeti,  che  v  erano, anche  il  Biondo  ne  conviene  .  Quella  * 
una  provincia  ,  o  Ca  una  parte  del  Djcato  di  U.b'no  ,  che  è  regolar^ 
d il  Commflario  ,  che  vi  deft  na  1*  Eifu  Legato,  e  quefti  rifìede  in 
Urbania 

(ufi)  Carda  altro  caftello  d^lla  Mafia  Trebaria, che  ha  il  Vicari^ 
ccm<?  Lamoli  ,  dipendente  dal  Podeità  di  Mercatello,  e  quefti  dal  Com» 
melario  della    Marta  Trebaria. 

(iì7/  Sorbidulum  ,  Sorb;to'o  ,  uno  de'  cafklli  del  territorio  di  §» 
Angelo  in   Vado;  e  della  suddetta   Marta  Tr  baria. 

(i/Sj   M^aldel'a  piccolo  lunghetto  della   Mafia  Trebaria. 

(4  *§;  Raspagaua  luoghetto  ornile  di  niua  riguardo. 


MartìnuHfM  tacfr U$o)t  tum-.  BrafiicarU  teliti t  hfil 

Nec  non  Eslfortìt  candita  te  eia  juga  1 1  j  xl . 
Campus  in  aerias  turrìs  se porrigit  auras, 

Qui  de  Falsati  (133J  nomina  sumit  aquls. 
Sub  Ducis  Urb'mì  Paganica  moema  Gelsi  {134) 

Jampie  poteva i  Per  limi  sub  dithne  mangi  {135). 
Turbidus  Adrìamtm  Caesnnus.  fertur  in  aeqaor  , 

Praecjpitat  rapiiias  imbribus  anilus  aquas. 
Mujus  Ueva  vìdet  Mmidulphi  (136)  culmina  castri , 

Niliùbus  Medk.es.  dilaniata  Ducis. 
Panitur  hìc  n  illi  ;  puems ,  rapiuntque  pusllas  1 

Qbtruncant  jnvcnes  ;  diìaniantqng  senes  . 
Accipìi  hac  vulnus  Medkes  Laurentius  urbe 

Se  tu  Ut  ad  stygias  ptne  Lbarotttjs  aquas  (137). 

Dm- 


XLVII 

S. Marti nus  .  Era- 
vicaria  tellus 
Belfortis 


FofTatum 
Paganica  moenia  1 

Perlutn 
Caefanus  flu?. 


Mondulphuaa 


Lao^entiusMedrces 
vulgo  Lorti  gin©. 


(130)  S,  Martino,  eatìello  della  Matta  Trebana  di  piccola  conCde- 
trazJone . 

(131)  Eradicarla  picciol  villaggio  della  Matta  Trebarìa. 
(151)  Bfelforte  altro  camello  della  suddetta  . 

(131,  FcSato  ca  ileMo,  che  ha  il  nome  comune  con  un  fiume  dello 
'fieflo  Stato  di  Urbino, 

(134)  Pagania»  esile  Ilo  d'Urbino. 

(135)  Perlo  altro  picciolo  caikllo  . 

(135)  Mondolfo  terra  ragguardevole  ,  e  popolata  cinque  miglia  di- 
scola da  Stoigaglia t  alla  cui  diocesi  appartiene  .  E'  governata  da  urPo- 
detta  ,  che  vi  spedisce  il  Cardinal  Legato  giudice  ordinario  di  [  tutte  le 
cause  civili,  criminali  ,  e  mifte  .  Quella  Terra  era  compresa  nel  Vice* 
l'iato  vecchio  di  Mondavi®.  .  Ebbe  a  soggiacere  ad  un'  a&edio  nei  torbi- 
di ,  che  vi  furono  in  quello  Stato  con  Lorenzo  de'  Medici ,  e.  il  Duca  di 
Urbino  nel  -15.17,  ma  fu  bravamente  difesa  da  300,  Soldati-  Spagnoli  , 
the  vi  aveva  podi  il  Duca  Francesco  Maria. 

I137I  Stando  Lorenzo  de*  Medici  colle  sue,  truppe  all'  attedio  di 
Mondolfo  un  de*  Soldati  Spagnoli  chiamato  Rob'es  con  due  compagni  , 
riconosciutolo,  determinarono  d'  ucciderlo  ;  e  in  fatti  effendofi  egli  abbas- 
rato  a  carato,  a  un  cannone  per  vederne  il  tiro,  con  un  moschetto  fa 
colpito  tra  il  collo,  e  le  spalle  t  e  ferito  mortalmente  fu  trasportata  in 
Ancona  « 


XLVItl 

Haee  eadm  Sanfìus  putitur  Constantius  ora . 

Jgnibus  &  ferro  diruta  tetta  cadunt  (138)  e 
Ducitur  bic  duris  mulier  capiva  catenis, 

Se  redimutit  pretto  gens  miseranda  dato. 
Non  procul  bine  etiam  Mtmdavia  culmina  cerne?  % 
Mniìdarfum  Sicaniae  Cereris  praedia  grata  Deae  (139) 

Haec  quoque  barbarico!  sensit  vicina  furores. 

Versa  est  in  praedam  stragula ,  vasa ,  pecus . 
Cingi  tur  a  latis  Sanctus  Laurentius  arvis  (140). 
Mfl^f6"^5  Pergula  Cesani  conspicit  ipsa  caput  (141). 

Pergul*  Omnia  m'ilitibus  ferro  vastantur  &  ignet 

Ko  Leonìs  Papae  ®um  renuit  Decimi  j /issa  subire  Ducis. 


Stra- 


I138J  S  Coftanzo  ,  bella  e  vaga  Terra  compresa  g'à  nel  vecchio 
Vicariato  di  Mondavio,  e  nella  diocefi  di  Faro.  E'  regnata  come  Mcn- 
dolfo  da  un  Podeftà  speditovi  dal  Cardinal  Legato  .  Ha  un  belliflìmo 
Borgo  adorno  di  eleganti  fabbriche ,  e  di  vaghi  g;ardini  .  Fu  presa  dai 
Soldati  di  Lorenzo  de'  Medici  puma  che  lì  assediasse  MondoIfo,e  rice- 
vè in  tale  occafione  dei  molti  danni . 

hjcji  Mundavia  culmina ,  Mondavio,  terra  colta,  e  ragguardevole, 
che  è  il  capo  del  Vicarialo  detto  di  Mondavio  Vi  rifiede  il  Omm  Ma- 
rio, che  vi  dettine  il  Cardinal  Legato,  e  governa  non  solo  efla  Terra, 
ma  i  lu^gh»  alla  medefima  sottopoft-i  Nei  menzionati  di  ft  urbi  del  Pa- 
£s  Leone  X  con  Francesco  Maria  della  Rovere  Duca  di  U rbino , anche 
qu-'*a  Terra  fu  a  parte  degl'infortuni  de*la  guerra  come  i  luoghi  tede 
ricordati  ,  e  qualche  altro  ,  che  fi  ricorderà  qui  appreflb ,  conforme  di 
ciascuno  accenna  il  Poeta  . 

(140)  S  Lorenzo  in  campo  Terra  non  dispregevore  del  Vicaria- 
to vecchio  di  Mondavio  - 

(141)  Pergola  nna  delle  Città  della  legazione  d*  Urbino  dichia- 
ratavi da  Bn?detto  XIV.  con  B'-eve  del  17+4.  Vi  fiorisce  molto  il  co- 
mercio  specialmente  per  le  fabbriche  delle  pannine  ,  e  dei  cuoi  ,  per 
cui  fi  rende  florida  ,  e  popolata  .  La  sua  ricca  Comunità  ftipertdia  il 
Giudice  Dottore  ,  che  col  titolo  di  Pod^ftà  vi  deftina  il  Cardinal  Le- 
gato ,  con  altri  salariati  ,  e  mini/tri  .  Ma  meg'ìb  ,  e  pul  precisamente 
a  suo  tempo  ne  parleremo  ,  avendo  già  quefta  la  sua  ftoria  municipale 
scritta  dal  Giannini  , 


St  ata  /'•'•'  fueris%  volti ans  tamen  ampie  per  orbe»?, 

Parsimi;  scit  nomén  terra ,  fretumque  ttium. 
ine  Ut  ns  ille  qmdem  musai  um  Plautus  anìicus% 

Vincent  eloquio  comica  etnici  a  suo  (14-2). 
Reddidit  incolume  m  per  saecula  cititela  fuiuram , 

Versa  licei  jaceas ,  te  stipe  resse  facit . 
Finibus  ipsa  suis  possedervi;  Umbria  quondam, 

DJ  une  tenet  in  proprio  Marchia  nostra  solo. 
liane  tamen  Aemilia  quidam  dlxere  locandam. 

Mons%rant  fiammhùo  diruta  teda  sita  . 
Maxima  Virgilio  non  debet  Manina  tantum , 

Mania  nec  numeris  Roma  ,TibnIle %tnis . 
Non  tantum  Calabro s  celebrava  Horatius  ipsos , 

Nec  tam  S ai 'mone m  ,  Naso  Poeta, suam . 
liviut  band  Pad  nani,  librar  urn  flamine  dottami 

Nec  Cicero  Arpìnum  tam  geniale  sol, -un . 
Ille  sua  Tyrìas  non  arte  Terentins  arces . 

Corduba  Lueanus  non  tua  tetta  canens . 
C'armine  mordaci  non  tam  JuvenrJis  Aquimtm . 

Sìllius  Italicam  carininìbusque  suam . 
Partbenopem  silvis  neque  belhs  Statius  urbem^ 

Nec  Veronensem  Plinius  alter  humum. 
Non  referam  Stellae,  non  culmina  darà  Properii  <> 

Nec  dicam  vatem,Bilbìlis  ipse.juum. 
Egregio  quantum  debet  sua  Parsiti  a  Plauto , 

Hoc  modo  cum  vivai ,  quo  sin  e  nulla  feret . 
in  mare  Mi  su  ('43)  suas  devclvit  parvulus  undas 

/tflii'u  hic  Seme  li  min  a  dexter  aquis, 

Tom   XV\ 


XLItf 


Sarfina 


TìrgììiusMarcuac. 

Tibulliis  Romsnus 

Honuius     Venuti- 

rms 

OvidlusSulmonen» 

fis 

T.  Livfus  Fatavi- 

BUS 

Cicero    Arpinas 
Terentius     Carta- 
gin. 
Lueanus  Cordub. 

Siiius  Italfcen, 


Statius  Neapclit. 
Plinius  Veronenf 

Stella  Patavirus 
Prooertius    Meva. 
nienfis 
BrlartialisBilbilens. 


SVI; fa  fluviolus 


g 


Pah 


(141)  Favfina  ,o  Sarfìna.comQ  dicefi  più  comunemente,  è  la  città 
dì  Sarfina  ,  patria  celebre  di  Plauto  ,  antico  poeta  comico  sì  rinomato  , 
intorno  a  c\v  fi  diffonde  affai  il  noftro  Panfilo  . 

(143)  M?sa  fiume  ,  che  nascendo  dai  monti  ,  che  circondano 
Rocrsconcrada  ,  unito  al  fiume  Nevofa  fi  scarica  neli*  Adriatico  preffo 
a  Sim£#gfta  ,  dove  con  iin  buon  molo  ,  piantato  sulle  accjae  salse  fior- 
ma  qu,;i  porto  , 


Pallida  morbìferi*  Senogallia  cìngitur  undìs, 
Senegal!»*  Nomine  de  Senonum  Gallio,  dióla  virum  (144). 

Parte  alia  tumulo  gelidum  spettare  Bootem 

Visa  partim,  ttitus  §,  amine  portus  inest  (145). 
Jsta  sub  imperio  Praefocli  subditur  Urbis  (146), 

A  quo  Pontifici  prima  corona  datar. 
Qaatuor  haec  duces  tenuìt  prò  carcere  magnos. 
Cariar  l?orgj3,Tule  Jusserat  hoc  olìm  Borgia  Caesar  avi  (147). 

pò    Dux  Vaienti,  c.    .  ^        '       j  ■         ■     . 

ms  01  juvat  aequoreo  praetendere  retta  pisci , 

Taedia  dum  tristi  pellere  mente  cupìs. 
Ostrea,  pelamides,  rhombus,  murena  ,  sylurus 

Ex:endet  fessas ,  saepìa ,  raja ,  plagas  (  i  48) . 
Et  menila,  &  soleae,  lepores,  conchìlia,  tardi. 

Ih  ristia,  caues,  aquilae,  stella ,  colti  mbay  lepus , 
Oria  p'nnophilax ,  aries,  mus ,  simia,  corvus, 

/imhia,  vertic ultim,  rana,  remora,  trochus. 
Retta  mdficans  alga,  transìbìt  birundo. 

Mìlvius  in  media  lumina  nofle  dabit . 
Et  ager  hic  Cereri  malto  gratissimus  almae , 

p'ed  ìiocet  hic  aer  exitialis  aquìs . 

Ham 


(144)  S"nigsglÌ3  bella  e  forte  città  fituata  nelle  spiagge  dell*  A- 
dr'atiec   ;  Utile  cui  antichità  gà  parlai  nel  Tom    X il!    pag.    $1. 

I145I  II  Porto  di  Sioigagha  formato  ,  come  fi  difle  ,  sul  fiume 
Misa  . 

I146I  Francesco  Maria  I.  della  Rovere  ,  che  fu  prrf.tto  di  Ro- 
ma ?  fu  Signore  di  Sinigaglia  ,  ed  abbiamo  anche  le  monete  ,  che  vi 
fec«  bufere  , 

I.47I  Par'a  di  Paolo  Orlino  ,  del  Duca  di  Gravina,  di  Virelloz- 
zo  ,  e  di  Liverotto  da  Fermo  ;  i  quali  furono  fatti  tutti  carcerare  in 
Sinigaglig  da  Gasate  Bjrg'a  con  uio  srrattagemrna  poco  d^gno  di  lui,  e 
poi   tutt'  e  quattro  furono  fatti  ftrozzare  barbaramente  . 

li 481  Annovera  i  pesci  più  eornuii  ,  che  fi  preodono  nel  noftro 
Adriatico,  non  che  nelle  pesche  preffg  Sinigaglia  . 


II 

Hanc  cokret  fedem  (  nam  fic  volueve  Qnirìtes  ) 
Incoia  Romamt  du3us  ab  urbe  fuit  (149). 
Mons  eelidam  Bodhts  paulum  declinai  in  artfoii  (150).     Mons     Bodlus  , 

,&.  .        ,  .         .  .  ,  Mont'  Alboddo 

Ditior  me  pinguem  vertit  arator  bumum. 
Huc  Poliphemus  oves ,  uno  contentus  ocello, 

Cum  fugeret  boream  ,  duxit  ab  arce  stiam  . 
Sumere  cum  mìiet  pavitans  in  meenia  Gallos, 

ì'rciecipites  sternit  cardine  bomba  j vre s  (151). 
Parcitur  hìc  nulli ,  multi  morìuniur  inerme?  , 

Clamatur  saccus  ,  saccus  ubique  boat . 
Dìvitiax  rapiunt  ,  ti  e  e  jacris  para' tur  ipfis 

Surripiuntque  piif  aurea  va  fa  locir . 
Reddìdit  hanc  celcbrem  sapiens  Fracantius  cram ,  F-ancatìus   auftev 

Grammaticus ,  Rbetor ,  Vir    Geometra  bonus.  Bovienfis 

Viderat  hunc  gratum  Vincentìa  tota  legentem 

Stipabat  juvenam  magna  caterva  latus . 
Quis  tua  rura  ferax  Corynaltum  dixerit  timquam  ? 

Talia  via  ullus  jugera  bobus  arai  (154). 
Aique  ideo  clava ,  munito  corpore  ,  saltas  , 

Et  galeae  ajf/tduo  pondere  prtjfa  coma  e  fi  s 

Soepius  hoc  hoftem  pelli s  Corynephoros  agro,  Corynephoms 

.,:,  1    .  ,.  .  >"d    eft  claviger 

Miles  ad  ingente s  undique  curnt  opes . 

Hi  e  niveas  pavit  vaccas  Amphrifius  agri/ , 

Cum  paftor  regis  duxit  Apollo  boves , 

Tom.XVI.  g  *  2  Re- 

1149!    Anche   in   Sinigaglia    fu    condotta  dai  Romani    una  Colonia, 
come  fi   è  detto  nel  Voi.  Xlll.  dove  fi   è  trattato  di  effa  città . 

lt5o)  Mons  Bodiur  ,  Mont'  Alboddo  dichiarata  ora  città  daila  Sovra- 
na clemenza  di  PIO  VI    noflro  Principe,  e  Sommo  Paftore. 

I151I  Nel  1557.  allorquando  un  corpo  di  Francefi  sotto  il  coman 
do  del  Duca  di  Guisa  venne  in  ajuto  del  Papa,  e  paflando  p;l  Ducato 
di  Urbino  andò  a  riposare  nel  contorno  di  Jsfi. 

h  5  z.1  Corinaldo  innalzata  parimente  al  grado  di  Città  dal  noflro 
Monarca  ,  e  Sommo  Pontefice  PIO  Vi 


Corynalìum 


Ili 

Mons  Novus 


Francifci    Mariae 
Ruverei 


Barbara   cafìellum 


Serra  Comitum  vi- 
ni ,  olei ,  tritici  fe- 
rax 

Roccacontrada 
Aefis  fluvius 


Quartur  at  inde  lapis  speZlat  nova  culmina  montis .  (15$) 

Non  procul  obliquai  Mi  sa  retorquet  aquas* 
Haec  Duca  XJrbini  rapidos  fenfere  furore s  . 

Pallia ,  vasay  greges  ,  faentina  capta  fuìt . 
Risii  Aristieus,  mellts  redolentis  amatori 

Dulcibus  haec  vidit  cum  loca  piena  favis . 
Barbara  terra  hrevis  ,  munitam  milite  castrimi; 

Moenibus  Urbini  reppnlit  una  Viros  (154). 
Millibus  hinc  septem  Qomitum  sita  culmina  Serrae . 

Chara  ubi  tellusy  Bacche,  Minerva ,  Ceres  (155) 
Ad  mare  versa  jacet  cernens  Contrata  Bcotem  ; 

Inter  Misanas ,  Aesis  &  Inter  aquas  (156). 
Tergora  si  qua  tibi  dabìt  hac  Coriarius  urbe-, 

Spernere  quae  mittit  Turcia  terga  potes  (157) 
Foetibus  arboreis  viridaria  eulta  redundant . 

Dixeris  Atlanti  copia  nulla  fuìt . 
Talia  poma  legas  ,  quondam  remorata  volante* , 

Qualia  Virgo  tttcs  sunt  Atalanta  pedes  (158). 

Qui 


I153I  Monte  Novo  ,  Terra  rispettarle  della  Provincia  ; 

li54l  Barbara,  Terra  Abbazale  ,  e  presentemente  n*  è  1*  Abate 
1*  Emineatiss.  Sig.  Card  Giaufrancesco  Albani  ;  il  quale  vi  deftina  uà  giu- 
dice dottore  per  governarla. 

I155I  Serra  de"  Conti  ,  altra  Terra  ,  di  cui  il  poeta  comenda  la 
fertilità  . 

I156I  Parlafi  di  Roccacontrada  ,  che  sorge  appunto  fra  i  due  Fiu- 
mi Miso  ,  e  FiumeGno  ,  ed  il  Mare  . 

li 5 7'  Si  lodano  le  ottime  conce  ,  che  ivi  fiorivano  ai  tempi  del 
Poeta  . 

hs81  Per  esprimere  1'  ottima  qualità  dei  pomi  del  territorio  di  Co- 
rinaldo  li  paragona  poeticamente  a  quelli  tre  d'  oro  ,  che  Ippomene  eb- 
be in  dono  da  Venere  quando  venuto  a  contesa  con  Atlanta  nel  correre- 
per  superarla,  li  andò  un  per  uno  gettando  fuor  di  flrada,  cosicché  At- 
lanta invaghita  di  quelli,  e  trattenutafi  a  raccoglierli,  fu  superata  da  Ippo- 
mene . 


EltJ 


Qui  jam  Seminava  strhtgebat  rtvuìus  ttrhem , 

Num  ferrata  suis  Saxa  reveUti  aqius»(i$$) 
Colle  sedei  p&rtim ,  partim  declinai  in  ammm . 

Respichint  madidum  ferrea  Saxa  Notlmm. 
lsta  prius  uomen  Semino  sumpsit  ak  amne , 

Dum  slbi  vicinas  flnminis  haurìt  aquas  . 
MiUibas  haec  pelagi  ter  denis  dìstat  ab  undis 

Terra  sub  imperio , dive  Maria  t  tuo. 
Sed  Longobardorum  haec  moenìa  passa  furor em 

Mutarunt  alio  nomina  posta  sita. 
Nam  novus  hic  ferri  tplures  facìendo  fodinjis 

Incoia  de  ferri  nomine  saxa  vocat  .(160) 
Manibits  hic  Decius  vovens  sua  peBora  Bivis  x 

Pro  populo  voluti  fata  subire  suo,  (161) 
0  facinus  dignum ,  Patriae  mirabilìs  ardor  r 

0  pietas  ingens  ,  o  memoranda  fides  . 
Sic  due  prò  patria  vitam  posuere  Phileni  . 

Sic  celerem  in  foveam  Curtius  urget  equum. 
Sic  bonus  Indemnem  servavti  Codrus  Athenas  . 

Sic  etiam  Decius  fecerat  ante  Pater  . 
Sic  rem  Cbrisiìcolam  servaret  ut  ilk  redemptor 

Hmribilem  voluti  sponte  subire  Crucem  (iós) . 

Bar- 


Saxum 


/  :        M 


P.  Decius  fih'us 


P.  Decius  pater 


I159I  Ferrea  Saxa  ,  Saffioferrato  nata  dalle  rovine  deli0  antica  città 
«Ti  Semino  ,  come  li  è  inoltrato  nel  Tom  VII.  p2g.  I.  dove  fi  trattò  di 
effa  città  . 

I160I  Cerca  d'  indagare  1*  etimologìa  del  suo  nome  » 

I161Ì  Allude  alla  battaglia  celebre  ,  che  seguì  nell'agro  Seminate 
fra  i  Romani  ed  i  Galli  ,  nella  quale  P«  Decio  il  figliuolo  sacrificò  se  stes- 
so alla  morte  per  la  salvezza  della  patria,  seguendo  il  fanatismo  di  P. De- 
cio suo  padre  .  Vedi  nel  cit.  Tom   pag.  4  7.  dove  se  n'  è  discorso  » 

li bz\  Paragone  da  non  ferfi  g'ammai  da  un*  Autore  Cattolico,  giac- 
ché 1*  oggetto,  il  fine,  e  i  soggetti  fieffi  sono  affai  diverfi  fra  loro  ,  né 
in  guisa  alcuna  paragonabili  ;  onde  non  poffo  non  biafirnare  in  quefio 
luo&o  la  soverchia  poetica  libertà  ,  di  cui  ha  voluto  l'autore  abusate . 


11V 

Bartholus  juris  mo- 
nti cha 
Nicolaus   Perottus 


Alexander  Cardi- 
nal is 


Mons  Martianus 


Aefìs    Urbs  ,   vel 
Efinm  . 


Bartholus  hattc  urhem ,  tollitque  Perottus  ad  aura  ; 

iste  sacris  Mnsis ,  legibus  Me  bonus  (163)  . 
Hanc  etiam  rubra  redimitus  tempora  mitra 

Dottus  Alexander  substulit  usque  polum  (164). 
in  mare  fertur  aquis  celsis  de  monti  bus  Esis  : 

Anconae  praeceps  bue  ubi  turris  inest  (165)  . 
Ad  lapidem  ternum  ditfns  de  nomine  Marci 

Vertice  frugifero  Mons  videt  hujus  aquas  (166. 
Mìe ,  ubi  lata  patent  felicibus  aquora  glebis  , 

JNec  renuunt  laeti  scindere  rura  boves  ; 
Gargara  ,  quot  modios  referunt  renovata  calonis 

Agrìcolae  ,  tellus  tot  dabit  ista  suo  (167)  . 
Vberior  cunilis  tsinus  in  aequore  campus 

Pìnguia  vigecuplum  saepìus  arva  ferunt . 
Ista  Siracusias  evìncunt  ubtre  glebus  . 

Vix  decimam  partem  òilicis  ora  dabit  . 
Undique  planities,  nec  mons  ibi  cernitur  ullus . 

frobilis  in  medio  est  urbs  habitat  a  solo  . 
Splendida  marmoribus  ,  sublimibus  aita  co,lumnist 

Maxima  porticibus  Regia  Regis  erat  „ 


bi- 


ii  6  3)  Bartolo  celeberrimo  giureconsulto  ,  il  cui  elogio  fu  da  me 
riferito  nel  Voi,  Xll    pag    xziv.   Del  Perotti,  parleremo  altrove. 

(164)  11  Cardinale  AJeffandro  Oliva  ,  di  cui  parimente  trattammo 
nel  Tom.  X  pag.  lxxxix. 

I165I  11  celebre  fiume  Efio  antico  termine  dell'  Italia  ,  oggi  fiu~ 
melino  . 

li 661  Monte  Marciano  Terra  soggetta  alla  R.  Camera  Apoftolica  , 
e  per  effa  a  Mons.  Tesoriere  generale  ,  ma  compresa  nella  Marca. 

I167I  Una  parte  drl  Monte  chiamata  Gargara  è  così  fertile  ,  ed 
abbondante,  specialmente  per  motivo  delle  acque  che  scorrono  dal  monte 
ilìeffo  ,  con  cui  s'  innaffiano  le  campagne  ,  che  per  esprimere  la  feraci- 
tà fìraordinaria  di  un  terreno  fi  paragona  con  quella  parte  dell'  indicato 
monte  » 


Innumerat  yrbes  h  sub  dittane  tenebst  . 

De  se  se  populos  nomivat  tlle  suos  (ìéS) . 
desi  nomen  erut     Patriis  dat  moenibus  illud ,  Sfinì»  ab  Efì  fla. 

Quid  fribuit  fluvio ,   nunc  quoque  nomea  babet , 
ÌJanc  sibi  Boscarats  bitcolaus  v'mdtcat  urbem  (169)$         Nicolaus  Bavarrps 

Sunt  data  nummorum  mìlia  multa  Duci . 
Atque  ita  vi%  avidas  ejfugit  sedula  palmas  ; 

Substulerat  miles  per  loca  multa  gradns  . 
Fiume sinus  adit  -,  crescens  ad  limina  portae . 

sipta  brevem  lenis  lympha  tulisse  ratem  . 
Angelus  hac  digna  fttit  Urbe  Lolotìus  ortus .  Aageìas  Coloni» 

Angelus  ,  Aonidum  maximus  ille  pbilos  (li*) 
Verthur  in  varias  formas  ,  totidemque  figuras  , 

Carpatimi  Protheus   quot  Deus  egit  aquis . 
Polypus  aequoreis  non  tot  sibi  sumit  in  undh , 

Quot  facies  apto  tempere  catttus.  agit . 
Vinceret  Antaeum  ludo  ,  nitidaque  palestra  ì 

.Aurea  qui  q  uè  humeris  jam  tu  Ut  aura  sttii  e 
Mellifluo*  latice s  sumpsit  de  gur gite  fonti s , 

Quem  modoGorgnìieus  calce  peregit  equus  • 
Hunc  amai,  alma,  sui  captum  dulcedine,  dia 

Hunc  fovet  Euterpe  ,  Melpomeneque  vimm  i 
Tradid't  immensam  seriem  Polymnia  rerum  , 

tjfiàt  bine  virides  Diva  Ih  alia  comas. 

tira* 


1(68)  Allude  alla  favola  del  Re  Esìo,  ]  di  cui  tante  volte  fi  è  di* 
sTors '■  nei  volumi  delle  antich  Picene  ,  e  specialmente  nel  XIII,  ,  e  nel 
X-y    dove  fi  è  trattato  di  Jefi  ,  e  di   Ascoli  . 

I169I  Niccolo  Roscareti  gran  Ghibellino  unitoti  con  Lodovico  il  Ra- 
varo  t  e  con  altri  prepotenti  ,  e  fYu<T>ri  dell*  Antipapa  Niccolò.  V.  nel 
l'ili    andando  a  doflo  a  Jj(ì  se  ne  impadronì  . 

hjol  Si  diffonde  il  poeta  nelle  lodi  date  ad  Angelo  Colocct  f  del- 
le  quali  per  altro  n*  era  ben  degno  .  Vedi  il  di  lui  elogio  nel  Tcra  V. 
pag   lxiv. 


g#J, 
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Alberghetti^  es? 
in  vera  hi  H  oria  9 
OOO  Alegr«ms 


Settsìbus  ast  Erato  dìvlmtm  infunati  amorem\ 

\   f&icorè  mulcet  petlora  latta  chorìs  . 
Urania  astrigenum  totum  patefecit  olympum  . 

Mellifluos  tributi  CaMopea  sonos  . 
Vnkus  hoc  tenues  miseratus  tempore  vates  s 
Moectnas  gratum  praestitit  alter  opem, 
Butte  potes  arbitrio  polystora  dicere  vostro , 
Hunc  etiam  merito  jure  vocare  Sophon  . 
Quem  ubi  tam  nìveum  dederit  stabularla  panem  , 

De  Geticis  credas  montibus  esse  nivem. 
Millibus  hsc  decem  non  distai  longius  unda 

Gurgitis ,  atque  paulo  si  minus  inde  novem. 
Fertransit  mediam  Fabrorum  rivulus  Ut  beni  ; 

Sentìnae  excidio  re  adita  teda  domus   (171)  - 
Suscipit  hic  Domìnus  primas  Akgrettus  habenas  ; 

Dum  sequitur  partes,  crude  Bavare,  tuas  (172). 
Ad  Boream  paulum  Fabrilia  culmina  verguntt 

Nuper  ab  hispanìs  dilaniata  viris . 
Accidit  infandum  non  longa  aetate  tyrawm , 
Baptistae    mmen  jama  fuisse  lire  (173)  • 


In- 


ìli  il  Crede  il  Poeta  ,  che  Fabriano  sorgeffe  dalle  rovine  di  Sen* 
ttno  Laddove  ebbe  origine  da  quelle  di  Atridio  ,  come  fi  è  moftrato 
ad  Voi    IV. 

li  7 a!  Alberghetto  da  Fabriano  celebre  Ghibellino  ,  seguace  di  Fe- 
derico li.  il  Bavaro  ,  divenne  Tiranno  delia  patria. 

li  7 il  Fu  molto  atroce  e.  fatale  la  congiura  d^l  giorno  dell'  Ascen* 
sione  del  1435  scoppiata  in  Fabriano  a  darno  della  Famiglia  Chiavelli. 
Mentre  in  un  giorno  così  solenne  tutti  di  efla  famiglia  fi  portarono  nel 
Coro  della  Chiesa  di  S  Veoanzo  ad  affi'tere  alla  IvkrTa  cantata  ,  sadi- 
ci masnadieri  congiurati,  tutti  bene  armati,  convennero  nel  luogo  iftefio, 
e  mentre  fi  celebravano  i  divini  uffizj  usciti  i  ribaldi  ad  eseguire  la  ne- 
fanda congiura  con  una  sì  indecente  profanatone  e  del  tempio  ,  e  della 
sacra  iz'one,  e  d-J  giorno,  dettero  scelleratamente  1*  afTalto,  ed  uccisero 

momento  prima  Tommaso  ,  e  poi  Battifta  ,    e  Borgaro  nel  mentre 

che 


1Ì.VS8 

Iticanatus  enìm  tempio   dum  verba  cammtuf^ 

Scinditur  infelix  in   duo  frusta  caput. 
Quod  sctlus  boi  renduw  postquam  mala  turba  pevegit^ 

hlec  lihertatem  posse  mane  re  vìdei; 
Dum  capìt  escigui  vitate  psricula  fumi, 

Hit  rat  in  ardentes  {i:t  mfxet  illa)faces, 
lttcidit  in  eolubrum  fugieus  servire  tigillo  ; 

Se  dedit  imperio,  Sfortia,  maestà  tuo  (174). 
Cardineo  celebrem  facit  batte  Nicolaus  amióin, 

Unictts  in  doéiis   annumeratus  avis  (175).  Nicolaus  Cardìna- 

Hat genus  owne  ubi  chartarum  venera  urbe, 

Et  tti  e  li  or  Isti?  nulla  papyrus  erit  (176). 
Tom.  XVL  h  *  Ma- 


che  fi  cantava  SS  verseeto  dei  Simbolo  Et  Incarnatus  eft  ,  e  quindi  due 
de*  figli  .  Finalmente  tutto  il  tesilo  della  famiglia  fu  maffacrato  bai  bara- 
mente  - 

I174Ì  Dopo  che  i  Fabrianefi  fi  erano  liberati  dal  dominio  dei  Chia- 
velli fi  dettero  a  quello  di  Francesco  Sforza  . 

1175!  Di  queito  Cardinale  Fr.  Niccolò  di  Fabriano  ,  di  cui  parla 
il  Ciacconio  all'anno  1177.  pag  127.  Tcm.  11.  ne  parleremo  anche  noi 
altrove  diffusamente  . 

1*761  Sono  celebri  le  cartiere  di  Fabriano  ,  nelle  quali  fi  fabbrica 
molta  ,  e  scelta  carta  ,  la  quale  serve  non  solo  al  bisogno  dello  Srato  , 
ma  se  ne  fa  del  comercio  colli  efteri  .  Sopra  tutto  però  è  da  rimarcar- 
ci ,  che  quefte  cartiere  sono  le  più  antiche  ,  e  le  prime  fra  tutte  le  al- 
tre d'  l'alia ,  ed  ai  Fabrianefi  fi  deve  il  bel  vanto  di  aver  scoperta  l'ar- 
te di  fabbricare  la  carta  di  (traccio  di  lino  ,  la  quale  è  compresa  sotto 
il  nome  di  carta  di  papiro  ,  come  ha  notato  accortamente  il  eh  Signor 
Cav.  Tiriiboschi  nella  Part.  I  del  Tom.  V.  pag.  99.  e  100.  della  sua 
Storia  della  Letteratura  italiana  dell'  ultima  recente  edizione  di  Modena, 
citando  vàrj  documenti  autentici  ,  i  quali  non  fanno  punto  dubitare  do- 
verti ai  Fabrianefi  quefto  bel  vanto,  che  gli  viene  attribuito  dal  comen- 
dato  Sig.  Cav  Tiraboschi  nelP  accennato  volume  della  riftampa  della  co. 
mendata  sua  opera  ,  a  cofto  ancora  di  toglierla  a  Trevigi  ,  cui  1*  aveva 
attribuita  nella  prima  edizione  ,  e  ciò  per  dar  luogo  soltanto  alla  veri- 
$3  »  Se  non  che  per   la    diligenza    dell'  ornatsflimo  Cav   Sig    Luigi  Mo« 

star- 
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ffltfU'ibe?  assidua  lassai  fornace  Cyclope$% 

ht  quid fiuìd  cupms  hic  reperire  licet. 
In  medio  flar^e  fons  est  ubervìmus  und<e , 
Distans  a  pelago  milita  dena  quater . 
Vinti us  ab  arboribus  locus  est  in  vertice  mentis 

^etereo  Patri  religione  sacer,  (177) 
Pulcher  am&nus ;  aves  concentibus  omnia  compiente 

Fontibus  irvi  gius  antra ,  memusque  virent . 
Vtxìt  Agenoream  qui  lata  per  aequora  nympbam  : 

In  tauro  P ho  ehm  jugìter  effe  putes  . 
Fhribuf  &  niveis  rìdent  loca  piena  liguftrir  . 

Soli  hi  f  hyberno  tempore  vernai  humus. 
Und.que  comferae   tsallant  [aera  tempia  cuprej/i 
$ola  Redemptcrì  [aera  sacella  Deo. 

In 


jftarda  ,  Il  quale  moki  bdliffimi  documenti  ha  rinvenuti    p:r  confcrrm-e 
qu-(ra  beila  invenzione  alla  sua  patria  dopo  Campato  il    sudi.  Tom    V\ 
Part.   I    del  eh   Tirabcschi   fi  è  rinvenuta   un*  altra    prova  ancora  egual- 
mente valutabile   e  decifiVa^d  è  che  in  una  orazione  latina  recitata  in  Fa  • 
b  iano   nel    1564.    in  pressnza    di  Monfig    Paolo  Od^scalehi   Governatore 
gn.  della   Marca  ,  registrata  nei  libri  delie  rifarai  «uè  di  ella  C!ttà,esp«- 
c  ricamante  in  quello  segnato  num.  64   fi  trova  esjre<Tam?nte  cosi  ;    Op-iff- 
cum  vero  fantur  &  tam  variur  adi-fi  numerur,  ut  mhil  ad  bitrninum  ufanf 
defiderari  queat  .  .  .  Hic  lanìficìum  .  j  .  .   He  ferrum  .  .  .      Wc  tenu- 
jffina  velamint  .  .  :  M>bile  aate<n  illud  ,  ac  pnpe  dtvìnun  ctrttr'tn  <** 
ventum  mn  ne  Fabnani  merita  prmeipatum  ibi  v'indiat  ì    Qj*  per  ttnì- 
verfum  tarraruw  orbem  cum  al  litterar  fcrìbend<tr  yÙ  mercatorum  ratioi'f 
V'jììnendas  ,  tum  ad  libro/  typit  excudendos  circumfiruntur  .    Muto  ccettrt 
omnia  &c.  Pai  che  fi  raccogie,  che  se  in  tempi  tanto   più   proffim    alia 
invenzione  suddetta  non  se  ne  dubitava;  molto  mano  se  ne  deve  dubitare 
da  noi,ch^  viviamo  tanto    più  lontani  di  tempo 

I177Ì  Interi -le  il  cel^b-e  Conventi  d?tto  dall'Eremita  poffjduto  dai 
PP  MUn  Ofl-rvanti  d»  §  Francesco  ;  Convento  rispettabile  non  ranco  p^r 
la  sua  «ituatione  ,  che  lo  rende  più  venerando,  ma  molro  più  par  i  sc*g. 
gerri  dirtinti  nsila  rdìgion*  p?r  la  loro  santità,che  vi  han  soggiornato, non 
escluso  lo  (ledo  Patriarca  S  Francesco  . 


In  cruce  de  pendei  noftrae  vìa  retta  fahtìs% 

Peélora ,  &  extensa  te  vocat  usque  manu  l 
Fit  timor,  barrerei  ,  tremerent  tua  mentirà ,  captili 

Dirìger 'ent  ,  valeai  dì  cere  ,  numen  ineft, 
Celibis  bic  vitae  degit  pia  turba  minorum\ 

A/Jtduo  me  dilani  peélore  ,  mente  ,  Deum. 
Felice/  animae  ,  quìbui  haec  novìffe  tributum  efi 

Ducit  ad  aetbereas  baec  vìa  fola  domo/. 
Heu  mortale  genut,quo  te  trabit  ipso-  voluptatì 

Quo  rapìat  neicit  te  violenta s  equus  (178)? 
Prob  pudor,  obver/ìt  retro  properatur  habenis  t 

No»  bravium  petituv ,  career  aditur  equi*. 
Quae  tua  fìultitia  eft  ?  hebetì  tam  lamine  cernisi 

Antene  ne  vìdeas ,  art  gradiate  retro? 
Non  tuae  divitiae  meta  eft ,  celfique  triumphi. 

Mittit  ad  infernai  copia  larga  don-os. 
Candida  Tyndaridit  numquam  te  forma  beatum 

Effìciet  :  maculai  e  unti  a  nefanda  venus* 
Quid  petit  imperiami  magno:  quid  quaerit  bonoresì 

Jntrat  in  aetbereoi  purpura  nulla  polo:  $ 
Praedia  quid  cumulai  ?  Quid  lati  jagera  campi? 

Stifficiet  cineri  parvula  terra  tua  i 
Si  quìs  diviti as  grande  1  epulentut  habebit; 

Ant  malui  ,  aut  beerei  redditur  ili  e  malti 
Quo  propera t  demens  ?  Undantia  comprìme  lora  . 

Deviui  extra  ole  a*  {infptce)  fertur  equus . 
Qupd  Ubi  non  oput  eft  minimo  licet  effe  paratum 

Cariai  ex  aequo  dicìtnr  illud  e  mi  . 
Corpore  non  anima  eft  ,  ga^aque  propinquior  omnì-, 

Cur  proprior  fuerit  jam  tìbi  fura  gena. 
TomXVl.  h  *  3  in 

I178I  Chiude  il  noftro  Poeta  quefto  suo  primo  libro  con  una  dì* 
greffione  ascetica  per  dìftrarre  le  persone  tbl  mondo  dai  mondani  piace- 
ri ,  e  dalle  caduche  ricchezze  ,  onde  aspirino  solamente  ai».'  eteree  . 


In  nelular  aheunt  tenue/  ,  ventumque  fugatevi . 

Has  vitrea!  figuli  dextera  finxit  opes  . 
Quid  tihi  deliti ae  Crefiì  Quid  citrea  menfa  ? 

Serica  quid   bijfus ,   concba ,  lapillur ,   eburì 
Hoc  facies  tantum  ,  ut  muse  a  s  vereare  volantest 

Et  timeas  umbram  terrìtus  ipre  tuam. 
Omnia  mors  aequaty  nudus  migrabis  ad  Orcum, 

Quam  trìbuas  nautae  vìx  ubi  nummus  erit  (179) 
Vnde  ubi  fuerit  rogitat  quem  Cerberus ,  òffam . 

Terruerint  animos  guttura  terna  tuos. 
Non  cbulum  invenies  stygia  pauperrimus  unday 

Vnde  sìbi  restim  sumere  colla  queant . 
Aurea  sit  manibus  fron denti  virga  metallo 

Limine  Persepbores  constituenda  Oeae. 
Hanc  sine  falce  leges  pr£cin£lis  ordine  lumbist 

Si  fuerit  tot»  nulla  luura  sfati. 
Omnia  projicias,  quae  sint  tibi  caray  ne  cesse  est: 

Teque ,  tuosque  tibi  (si  sapis)  ìpse  neges . 
Accipe  sponte  crucem,  mortem  patiare  cruentam  ; 

Si  cupias  animam  mox  reparare  tuam  (180). 
Niteris  argillam  ,  partes  versando  per  omnes  ; 

Ejjlcies  celeri  vascula  nulla  rota. 
Non  simili  &  Tetidts  qui  s  quam  servabit  amoretti-, 

Comprensus  fuerit  qui  Galatea  tuo . 

Non 

I179I  Va  spaziando  il  Poeta  in  que(V  ascetico  episodio  an:he  colle 
favole  della  profana  gentilità  ,  com'  è  quella  di  Caronte  ,  del  Cerbero, 
del  paffaggio  del  fiume  Stige  ,  per  lo  che  fi  potrebbe  dire  di  lui  con 
ragione:  Roti  mi  scere  sacra  profanis. 

I180I  Recipe  crucem  dirle  il  Signore  a  chi  ha  volontà  di  seguirlo  , 
ma  non  comandò  per  quefto  che  doveflìmo  incontrare  neceflariamente  la 
morte  violenta  ,  come  pare  che  voglia  dire  il  noftro  Poeta  ,  ma  a  que» 
fta  damo  ebbi  gati  soltant»  nella  circo  ftanza  in  cui  ci  trovaffimo  di  etifer 
coftretti  o  al  peccato  ,  o  a  morire  ;  e  allora  va  bene,  che  fi  debba  in- 
contrare anche  mortem  cruentam  . 


Non  bene  quis  poterti  Domimi  servire  duobus  ; 

Te  feret  ad  manes  iste-,  sed  ille  polos. 
Quid  ubi  si  paulum  totum  deserviat  Urbis 

Semper  &  in  stygiis  servtis  agaris  aquisì 
Nil  anima  melius  ,  nil  e  or  pare  vilius  ipso, 

Ni  facìs  bave  plmis  corporey  stultus  eris. 
Rie  tua  res  agitur  ,  ferrum  versatar  in  igne  : 

Si  set us  efjìcias  lsihmica  saxa  fodis . 
lloc  caput  est  artis.  Cunei um  gens  ordine  punéium 

Hac  potes  e  nassis  arte  re/erre  gradus  . 
Hic  tibi  nìtendum  penitus  ,  velisque.  rotisque 

Haec  tibi  non  una  sunt  capienda^  manti . 
Haec  prora,  haec  puppìs,  peragendis  optima.  rebus* 

Hoc  valium  casus  ,  haec  tua  fossa '.,..  tuis . 
Sic  ratis  in  fido  fuerit  tutissìma  por  tu. 

Firmabit  pappes  anchora  bina  tuas . 
Ut  tibi  dtvitias  aìmules  ,  voììtabis  ad  indos  ; 

Per  mare  per  terras  mille  pericla  ferens. 
Ut  tamen  evadas  per  saettila  e  un  èia  beatus  , 

Non  potes  exiguo  tempore  ferre  malum  . 
Hic  asini  tenuem  miseri  nos  quaerimus  umbramr 

Et  nobis  litem  lana  caprina  facit. 
Ducimus  absque  sacris  nobis  bona  tanta  paravi 

Magna  volunt  magno  gesta  labore  gerì  . 
Non  emitur  frusto  panìs  domus  illa •  polorumi 

Cenanti  ,  manihus  vix  ,  pedibusque  datar  * 
Si  cup'tes  extra  teli  consistere  jaflum, 

Sudandum  nervis  omnibus  usque  tuis  . 
Non  datar  ignavis  appellere  posse  Lorinthum. 

In  stadio  curren^  proemia-  dtgna  capit . 
hos  sine  litterulis  homines^ ,  studioque  notandì 

Credimus  aetheveos.  scandere.  posse  polos  . 
Tu  ne  putas>  umquam  sine  pulvere  sumere  palmam? 

Et  segetem-  band  jatio.  semine  ferre  domum  ? 


iXj 


Bis 


IX II 


Bis  puer  ìpse  senex  falso  jatfatur  in  Uh  . 

Verius  an  pueri  tempus  in  omne  sumus  > 
Semper  in  Anticyram  velorum  pandimus  alas  , 

Linquimus  &  fatuas  tempora  nulla  nuces  . 
Heu  genus  infelix  ,  coeco  versamur  in  orbe  , 

Currimus  ignari ,  qua  teneamus  iter  . 
Tempore  nam  Mio  (  miserum  )  vìélamus  in  otnni, 

Tiresìaque  min  ti  s  lumna  nostra  vident  . 
Venimus  Anconis  jam  fesso  remige  portum 

Hi  e  faciat  pausam  vostra  carina  levem . 


LIBER    SECUNDUS. 


A 


Te  prhuipium  sumant  mea  vela  secundum 
Suffice  versiculos,  Virgine  natey  meos. 
Jtnmìnet  Adriacis  Lttmerum  resofìantibus  undis 

Hoc  Appennini  credttur  esse  jugi . 
Rupibus  bis  legitur  natrix  ,  quae  foeteat  hircum  ; 
Qua  fatuos  abignnt  a  muliere  Deos  . 
Ancona  Condita  Grajugenis  cubito  ,  venerabilis  Ancon  , 

Erexit  Veneri  grata  scic  e  Ila  Deae  (i8ij. 
£   cae&?  Huv  sua  praesidio  praemiserat  agmina  Caesar, 

Transabiit  veritas  cum  Rub'conis  aqttas  (182) 
Haec  quoque  Gothorum  senstt  dtsjsda  furorem , 
Dum  male  Centuno  pugnat  t.b  arce  Conon. 
ggarfes  Liberat  at  JSarses  ,  expulso  a  moembus  hostey 

Et  reparat  celeri  diruta  cuncla  manti  . 

Impìus 

h  8  il  Ammette  anche  il  noftro  Panfilo  la  origine  di  Ancona  per 
opera  dei  Greci  ,  ma  non  già  dei  Siciliani  ,  comi  alcuni  hanno  (torta- 
mente pensato.  Vedi  nel  Tom.  XV.  quel  che  fi  é  d??tto  di  tale  origine, 
e  del  Tempio  di  Venere  ,  che  avevano  li  Anconitani. 

I182I  Fu  occupata  da  G  Cesare  quando  tornando  dalle  Gallie  passò 
51  Rubicone  a  mano  armata  colle  sue  truppe. 


Impili  s  ajfiìxit  innestai  Lot&rlus  urhem .  Lotar.us 

Capra  vai  ,  mise-ras  igne  varante  demos  (183). 
Cìvibus  illusins  ,  sartia  veneranda  Senati/ . 

He  reclum  ,  pietas  ,  paxque  ,  fidesqite  vi  gei  . 
ìsobilis  incessi»  gravitai  ;  sua  forma  puellisy 

Conferò  Dirdanìo  cum  Ganymedes,  saios  . 
Divitiisque  potensy  studio  quoque  fin' et  bonetto  v 

Inter  Picentes  extnlit  una  caput  (184) 
Hinc  mare  vel  Tassum  gran  de  in,  cumulumque  bonoruify 

Hirrea  lata  potes  ,  vel  voci  tare  pennm 
Respicit  occasum  polius  quam  vergat  ad  nrsam  ; 

Und  qne  Phaenacum  praedia  eulta  puies. 
Plus  hac  unguenti  fuerit  fragranti!  in  ora  , 

Quem  tellus  ohi  Palladis  lilla  frat  . 
Egregi  us  Calamus  Foni  spargh  limpidus  undasì  ;  Anconae  fons  e» 

Dulcibus  ,  &  lìquìdis  ,  clarus  ,  cjr  uber  aquis  „ 
Moenia  fida  manu  reddunt  altissima  portus 

Moenia  Ira] ini  sumptibus  atta  Dacit  (185)  Trajani. 

Hic  feriti  horrisonis  numqnam  flit  Acoliti  austris 

Lt  .quatitur  nullis  lympha  prof  un  da  notis  . 
Miiximus  iste  locus  magna  m  capit  ordine  classem 

Alligai  &  curvas  ancora  nulla  rat  ss  . 
1  utdì  ab  insidii  s  \  mo  le  s  falcata  t  net  ut 

Uudique  prospìciens ,  sttrgit  in  ut  a  Pharus  . 
Millibus  itane  bominum  munit  Leo  Maximus  urbem  ^eo  ^  ¥ou% 

Praec-paet  fossas  Marchia  lassa  facit . 

In 


(iSj^  Segue  il  Poeta  ad  accennare  le  incurfioni  ,  aHe  quali  fu  sog» 
g°tta  la  ciuà  di  Ancona  nei  secoli  barbari  . 

(184)  Esprìma  con  quefto  la  denominazione  ,  che  dà  ala  noftra. 
Marca  %  detta  di  Ancona  ;  ma  nel  refto  non  ha  alcun  giura  m-frepoìi- 
ticò  su'la  noflra  provincia,  e  1*  ebbe  soltanto  allora,  eh'  era  ìs  sede  de» 
Marchefi  ,  come  vedremo  . 

(>§S)  Di  quello  Porto  fi  è  parlato  parimente  nel  precedente   volu» 

me  XV. 


in  mare  pvorumph  coenosìs  Muscio  lympbis  . 

Cam  jach  e  meàidis  nubibus  ìris  aquas  (186)  , 
Numana  vulg©  Strutta  fuit  Siculis  scopulosa  Numana  colonis 

òceptra  Dionysi  ànm  furibunda  cavent  (187). 
Culmina  panca  quidem  ,  sed  jam  populesa  fecerunt . 
Miìhbus  haec  diclo  distat  ab  amne  tribù?  . 
Cruci£xus   k«k<t»         Filìus  bic  colitur  summi  spes  nostra  Tonanti*  t 
n*>  Pro  mbis  subiens  aspera  fata  Crucis  . 

Ver  beva  qui  voluit ,  tantos  qui  ferve  labores  $ 
Ut  miserum  aeterno  liberet  igne  genus  . 
Net  proprio  exltntot  Velie  anus  sanguine  vivos 

Reddidit ,  Me  sua  vivere  morte  fecit  . 
Cam  digitum  quidam  crudelis  scindere  vellet  , 
L'igne us  (  0  mirum ! )  substulit  iste  pedem . 
ìpse  negas  ;  inquis  ,  mthi  quid  mendacia  narrai % 

Numquam  natura  si  queat  istud  agi  ? 
Est  magis  Herculeo  istud  ine  xtric  abile  nodo  , 
Et  quam  Uaedaleum  caecius  illud  opus  . 
Somma  commemorai  ,  nunc  subventanea  nobis  j 

In    nebulas  subito  jam  fugitura  leves  . 
Invenias  aìium  ,  cui  tu  sarcire  patentes 

Centone s  valeas  ;  non  potes  ip:e  meos  . 
Dcbi/is  alta  paras ,  sevum  toniere  leone m  ; 

Q  ae  minime  fenant  ,  plumbea  tela  jacis  . 
lsta  qmdem  fiunt  ;  ponunt  ibi  cornua  cervi  , 
Aut  ubi  tu  cameni  ,  quam  pavit  ursa ,  videi 


Sic 


1 1  8  61  I!  fiume  Murcione  ,  che  corre  fra  Ancona  ,  e  Loreto  .  Ne° 
baffi  tempi  v*  ebbe  anche  il  porto  nelle  foci  di  quefto  fiume  ,  come  li 
rimarca  da  abune  carte  O  mane  predo  del   Martorelli. 

I187I  La  orìgine  di  Ancona  fa  comune  anche  a  Numana  ,  e  vale 
a  dire  ,  che  seguì  per  open  delli  antichi  (fi mi  Siculi  ,  ma  non  di  qu?lli 
eh?  fuggirono  da  Siracusa  .  Dèlie  Antichità  di  Numana  fi  è  trattato  nel 
Tome  X. 


h%V 


Sic  subito  ìllotìs  pedibus  respmsa  remhtis  ì 

Sidereo  nullos  ere  dì  s  in  orbe  Deos  ? 
Legimus  ilìaci s  saltasse  ne  Pallada  campisi 

Tu  ne  putas  Chrisfum  Pallade  posse  mhuis  ì 
Si  potuit  mhilo  totum  jam  reddere  mundum  , 

Si  majora  facit  ,  non  ne  minora  potest  ? 
Tu  mihi  prima  negas  ,  aeternosque  asseris  orbes  s 

Aeternas  specie  $  semper  in  ore  putans  , 
Jstud  Aristoteles  docuit  te  maximus  ille  , 

Hoc  nobls  reiulit  Filius  ille  Dei  . 
ìnspice  ,  qttis  melìor  ,  qnis  nani  sit  doélicr   horum  j 

Cui  ve  sit  ex  istis  major  h abenda  fides  . 
Dixerat  ìstk  Plato  ,  cuntìis  fnit  ille  Magister  . 

Cut  igitnr  soli  credis  Aristoteli  ? 
Perpetuo  volvens  Coelorum  immobilis  orbem 

Res  heminum  ,  &  pìBas  ordine  curat  aves, 
Moenia  sani  Carneo  (188)  Strali  condita  monte. 

Vincenti!  dulc i  Corfica  vina  mero  (189). 
Non  melius  priscis  guftavit  opimius  annis  „ 

No»  alias  Lesbitts  ,  non  tibi   Creta  dabìt  • 
H  e  satar  eft  Bromius  genitori!  semine  Lsthes  s 

Hi  Lethsa  xnalis  hoc  genitore  satura. 
Foederis  hoc  cantra  fruflra  dum  nìtitur   Ancon\ 

Armìgeri!  capitar  ,  diripituvqae  viris  . 
Attrabìt   hoc  bomìnes  mira  dulcedine  netlar  , 

Vnde  datum  multi  nomea  babere  putant  . 
Mufeio  defter  babet  Caftri  nova  tecla  Picardi  (190)  j 

prugìbas  ,  &  C  eteri  ,  àtìbui  aptus  ager  . 
Tom.  XVL  i  *  Sib- 


fyroium 


Caftellum 
dum. 


Ficafo 


li 881  Cumero  ,  così  detto  il  promontorio  d'  Ancona  ,  di  cui  ù  è 
parlato  nel  Volume  XV. 

I189I  S'nolo  cartello  del  contado  ,  e  della  Dieceft  di   Ancona. 

li  90!  Caftrum  F leardi  ,  cosi  detra  nelle  antiche  carte  la  Terra  di 
Ca£cifidardo  3  compresa  fra  le  altre  della  provincia  • 


Subdidit  bac  Clero  francifcus  tefta  Picardi , 

Militi**  patria  dura  gerit  ipie  vicem . 
Nuper  in  btec  Veneta  tetla  irrepuere  pbalanges\ 

Omnibus  abrafis  dìrìpuere  domos  . 
Hic  tibi  fi  qua  dabit  vigilane  jentacula  pìftor , 

Dixerit ,  bybleai  mittere  muniti  apei  . 
Colle  patet  e  elfo  ,  Gotbii  jam  tenta  malignii 
Auximuro  Auximos  .  Immenfam  pertulit  ifta  famem  (if  i)  • 

Qwd  font  infignii  ,  )am  tuxenoi  di  Sìa  Pelafgis  , 

Pofi   mutata  loco  httera  bina  fuo  (192)   . 
Btllum  borrendum  ,  ingens  ,  prò  fanti  1  fumitur  undif  „ 

Dum  Beli  fari  dextera  rumpit  aquas  ('95). 
Puxerat  httc  Varui  civili  Marte  pbalanges  : 

Milite  munìtum  ,  ceperat  arte  locum  (194)  » 
Undique  deledlus  bominum  fefìinut  babebat 

Pervigilant  ,  miffi  qualibet  urbe  ,  Ducei  « 
Currit  Arìmìneam  Cafar  regione  per  urbem 

Tranfierat  liquidai  jam  Rubiconi!  aquas. 
Tunc  adeunt  Varum  ,   populo  comitante  t  Senatur  t 
Ad  quem  Decurto  tali  a  verba  movet  (195)- 

Lum 

(191)  Belisario  per  ricuperare  la  Città  di  Ofimo  presa  già  dai  Go- 
ti tentò  di  espugnarla  coli'  aff. maria  . 

lx 9  ti  Pretenderebbe  il  Poeta  ,  che  il  nome  di  Olmo  fia  flato  £»* 
xexos  ,  e  che  averte  origine  dai  Pelassi  .  Né  1*  uno,  né  f  altro  .  Il  no- 
me fu  Auxo,  e  la  ong'n?  fi  ripete  dai  Siculi  .  Vedi  ciò  che  se  ne  diffe 
nei  Tom.  V    pag!   i%    e  del  nom.-  ,  e  della  origne  • 

1  »  9  5 1  U  ìa  delle  ftrade  tenute  da  B  lisano  per  prender'  Ofimo  fa 
quella  di  tentare  di  toglier  via  la  gran  fonte  della  città  ,  e  poi  di  av- 
velenarla . 

li 94.I  Azio  Varo  teneva  Qfirro  presidiato  per  la  Repubblica  Ro-* 
Snana  contro  Cesare  . 

IJ95I  All'  avviso  f  che  Cesare  sarebbe  andato  a  prender*  OHmo,  1 
Decurioni  Ofimani  fecero  sapere  a  Varo  ,  che  se  ne  folle  pur  andato 
perchè  non  potevano  negare  a  Cesare  Y  ingreffo  ?  e  Azzio  Varo  se  ne 
aadò  . 


Cum  btxè  fit  meritus  de  ncflra  "Julius  urbe  , 

Clateat  &  geflh  eutocìa  per  ora  vhum% 
Halli  municipes  excludent  moembus  illum , 

Nos  quoque  no»   dequo  poffumus   ifta  pati. 
Provi  d'ut  ergo  tuli  ,  &  noflris  tonfale  rebus  fl 

Refpcfitiwqnt  tue?  poflsritafis  hahe . 
Affiius  egrediens  educit  ab  Urbe  coborterì 

Conferii  hìc  legio  Cafarìana  tnanuf . 
Dtferifur  Varui  ,  pars  Julia  caftra  fequuntur 

Pars  ,  duce  dimiffo ,  te  retulere  dorr.um.  (196) 
Julius  bine  abiens  Picena  per  oppi  da  curtit  9 

Profequitur  tantum  Marchia  tota  ducerà  .. 
Lentulus  Afculea  prof  agi  t  Spinisr  ab  Urbe;   n 

Deferucre  patrem  Cingala  faxa  fuum  (197)*  Cingu'a  " 

Auximcn  ipfe  comes  dum  vìncere  deftinat  arbexs  3 

tt  putat  exiguo  tempore  pojfe  capi; 
Aut  tnibi  ter  fenos  (  ait  )  Iacee  mea  teff  era  pimelo  ; 

Atit  mihi  tris  tantum  teff  era  )at~la  dabit . 
Videvat  bac  duélor  ,  multo  jam  providus  ante  « 

Huc  prior  occultìs  advolat   ipfe  viis- , 
Mvenia  cinguntur  vigili  prteceìfa  corona 

Hafta  levis  ,  jaculum  ,  robora ,  faxa  volani» 
Nititur  bìc  gradìbus  trascendere  culmina  turris . 

Hìc  cadit  in  ntìfenim  celfus  ab  arce  caput  * 

Ì   *  3  SéipìUS 


Ìig6\  I  soldati  ,  che  fìavano  al  soldo  di  Varo  in  occafione  della 
fugs  eh'  egh  vbbe  a  prendere,  Jo  lasciarono,  disertando  ,  ed  una  parte 
di  efli  sigili  p  uttoito  Cesare,  mentre  gii  altri  se  ne  tornarono  alle  loro 
case  .  Tutto  ciò  Jo  abbiamo  dai  Ccmmentarj  di  Cesare  ifìeffo. 

1*97!  Lenitilo  era  un'  altro  comandante  della  repubblica  ,  che  te- 
seva  occupata  la  ricca  d'  Ascoli  ,  ma  ancor*  egli  fu  coiketto  a  sloggia* 
*e  ,-e'coÌÌa  fteda  facilità  prese  G.  Cesare  anche  Cingoli  . 


lxviii 

Sspfas  armigerìs  etrtatur  tttrhtque  catervis. 

terdurant  multo  s  pia  Zia  sa  va  àies 
Jpse  comes  tandem  fesus  dncedrt  ab  urbe: 

Moenia  Consilio  tuta  f aere  Ducis  (198). 
Bucai;™»  1  oliere  jam  capiens  Heros  Bucalinus  ad  astrai 

Boccohtt0  Vult  populos  patria  nomen  bakre  su&  . 

Militibus  fretus  ,  celsae  quoque  moenibus  arcis 

Innumeras  strages  lata  per  arva  dedit  . 
Emerat  bic  multae  Magnus  Pompejus  amoenos 

(  Si  bsne  eonjicio  )  fertilitatis  agros  (199)  . 
Cela  si  faerant  ,Koma  quandeque  petebtit , 

Hic  requiem  fesso  praedia  grata  t.abant  . 
Hic  can'itur  rithmus%  cytbara  modulante ,  souorus 

Qnem  tibi  ticeni  lingua  canora  dedit  . 
Ut  linus,  atque  Orpheus ,  modnlis  ciet  alter  amoenìs  ; 

Et  pecus,  &  domino s ,  robora ,  saxa,  fcras. 
Ncn  melius  pisces  testudine  traxit  Arion  ; 

"  Lelphtn   I  atnarios  cum  tu  Ut  usane  sìnus  . 
Dttktus    .oniis  numqi'cim  cantavi t  in  arvis , 

Dum  vicat   ..mphicn  fastor  in  arva  greges  . 
Pettine  ne  e  cy  baram  n.rlìis  pulsavit  Jopas , 

Non  sua  Mere  uri  us  fila  canora  iirae. 
Carmine  mellifluo  currentia  fiamma  iisiit  . 

àuribus  arrelhs  undique  turba  manet . 
liane  jubur  ascendens  illustrai  Apollinis  urbem 

apposi tam  radiis  tinthius  ortus  babet  . 
Terra  me  rum  ,  segete s  ,  &   munera  ftrre  Minervae 

Apta  salii  ;  pelago  milita  dena  procul . 

Colle 

li 9 gì  Furono  v?>rie  le  vicende  della  città  d'  Ofimo  nel  Secolo  XV 
e  per  conto  del  Conte  Francesco  Sforra  ,  e  per  via  dil  tiranno  Bec- 
colino ,  de!!:    quali  intende  di  parlare  il  Poeta  in  quefti  suoi  verfi. 

I199I  E'  noto  ,  che  Pompeo  avefle  delle  moke  pcfficboze  in  OGw.o 
come  afferisce  Plutarco  nella  vita  di  Pompeo  Stratone  padre  del  gran 
Pompeo  . 


Cjlle  domos  posuìt  sedìs  Phìfothramis  amato?, 

Hjs  Veragranos  ereditar  esse  viros  (aooj . 
Moenia  ve/  satius  quis  lornacentia  dicat. 

(jppkluli  nomen  pars  vetus  istud  habet. 
Finguis  burnus  ,  Ni/o  vix  haec  cessura  feraci  . 

Ter  prùsuì  bine  Iheiys  milita  quinque  domus  . 
Haec  dueis  Urbini  ,  cunftis  deserta  cclonis  , 

Mìhtibus  saevis  maxima  dàmna  tulìt  . 
Ut  entri  in  facie  valeat  servare  nitore  m  , 

Plurimns  in  liquidis  nat  vjgil  ansev  aquis  . 
Mita  si  dederit  Ftl  tranus  crustula  melle% 

tecropios  disas  haec  sapìt  essa  favos  . 
Undique  cernunìur  Lc.bìeni  condita  summo  (a©z) 

Il/yricis  etiam  moenia  ce/sa  jugo  . 
Ut  merito  v&leat  vetus  Ma  paraemia  dici  , 

Nondum  Linguleis  nox  vemt  atra  jugis  {202)  . 
Terra  parum  Cereri  ,  Seme  le  s  sed  idonea  nato  , 

ÌSec  fugit  omnino  Palladis  arhor  humum  (203) , 
Urbs  nhìdum  Phoebi  declivius  respicit  ortum  , 

Bis  eentum  stadiu  hta  remota  mari . 

lmpia 


Moni  Fhilothraa. 


Cìrgulum     a  T. 
Labitno  ir,ftauiat. 


hoc!  Trattando  dì  Veregra,o  Bsregra  antica  città  P;cena  ne'  Tomi 
III.  fu  provato  .  che  !a  di  lei  ubicazione  fu  nelle  vicinanze  di  M  Fiiortra- 
no;  ora  Fiicttrano  ,  da  che  per  Breve  di  Noftro  Signore  Pipa  Pi.O  VI. 
è  Irata  innalzala  al  grado  di  Città. 

lioil  Csngoli  città  ri  dorata,  ed  accresciuta  da  T  Labieno  ,  come  fi 
è  detto  in  trattando  delle  di  lei  antichità  nel  Tom  Ili  ciuco . 

IioìI  E'  proverbio  comune  nella  nodra  provincia  il  dire  :  ancora  mn 
è  notte  in  Cingoli,  poiché  restando  la  città  in  ur.a  elevata  eminenza  ,  e 
in  una  pofitura  tale  ,  che  ^tramontando  il  Sole  non  lo  nascondono  così 
preito  li  Appenini  ,  perciò  non  s"  imbrunisce  tanto  pretto  il  giorno, come 
in  altre  parti  . 

l*o si  L'  olivo  è  1*  albero  di  P'.alkde^e  di  qusdo  abbonda  il  territorio 
di  Cingoli  ." 


LXX 

Pcrpr.pius  Impia  Pongpnìm  snmìt  sìbi  Regna  tyranms  , 

ìmferat  hoc  Prìnceps  sic  indvicus  agi  (204)  . 
Sespbyium  Colle  perexiguo  Staphylum  sedei ,  und/que  pendens  (205) 

Hic  .  nimiiim  ànici  necìere  gratns  ager. 
Une  snum  nomen  veteres  vixere  coloni  ; 

ISiam  Staphyle  graeco  dicitur  uva  sono  . 
Haec  Urbs  Vasconum  sensit  miseranda  furorem 
Fumarimi  mnlios  ttfia  eremata  dies  . 
Mufcio  fluv.  Muscio  lacrus  aqua  ,  dextra  delabitur  Aesìs  ; 

Ultra  Lìngnleos  milita  tema  viros  . 
Apyrum  Jure  tìbi  nomen  tributi  fubricator  Apyrum  , 

Te  shie  flammiferis  ignibus  esse  vocans  (206)  . 
Montibus  in  mediis  residens  ,  aquilone  hhoras\ 

tfec  tua  in  Herculeo  teda  Leone  calent . 
Bic  rosa  perpetua  consurget  laurea  fronde  , 
Quadrupedes  foliis  enecat  ista  suìs  . 
Msff  tìtim  N;colai         Tecla  ducis  genitus  Massacci  diripit  urbis , 

Insubriae  populos  dum  Ntcolaus  adit  (207)  . 
Hoc  etiam   Ferttra  cattrum  rapuere  cihones , 
jìbstulit  immensas  bar  bar  us  hostis  opes  . 

Non 


ho*!  Anche  Ciangoli  fu  soggetta  ai  suoi  tiranni  nelle  rivoluzioni  de! 
Secolo  X Ili   e  XlV.  de  quali  intende  di   parlare  il    poeta. 

(205!  Accenna  lo  Staffolo  ,  Terra  della  Provincia  ,  e  la  Etimologìa 
del  suo  nome  preso  dall'  abbondanza  dille  uve  detta  con  voce  greca  - 

I206I  De'la  origine  di  Apironeha  trattato  il  dotto  Can  Otcavio Tur- 
chi nel  suo  dis;orso  Merico  sulla  Valle  di  S  Clemente  ,  che  è  inserito  in 
quefló  XVI.  Volume  . 

)z©7l  Maffaccio  uno  de*  Cartelli  di  Jefi  di  molta  confiderazione  ri- 
sorto  aaiie  rovii  e  di  Cupra  Montana  .  Il  P  Mauro  Sarti  ne  ha  discorso 
nella  sua  differtaz  De  Antiqua  ticenlum  civitate  Cupra  Montana  ,  ma 
altre  magg-Qii  cose  ne  attendo  dalla  dotta  penna  dell'  eruditismo  Sg  Ab- 
D  Francesco  Menicucci  degno  cittadino,  che  con  molta  lode  fi  occupa  in 
iliuflrare  i  patrj  monumenti  . 


.Pianini  filius  0 


1XX! 

Non  pvocul  hlnc  castrum  {de  qno  meminìsse  neeessi  est) 

Servabat  Bacchi  nunc  quoque  festa  Dei  (ao8)  „ 
Prob  scelus  infandum,  proh  detestabile  monstrum.  folto   de  mi B?on" 

Curritur  in  Venerem  (strupra  nefanda)  Beam*         <ÌBS' 
Depositis  vivant  hic  bacchanalia  sacrìs  % 

hbservant  leges  Sardanapale  tu&s* 
Itur  in  antta  domus  per  amica  sìleniìa  noBis  $ 

Undique  diversis  ad  nova  sacra  locis  . 
Nullis  ,  sed  occultis  res  fit  penetralibus  unquam* 

Qua  non  prolixa  sit  patefada  die  (209)  . 
Fot  mina  tartareis  violenttus  excita  monstris  t 

lmmemor  <&•  tener as  ducit  ad  ista  satas. 
Ad  similem  similis  proclive  ducit  ur  artemt 

Advolat  ad  speciem  gr&culus  iste  suam , 
Chara  bovi  bos  est  ,  &  grata  juvenca  juvenca 

Et  lupa  respondet  luxurìosa  lup£ . 
ìgnis  edax  mulier  ,  Vastique  licenùa  ponti  , 

H&c  mala  sunt  miseris  terna  vocanda  viris  * 
Currit  anus  ,  juvenis  ,  pueri  ,  nuptueque  paelUt 

Vìr  nuribus  mixtus  cum  mare  nupta  sedete 
Qdd  furis  in  Venerem  fenice  antiquior  omnìì 

Pianta  pedttm  stygias  jam  tua  calcat  aquas. 
Cecropis  bxc  numquam  feeit  lutulenta  Cotytto, 

Julia  n$n  Sybaris  prandia  mensa  dedit  e, 

Sacra 

IìoSI  II  cartello  di  cui  intende  qui  il  Poeta  fu  Majolati  tdove  àwv* 
le  sue  conventicole  1'  empia  setta  dei  Fraticelli  ,  cosicché  ebbe  a  soffrire 
di  efler  tota'manfe  diroccato  per  ordine  di  Martino  V  diretto  per  1*  e- 
secuzione  ad  ftftofgio  Vescovo  di  Ancona  colla  data  di  Roma  Rai  Junii 
Ptnt  fi:atui  anno  XI  Fu  demol'ro  adunque  nel  1416  ,  e  due  anni  dopo 
per  B  ève  delio  (teffo  Sommo  Pontefice  fu  permeilo,  che  fi  riedificaffe 

1*09!  Dà  il  noftro  Poeta  un  troppo  minuto  dettaglio  delle  oscenità 
che  fi  p-acticavana  da  queir  empia  setta  ,  e  se  i  verfi  suoi  non  fodero 
Ianni  sarebbe  Mata  neceflìtà.  omettere  quefta  inutile  descrizione  »  e  le  p  h 
minute  precifionì  >  eh*  egli  ne  dà  nei  verfi  seguenti. 


LXXll 


Sacra  cantini  smnes  ,  dicit  bona  verùa  Sacerdos, 

Redditu'r  bis  superi s  grafia  dìgna  locis . 
Septime  bos  ,  quid  agis  ?  tua  sic  ve/amina  mmidas  ? 

Ecce  luto  purgas  turpiter  ipse  lutum  . 
JJis  acìisj  propere  spleudentia  lumina  tollunt, 

Fit  sonitus  ,  pulsami  cymbala  rauca  manti. 
Tane  premit  arreptos  ,  &  cireumpleditur  artus% 

Obvia  qua  primo  est  ,  feemina  fatta  rapit  . 
H<ec  pueri  facilini  ,  eadem  patiuntur  &  ìpsi 
Si  neget  hoc, per  vim  cogitar  ìlle  patì  . 
Cum  patre  nata  coit  ,  tenebris  celantibus  illos; 

Cumque  parente  satus  ,  fratreque  mixta  soror. 
Jlfite  diem  vitulae  curvo  j mi guntur  aratro , 

Condiscit  vìtiilus  pondera  firre  jugi . 
Postquam  prima  quies  epulis  ,  saturìque  fuerunt  5 

Pertentat  cunnos  ille  ,  se d  il/e  nates  . 
Par  citar  hic  nulli  ,  veneris  genus  omne  fatigant  „ 

Turpis  coneubitus  s fimbria  nullus  abest  . 
Quid  facis  0  demens  ?  tua  sic  vestigia  figis  ì 
Corrumpunt  mores  turpia  gesta  bonos  . 
barn  prope  ci  fuerìnt  habitanda  palatia  claudum  £ 

Faclvs  in  exigao  tempore  claudus  erìs  . 
Non  genus  hoc  pecudum  faceret  sìne  peclore  corpus , 

i  fftigit  O"  matrem  scandere  pullus  equam . 
Est  opera  pretium  Barioni  nascere  nomen% 
Accipe  sic  ditfos  qua  ratione  vocent  . 
Hic  wìdus  est  illis ,  haec  regala  digna  tenetur , 

Dum  sibi  Pontificem  forte  creare  volani . 
U/timus  in  lucem  fuerit  qui  proditus  infans . 

Coneubitus  ahqua  de  muliere  sacri  ; 
Sumitur  ,  &  manibus  tantìsper  fertur  in  orbem  j 

Altero  in  alterius  ,  dum  perit  ìlle  ,  manu  . 
Ludus    vi  est  pueris    cum  circa  in  incitar  ìgnis 

Extìmas  miseri  pendere  terga  premit  . 

in 


JkXXIIl 

In  cnjitt  mmìbus  primttm  exhalaverk  fafans 

ille  animam  ,  cui  sors  miniera  tanta  dabit  ? 
Maximo*  ,  0*  dignos  sumit  venerandus  honores  ; 

Ponttficisque  capii  sceptrir  verenda    sacri  . 
At  puer  extintas  misero*  jatiatur  in  igne*  , 

v rifar  ,  &  cineres  una  lagena  capii  . 
Inde  bibunt  omnes  ,  admixto  neclere  duki  . 

Turpibus  hts  nomen  tradidit  ille  cadus  . 
Jupiter  at  tandem  diphteram   inspexit  in  ìpsam  \ 

Pensitat  fa'  poena  tempora  lunga  gravi . 
Supplì  cium  merititm  prò  tanta  labe  tulerunt  v 

Pro  scelere  &  tantis  crimìnibusque  sui*  , 
Quisqne  catenatas  medio  cìrcumdatui  igne  ; 

Penula  ingentis  f aiterà,  cruda  necis  . 
Cemitur  ad  dextras  Aes'mì  flur&ìnìs  undas 

Nobilis  excelso  condita  Serra  Jago  (aio)  , 
Montìbus  a  gè  mini s  ambi  tur  partibus  alti*  £?"a  ^ 

Alatilicae,  Bromiis  vitibus  aptus  ager  .  Mariiicae  etymola. 

-,  r  j.^       ..  già  Kndenam. 

Cur  autem  juerit  mater  jam  dieta  hquorum  : 

Forsitan  Arcadica  venit  ab  urbe  lycus. 
Aut  quia  meUiflaum  pr»ducat  terra  licorem 

Nam  creat  hoc  Bromius  dulcia  vina  solo 
Irbs  sedet  tu  medio,  muris  circumdata  camfo  ; 

Vergit  &  ad  Boream  parvulus  amnis  aqua  . 
Jìccipit  imperium  Oominns  Bulgaria*  Urbis  . 

Praestit  buie  Princeps  jam  Ludovicus  open}  (tu),   tudc-vìtus. 
Tom.  Wi.  k  *  mi 


(rio)  Serra  S  Quìrico  ,  Terra  assai  rispettarle  della  Marca  ,  che 
ha  sotto  la  sua  giurisdizione  due  Castelli  Sasso ,  e  Mergo . 

(in)  Matelica  città  antichissima,  delle  cui  antichità  fi  è  trattato 
n*l  Tomo  VI  Allude  il  Poeta  al  suo  nome,  e  pretende  di  spiegarne  i 
etimologìa   ,  ma  poco  felicemente . 


wtmtf 


"otemìa    fluv«    & 
colonia* 


Lsureeanae      pive 
ìeniplum  <, 


Miliibus  bine  septem  Camerini  culmina  distant  % 
Terdems  Veneti  mobili  mi  da  maris  (us)  . 
Labitnr  arva  suis  per  amoena  Potentia  lympis  , 
Oppida  jam  rasit\  nomina  dici  a  suo  (113)  . 
Diruta  nunc  tantum  campo  monumenta  videntur 

Plurimus  ac  legitur  saepe  lapìllus  humo  . 
Virginis  at  semper  fumant  alt  aria  Divaet 

Non  procnl  Adriaco  condita  colle  mari  (114)  . 
Undiqne  gens  currunt  ,  templum  miracula  compierti , 

Parvas  sed  aethereas  veBa  sacella  vias 
Haec  est  ili  a  Domus  qua  jam  Regina  pò  (or  uni 

Accepit  snpen  nuncia  verba  Dei  . 
Parvula  principium  nostra  fuit  aula  sàlutis  . 
Concipit  hac  genitum  Virgo  Maria  suum  . 
Sai p ;us  haec  sedem  varias  tnutavit  in  orai  , 
E  ligi t  m  media  dum  loca  certa  via  . 


J212!  Parli?  in  queflo  luogo  11  noftro  Poèta  aitai  Jaconicarfi-nre  * 
ma  p  ù  so?to  fi  diffonde  nell*  annoverarne  i  Principi ,  che  la  governaro 
no  della  famiglia  deiVarani  ,  come   vedremo  . 

{nji  Porcnza  fiume  ,  che  proviene  dai  Monti  Apennini  ,  avendo 
la  orig  ne  sepra  MaceUca  di  contro  a  Nocera  .  Nella  sua  poi  segava  un 
tempo  la  città  d  tal  nome  ,  eh'  ebbe  cattedra  vescovile  ,  ed  ora  del 
tutto  estinta  ,  come  si  disse  nel  X    Tomo ,  in  cui  cadde  trattarne  . 

U«4)  Il  tempio  santissimo,  ed  insieme  Basilica  di  S.  Maria  di 
Loreto  ,  in  cui  si  venera  con  incessante  concorso  di  nazionali ,  e  di  esce- 
ri  la  venerabilissima  casa  ,  in  cui  visse  Gesù  Cristo  con  Maria  SMhi  e 
S  G  useppe  ,  e  dove  si  opeiò  il  grandiflimo  m  stero  della  incarnazione 
del  d  via  Verbo,  alle  quali  cose  allude  ne'  suoi  versi  il  Poeta  .  Ma  di 
un  cesi  raro  s  e  santo  tesoro  parleremo  ben  a  lungo  in  altro  luogo  ,  co- 
me si  conviene  d;  una  cosa,  che  è  la  pù  pregevole  d:ì  la  nostra  njz'on» 
e  il  più  singolare  monumento  della  predilezione  di  Mana  Vma 
v«rso  ja  nosfa  provincia  ,  la  quale  sola  ha  prescelta  fra  tanti  al  poiìedi- 
ItìesitQ,  §d  alla  custodia  della  di  Lei  santa  abitazione  • 


0  felix  tellus  ,  o  Patria  fausta  ,  potensque 

Lui  licu'tt  tantum  munus  habere  solo  . 
Coembiam  s'ileat  ,  quod  Herostràtm  abstulit  igne  . 

Nfl  tua  s.uiit  khodope  ,  nityue  colomba  tua  . 
Quid  sua  Miletus  ,  quid  Caria,  tempia  y  col-ffum 

Quid  Rbodos  ,  ani  Tbuscas  Porsena   tolht  opesì 
Haec  modo  marmorei!  fulger.t  decorata  figmit-, 

Nobilis   Andreas  effioìt  iftud  opus, 
Pbidiaca  fileat  fabricatus  Jupiter  arie  t 

Efferat  &  qui  s  qua  m  non  Hdiconis  opun 
Dormì 'at  Eupbranor  %  valeat  Pohcktus  ,  Alexis  \ 

jfic  Scopas ,  ftatuae  Praxiteksque  tuas. 
Ut  }£tn  Protogenem  pingendo  vìncìi  Ape-Ues  , 

Sic  alias  omnes  preterit   hujtis  ehur  . 

«•/•      •  „.  j  r      1         r    i-  J  fulius    li.     Pentii"' 

Visgmeam  cupiens  defenaere  Julius  aedem  ^aXo 

Maximus ,  hanc  circum  moenìa  lata  dedìt  (n$) 
Numine  praecdlit  septem  specìacula  mundi . 

Dignius  hoc  ullum  non  fuìt  orbis  opus* 
Creditnus  ut  nìvea  ts  vìrginitate  parentem 

Sic  fave  a  f  servì  s   Diva  Maria  tuis  i 
Artlior  oblongum  hgit  fibi  Ricina  collem  t 

Ctwì  fast  a  Cotbis  He  li  a  frati  a  malti  (ri  6).  Ricina,  Recanati. 

Tom  XVI.  k  *  2  Inclyta 

(zi  SÌ  Giulio  IT.  fu  il  Sommo  Pontefice,  che  fabbricò  il  gran  Tem- 
pio Lauretanri  in  forma  di  caleìio  per  sempre  più  cuftodire  quel  geloso 
sacro  depoiko  con  disino  dei  celebre  architetto  S'amante  ,  e  fortificò 
in  tal  gu^sa  quefta  fabbrica  >  che  le  cappelle  formate  in  efla  sono  come 
tanti  foriifTmv  ba;osrdi  . 

(si 6)  Recsrati  risorta  dalie  rovine  di  Ricina  y  come  moftrerfbbe 
T  analogìa  del  suo  nome  ;  ma  poiché  quefte  rovine  Recinefi  sono  molto 
lontane  dalla  Città  ,  e  affai  p'<ù  proflìme  quelle  di  Potenza  ,  altra  città 
egualmente  il'uffre  ,  ed  antica  ,  nascerebbe  difilla  n?l  decid.  re  se  Re- 
canati o  dalle  rovine  di  Ricina  ,  o  da  quelle  di  Potenza  (la  fta'a  edifi- 
cata .  Ma  o  dall'  una  >  o  dall'  altra  sempre  la  di  lei  origine  e  nobile  , 
e  gloriosa  - 


IXXVE 


Ricìnenfe    empo» 
rium  . 

Joannes  Venereus 
Cardinal»  Hiìpa- 
aaeUibis  Ccoctss. 


Berardus    Bo/aan. 
ncs  JVifcdicus   Phy* 

ficus  . 


Mcas  Fanus» 


Mons   Caffianus 


ìnclita  tetla  qttidmr  populifque  incognita  nulli >; 

H#»<r  /<«?/'?   Atigufkum  Virgo  Marta  hcum  (217)  . 
Indur,  &  Hcfperiur  vebit  bue  -y  &  Sarmata  merce/ 1 

Nilu/  odórt fera/  >  JEibiopefque  Juas . 
Hanc  quoque  Cardineur  t  genera  fa  fiirpe  creaturt  (n8) 

Stemmate  Concba  rubro  nobilitavit  bumum . 
Reddidit  Hippocrati/  celebrem  medicina  Berardum 

Ir  trotomedicuf  Pont  fi.  alti  erat  (219). 
Pbarmaca  divitìat  ,  lìiridemque  dedere  Tiaram. 

Hic  patrìam  atbereor  jubftulit  ufque  pohs . 
Mac  fmus  Adriacur  parafanga  difiat  ab  urbe 

Nauta    Potentina!  clajjìbur  intrat  ajuar  i 
Moni  e  fi  ulteriur.  ,  di  fluì  cognomtne  Fanus  (izo); 

Ne  e  vitlur  Sicuht.  frugbus  AZ  na  tuisì 
Hic  ubi  Perfepbone  ,  multi/  comìtata  puellis  , 

Decevpfit  fl>re/  gvamina  ebara  fuor  . 
Sfr/ftc  quoque  diripuit  rabiofa  gregaria  turba  ; 

Escuti/  Urbini  cafira  feuta  Ducis. 
Cajjtur  in  tumulo  Monr  e  fi  non  parvulus r;  ortum 

Rifptcìenr  ;  fupra  milita  dtna  fretum   (22.).' 
Terra  f?rcx  Pomino  numquamque  ingrata  colenti. 

toma,  ,  nucefjue  vigent  ,  p alias t  &  *lma  Cereri 


(2  t  7)  Nel  tenitori©  appunto  di  Recanati  fi  ferma  lì  sacro  depofìto 
della  Casa  di  Maria  Ss  .  ed  elevata  Loreto  al  grado  di  Città ,  le  fu  as- 
segnato il  territorio  colla  sm°mbrazione  del  Recanatese  . 

(218)  Anton  Giacomo  Venerio  Cardinale  ,  creato  da  Sirio  IV.  nel 
147  j  Dei  molti  di  lui  meriti  fi  è  parlato  già  altrove  ,  eflcndofi  inseri- 
to il  suo  elogio  fra  gli  altri  delli  Uomini  illuftri  della  lett.  A 

(219)  Anche  1*  elogio  di  quefto  celebre  Protomedico  fu  dato  nel 
Tom    X'I 

(220)  Monte  Fano  Terra  della  Marca  della  Diocefi  di  Ofìmo  . 
(it.)  Monte  Galliano  Terra   della    Marca  non  ispreggevole  ,  della 

Diocefi  di  Macerata  . 


C.laruify  b'c  mftro  fapìem  Wcoìau?  in  wv& 

Florida^  Corycìi,  vìderat  arte  jugt  (ia,ti)l 
Grammattk  facundus  conjmxit  grteca  latini!  f 

Elòquio  in  primis  dotisi/  utroque  virent. 
Motihus  bic  novit  quot  nàm  gradiatur  Apollo , 

Tirefia  'tnelius  qttìequè.  futura  videns  . 
Et  cum  cornipede*  vslocius  furget  anhelos 

Cimque  pigros  nullo  vergere  pustgit  equos  » 
Cum  tenet  excelfan}  nobis  difiantior  augem  ; 

Prcxjmut  oppofitum.  cum  tenet  ipje  locum* 
Qupt  nìtid^s  teneat  convexos  Conthìus  orhes\ 

Qwt  fint  Mercurio  ;,  quot  vaga  luna  tìbi» 
Qtue  medìi  motus  fit  line  a  folis  equorum. 

Et  qua,  fit  veri  linea  di  ti  a  gradus, 
Qui  medìus  motus  fit  Phatontis   in.  axe  ~x 

Et  qui  phoehea-  lampade  verus  erit  . 
Qaod  sic  squamigerì  caput  •>  &  qu£  e  and  a-  Draconis  ;. 

luna  quid  ;  <fe*  radio  s  perdit  Apollo,  sttos  . 
An  teneat  semper  curvus.  eciiptjca  Solisi 

Cnrrìhus  an  ne  alia  possit  adire  via  . 
Signiferi  que gradus  quod  transit  mense  qmdrigis  8 

Atque  suum  quanto  tempore  compiei  iter  . 
Esset-  npegnanum  cum.  te  mthi  dicere  certttm , 

Imo.  non  potui  cernere  (  parve  )  situ  (2*3)  . 

Dttm 


ixxvr  s 

Nicolaus  Peranzo. 
nius  Monric.flìi- 
menili  Afitonouius» 


A^egnaoum 
gnaoo . 


(ztz)  Vuol  intendere  dà  Niccolò,  Paranzelle  chiaro  agronomo  de* 
suoi  tempi  ,  e  come  tale  è  qui  chiamato  dal'  Diradante  .  Scrìffe  ,  e 
(lampo  varie-  cose  .  Rimane  per  alerò  inedito  un  suo  MSs.  sulle  lodi 
della  ncltra  Marca  ,  che  vado  sperando  poi'ia  accrescere  ornamento  ad 
uno  di  quelli  mìei  Volumi  delle  Antichità  Picene  . 

(1.2.3,)  Appignano  Terra,  della  Marca.,  e  della  Diocefi  d*  Of-mo  i 
Anche  que,èà  ebbe  a  che  fare  con  Francesco  Sforza  ,  e  fu  aftediata,  ed 
espugnata,,  da  Niccolò  Piccinini  .  Segue  poi  il  Poèta,  a  narrare  una  vifio. 
re  ,  «e  cui  circoftanze  le  sentirà  il.  ietiore  dai  ver  fi.  mede  fimi  s  coi  quali 
diffusamente,  la.  espongo 
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Frandfcus  Sfortia 
Nicolaus  Piccinlnua 


Dumque  ocutis  lustro  ,  glacìe  loca  teBa  vi  de  barn  ; 

Vppositum  miror  cur  tibt  nomen  erut  , 
Vel  mihi  non  poterai  rogitanti  tradere  pignus  ; 

Hoc  tua  sunt  numeris  culmina  musa  mtis  „ 
Cum  Comes  oppidulum  valida  legione  teneret  , 

Excubias  faciens  ;  nocle  dieque  vigil  ; 
Undique  tormentis  peragens  JSicolaus  acetbis  ; 
Moenia  pulvereae  protinus  acquai  humo  . 
Maxima  fit  caedes  ,  exundant  sanguine  fosiae  , 

Accipiunt  laeti  signa  recepta  Viri  . 
Accidit  immensum  res  hic  memoranda  per  orbein. 

Magna  quidem  noflra  non  aliena  fide  . 
Hofcitur  hic  Animai  aternum  vivere  noftrat 

Pofl  bominum  mortem  ,  nec  nibìl  ejfe  putes  l 
ìicce  trabebatur  Dive/  Vafcombus  avclas 

Funi  bus  implicitus  poft  fua  terga  manut  . 
ihat  in  Qceanum  jatn  jant  ftttbundus    Apollo , 

Miles  Apegnani  cum  fua  cafira  locat . 
Ajjìduis  fpiris  trunco  vincitur  actrno  ; 

Ne  fugiat  ,  fomnut  dum  pigra  membra  tenet  ì 
Hox  erat  &  medium  Pboebe  tranfegerat  orbem  . 

Luntla  fileni  ,  bomines  nam  fopor  alt  ut  babet . 
He  agt  infomnem  moefius  vaga   pt fiora  nollem , 

/iffiauuf  lacerat  triftia  corda   dMr  . 
Verbi,  t a  t  tormentum  ,  cruci atur  t  poena  ,  flagellum  9 

Non  finii  ,  bunc  almo  nocle  fileni  e  fruì  . 
Dumque  animum  trifiis  partes  dtducit  in  omnts  t 

Ho/  ftupidut  querulo  protuli t  ore  fonor„ 
Hìu  mtftras  fortes  ,  bea  fiderà  fava  polorum. 

Qw  trabitis  moefius   ìmpia  fata  viros  ? 
Quid  genuiffe  bominem  lacbrymofo  profuit  orbe? 

Nonne  fuit  nufquam  reffitu*  effe  fatum  ? 


In  pharetra  jatios  ntmeres  si  forte  lapillo?,, 

V,x  tìbi  de  numero  candiditi  unus  erit, 
Quod  voeìtas  vitam  ,  potìui  sic  vivere  mors  est. 

Non  mìhi  quam  itilo  sors  me  a  pejor  inest. 
In  patrii  einerti  numqnam  nos  minxtmus  urnam  ì 

An  mìhi  sunt  matri  vulnera  fatfa  me?  ? 
(jh  nimìnm  felix  7  fallititi  ,  ni-.mumqne  beatiti  % 

Qui  pestiti  patrio  limine  ferre  necem. 
Jlle  q  a  idem  poeti  am  t  ani  ammodo  pertulit  imam*, 

Mille  mìhi  sevas  bora  dat  una  neces  . 
Jupiter  onmjpotem  ,  (.celi  mrderafor  ,  &  orbisi 

Qui  numerai  cr'mes  ,  <£r  regis  ahnns  aves  : 
Nec  me  destituas  tanto  in  descrittine  rerum, 

Indigno,  faveat  Crux  tua  sanila  reo . 
Vix  e  a  fatus  eram\  vìdeo  properare  catervam^ 

Collucent  cìypeì  -,  protinus  aera_  micant  . 
Undique  convenìunt  ,  titubantta  pecora  vallant  s 

Maximns  ingreditur  per  me  a  membra  trem **. 
h'amqtte  ego  ,  Sambico  pavida s  graviora  tìmebam% 

Auspicio  genìtum  me  reor  esse  malo , 
Bum  mala  cruda  moror  ,  dum  verbera  magna  tremiseli 

Fit  prcpius,  mèmbri  s  non  e  a  turba  meis. 
Prospicio  ;  mirar  ;  video  proavumque  ,  patremque  , 

Et  f' atre m,  &  patruos  ,  qui  periere  ,  meos. 
Dum  stupir  obtutum  ;  dum  cernere  vana  videbar  % 

Protulit  ista  p.ivem  aspera,  verha  metti  ^ 
Impia  pvogenies  ,  soevior  crudelior  unii-, 

Sic  p/ìtes  offici  non  memor  esse  meli 
Premia  tant^rum  pensai  mìhi  digna  labori/m? 

Htc  mentis  patri  s  gratta  celia  datar  ? 
Sic 'p> us  exeq>terit  grita  l'Hata  pirenrisì 

Sic  mìhi  sacra  faci s>  Sic  agis  ore-  prece it 
Crude  iti  ;  merita?  solvi  sti  perfide  poenas  ; 

Qstod  mìhi  non  deaerai  ,  nunc  pia  fiamma  tuUt  <. 


wrax 


7»  *##  consulto  -magatici  mìsìmus  tgms  ; 

Substulimus  vaccas  ,  lagineroiq'ie  greges  (224). 
Praecipitem  graàibits  matrem  dejeeimas  àhis  ; 

Reddidimus  geniti  languida  membra  tui  . 
Armiftras  actes  patrìam  nos  duximus  urbcm  j 

'Ihesaitros  coecos  ,  nos  referamus  opes  . 
Quae  nubi  debueras ,  miles  ubi  substulit  atrosc 

Disce  tuis  meriti  sumptibus  esse  memor  . 
Sed  placidi  tantas  jam  nane  deponimus  iras 

Dnlidis  veniam  do  miserande  tuis   . 
$ed  tamen  ista  tibi  ,  ne  somuum  diceve  credas  , 

Ne  dvbites  veri  verba  fuisse  patris  . 
AV  terrae  volitare  globum  per  mania  ducas , 

inque  caput  retro  flumina  versa  suum . 
Accipe  ,  signa  dabo  certi  manifesta  parentis  ; 

in  patrios  (  poteris  )  jam  remeato  lares  . 
Vinea  nostra  tibi  fodiatur  vertice  summo 

Hoc  uhi  sit  ,  dicet  fixa  columna  tibi  . 
Septingenta  dabit  perfosse  numismata  tellus  . 

H<rc  habeas  ,  preprìam  ne  grediare  domum  (225)  » 
late  ubi  dici  a  dedit  ;  retro  vestigia  vertunt   , 

Obstupui  ,  rigidi  diriguere  pili  . 
Dumqtie  ego  respicio  ,  video  me  fune  solutum  j 
Decider ant  membris  omnia  membra  metf  . 

4f*ft 


(i»4)  li  noftro  Poeta  prefende  di  far  vedere  con  quello  racconto  , 
che  le  disavventure  di  quella  guerra  erano  accadute  in  pena  dei  1-g^ti 
ron  adempiuti  a  prò  dei  poveri  de  fonti  Ottima  rifleflione  ,  e  piena  di 
zelo  ;  ma  poi  non  so  lodare  ,  che  1*  approp.j  a  un  luogo  solo,  quando 
(1  poteva  appropra-e  a  tanti  altri  ;  o  per  dir  meglio  fi  poteva  anche 
omettere  per  non  aggravare  più  u  i  luogo ,  che  un  altro  di  una  mancan- 
za ,  che  sarà'  ftua  affai  più  generale  . 

hi 5!  Ecco  i  soliti  sogni  dei  tesori  ,  per  cui  avrà  avuto  anche  il 
m&m  Poeta  il  suo  fanatismi  . 


lxxct 
Jffutt  ìpse  Deus  subito  detapsus  olympo  % 
Et  stetìt  in  tuto  nostra  carina  vado  . 
Ut  siygio  volucri  Tity  ithius  exit  ab  Ureo  , 

Asteriae  sic  me  morte  redemit  A  vis  . 
Per  medias  acies  ,  samno  auxiliante  ,  petebant  i 

E  jf ligio  vigil  e  s  per  loca  eoe  e  a  viros  . 
Inde  domum  repedans  ;  Animo  sua  visa  voluta 

In  patria  nondum  se  putat  esse  domo  „ 
In  tenues  dixi  nebulas  h'tc  nummus  abìbit  ì 

Thesaurus  carbo  fiet  &  iste  meus  . 
At  dubios  animos  ejpssa  pecunia  solva  , 

Exibuit  vera  m  stips  numerata  fidem  . 
Vel  fuit  hic  genitor  ,  vel  spiritus  iste  malignili  „ 

Si  malia  iste  ,  bonum  qua  ratione  dedit  ? 
Monticulum  longo  posuit  sua  moenia  colle  (aa6)  Monn'calum,  Moqr 

Ut  sii  in  angusto  sola  platea  jugo-  . 
Cratior  est  Cereri ,  quam  Baccho  traólus  eorum  j 

Sed  tamen  est  latus  campus  ad  omne  bonus  . 
Hanc  eversa  suis  posuit  jam  Treja  ruinis  Antiqua  Tre jaUrbs 

biomine  sic  dicìus ■',  monstrat  ut  ipse  locus   ($27)  .    a  Gochis  everfa. 
Dicere  montanos  quidam  volue re  Luprenses 

Fallitur  arbitrio,  qui  putat  ista  meo, 
Tom.  XVI.  1  *  Uker'ms 


Izzfil  Montecchio  ,  Terra  ragguardevole  della  Marca  della  Diocefi 
di  Camerino  ,  al  presente  Città  ,  dichiaratavi  dall'  immortale  PIO  Vt. 
col  nome  di  Treja  ,  che  è  quello  della  città  antica,  dalle  cui  rovine  fu 
edificata  Montecchio  ;  le  cui  memorie  itteriche  furono  da  me  illuftrate 
nel  1780  in  un  libro  in  4  che  ha  per  titolo  :  Treja  antica  città  Pi- 
cena oggi  Montecchio  illufirata  .  Nuovi  ,  e  o;ù  rimarcabili  monumenti 
sono  dati  pofteriormente  eftratti  da  quell'  archivio  segreto  dal  dotto  ,  e 
benemerito  Cittadino  Sig.  Fortunato  Benigni  ,  col  corredo  dei  quali  ri- 
compariranno le  memorie  di  Montecchio  in  quelV  opera  affai  pò  ricche 
ed  eftese  . 

I  27!  Parlammo  nel  Voi   II   d'  quefta  Treja  ,  e  delle  sue  antichi' 
ta  non  meno  ,  che  nella  già  citata  Trtja  ìlfajlrata  . 
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Ulterhis  pozuit  Cttpram  Ptolemaeus  eb*  infra 

Firmum  ,  ni  forsaìi  dixens  ,  errar  inerì  [228Ì  . 
_      .-         /  .  liane  Ctmes  ipse  manti  tacila  pvov.rabat  ad   urbe  in, 

F'anofcus    Jtorca  *  ir 

Nkolaas Pìcìmnus.  Ut  cap.at  jurtìm  ditm   licoluus  abest  (229). 

Sfortia  namque  prius  populum  dittone  tenebat, 

Mox  placet  (js*  Papae  ,  sub  Duce  signa  tequi  . 
Advolat  bue  duBor  ;  portai  ,  <£p  moenia  firmans  ; 

Vìderat  a  specula  damna  futura  pnus . 
Quod  \omes  accipiens  ;  Bernini  mala  vota  precatur  . 

Hinc  alutd  tristi  pectore  sumìt  iter  . 
Saepius  infrgmitans ,  ri3us   extendit  biantes  , 

Frustratiti  votis  ut  lupus  ipse  suis  . 
Tuberà  monticuli  co mb -tru:it  vertice  terra  n  . 

Africa  Picenis  vix  meliora  dabit  . 
Non  feret  a  sparagni  tales  mbtlisa,  Rwnm  , 

Praebebit  qua'es  Monticulensit  humus. 
Millibus  bine  p  la  ci  di s  fluit  ipsa  Potenti  a  ternis  , 

Jer  sin us  b/c  Venetus  quinque  remotus  abest  . 
Ad  decimimi  lapidem  procul  bine  mea  patria  distat, 

Condita  jam  dextris  ,  sed  modo  laeva  manet  (23  >) 

Inclyca 

I22 §1  Prima  che  fi  scuopriffe  l'ubicazione  dell'  antica  Cupra  Mon- 
tana al  Malaccio  di  J3G ,  molte  opinioni  correvano  del  (ito  in  cui  poreffe 
edere  fiata  ,  e  fra  le  altre  vi  era  quella  di  chi  la  credeva  in  Monrec- 
chio  .  Ma  ora  non  v'  ha  più  alcuno  ,  che  così  pentì  ,  né  che  dubiti  es- 
sere ftaa  al  Malfaccio  ,  come  da  noi  pure  fi  dille  nel  Tom  111  trat- 
tando di  Cup  a   Montana  . 

\z  9!  Occupò  i!  Conte  Francesco  Sforza  molti  luoghi  della  Marca, 
e  fra  li  atri  anche  M^ntecchio  ,  che  ai  17  di  Luglio  dsl  i4?7  cede 
a  Leone  Sforza  suo  Fratello  .  Abusando  po'  il  Conte  della  capitolazione 
fatta  col  Papa  fu  da  quelli  mandato  il  celebre  capitano  Niccolò  Piccini- 
no per  discacciare  lo  Sforza  dalla  Marca  ,  e  vi  furono  delle  serie  v  cen- 
de,  che  da  me  fi  raccontano  jn  parte  nella  nra  Treja  ilJuftr  pag  16  3.  e  seg. 

ì?,  jol  Allude  al  fìto  ,  che  occupava  1'  antica  città  ,  e  a  quello  , 
die  presentemente  occupa  Sanseverino  . 


Inelyta  Piceni  fìterat  Septempeda  quondam  (231) , 

Nomine  (Ile  septem  sic  vocitata  satum  . 
Aut  quod  in  bis  septem  flortbat  moembus  artes  , 

Ut  potala  potest  voce  montre  sua  . 
Sive  pedes  septem  fuit  haec  awplexa  jugorum 

Colltbus  ejfossis  ,  raderà  multa  jacent  . 
Vel  sibi  mensurae  sumpsit  de  nomine  vocem 

Incoia  concessum  dum  bove  signat  agrum . 
imperio  tutas  Piceni  subdidit  Urbes , 

Omnibus  una  dabat  publica  jura  virìs  . 
Vndique  magnus  erat  populi  concursus  ad  urbew? 

Et  dabat  ingentem  Curia  lata  sonum  (333)  . 
Flavhis  Me  fasces  tenuit  Constantius  oris 

Flavius  invicli  Caesaris  ille  satus  . 
Lucius  b-anc  etiam  rexit  celeberrìmus  urbem  , 

Eie  juvenum  princeps  Aurehanus  erat . 
Eie  quoque  Valterius  ,  post  B^nd'marius  acer 

Agmina  Gothorum  maxima  stravit  burnì  (233). 
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Septempeda,  Saa- 
fe  verino» 


Fiayìus  Vaierius 
Gonftantius . 

Lucius  Domitìus 
Aurelianus 

Valterius  Bond  ma- 
ri US. 


Tom.  XVL 


1 


Expu- 


(23  r)  Dell'  antica  Settempeda  ,  città  diftrutta  dai  popoli  barbari 
parlammo  nel  Voi  IV.  ,  ed  ivi  fi  é  anche  parlato  della  di  iei  crjg'ne 
greca  ,  perchè  originario  dal  Greco  fi  vede  chiaramente  eflere  il  nome 
suo  ;  rigettando  sempre  le  varie  opinioni  di  quello  Poeta, come  non  ap« 
poggiate  ad  alcuna  autorità  . 

(232)  Falso  quel  ,  che  afferisce  il  Poeta  dell'antica  Settempeda  . 
Quella  non  fu  mai  metropoli  ;  non  ebbe  alcuna  maggioranza  di  grado 
sopra  le  altre  città;  quefta  insomma  non  comandò  mai  se  non  a  se  fles- 
sa; né  a  lei  altri  popoli  obbedirono  fuori  del  suo  .  Qui  traluce  un  pò 
di  patriottismo  Ma  quello  fi  fece  da  ms  avvertire  anche  allora  che  fi 
trattò  di  effa  città  nel  cit.  voi.  pag,   55. 

(233)  Falso  fimiimente ,  che  Coftanzo,  ed  Aureliano  comandaflero 
in  Settempeda  diversamente  da  quello  ,  che  comandarono  per  tutte  le 
altre  città  dell'  imperio  Romano.  A  Flavio  Coftanzo  come  a  gran  Prin- 
cipe erefTero  una  lapida  i  Settempedani ,  ma  non  come  Principe  partico- 
lare di  loro  ,  ma  di  tutto  1*  imperio  ;  così  pure  ad  Aureliano  Principe 
della  gioventù  Romina  non  Setiempedaoa  .  Vedi  nel  Tom.  eie.  psg-4S« 


txxxiv 

Expulit  egregie  crude  lem  a  moenibus  hostem  , 

Intuiti  &•  Patrìae  àigna  trophaea  suae .  (234) 
Omnia  sed  pereunt  cum  venerit  ultimus  ille 

Terminus  ,  immite/  quem  pofuere  Deae  . 
Nil  valet  imperium  ,  nil  robur  ,  forma ,  Juventus t 

Vìlìus  id  cajfa  Mors  facit  ipfa  nuce  . 
Vt  leve  grande  facit  hreviter  concordia  regnum, 

Omnia  fic  fubito  feditione  ruunt . 
Funditus  imperium  dìfcors  dilabìtur  omne , 

Et  fuper  una  domut  decidet  atra  domum. 
Ouam  non  tanta  manus  Gotborum  vicerat  arcem 

Vinea ,  non  ariet  ,  non  catapulta  fames  ; 
Vniut  arte  mala  fallacis  concidit  albi  , 

Hoftibus  a  vi  eli f  noti  e  cremata  fuit  (255). 
Sed  poftquam  in  cineres  ver  fa  eft  Septempeda  nigros; 

Et  modo  qua  injìgnis  Regia  campus  erat\ 
llle  Severinus  redemitus  tempora  mitra , 

trafili  erat  tanti  religione  loci  (236). 
Sive  hìc  Unnorum  fuerat  de  gente  profetila  , 
Sive  hunc  Vefiinis  gens  Amiterna  dedit  t 
Seu  fuit  indigenae  genitus  de  fanguine  patri s , 
/le  e  ola  vicini  vel  fuit  ifie  loci  (237)  , 

Res 

(234)  Vuol  alludere  il  poeta  alla  difesa  che  fu  fatta  valorosamente 
di  Settempeda  all'  affaldo  dei  Goti  ,  nel  che  fi  verificherebbe  quel  che 
ne  scriffe  il  Biondo  ,  cioè  che  Teja  re  de'  Goti  pose  ai  Settempedani 
I'  attedio  ,  ma  disperando  di  espugnarla,  se  ne  andò  verso  Ricina . 

(235)  Tiene  il  noftro  Poeta  che  la  sua  patria  fotte  diftrutta  per  un 
tradimento,  e  meffa  a  fuoco  .  Vedi  quel  che  fi  diffe  della  di  lei  deca- 
denza nel  cit.  voi.  pag.  95. 

(*3  6)  Anche  di  quefto  Santo  Vescovo  fu  ivi  trattato  alla  pag.  65. 
e  seguent. 

U37I  Espone  i  divertì  sentimenti  delli  autori  sulla  Patria  d°l  San- 
to, ma  noi  li  rigettammo  tutti  ,  e  ci  attenemmo  a  quello  del  Turchi 
che  lo  ha  creduto  Settempedano  ;  il  che  più  generalmente  parlando  fi  ve- 
rifica di  tutti  li  antichi  Vescovi  per  le  ragioni, che  adduffi  nel  Vol.XIV. 
parlando  di  S.  Emidio. 
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Kf s  ftf-gt  htimanas  ,  &  vita  fungitur  ipfa  ; 

Uec  parti uo  cippo  monna  membra  tegi  . 
Jkf/r<«  /rf£*?  ,  varìis  fanat  languoribus  equo? , 

Lumina  dat  coecis  ,  Loripedique  gradus  i 
Poft  alìquot  lucer  rheda  componiti!?  una  . 

Jujferat  infomnìs  fic  agitare  viro  ; 
Ducitur  indomiiìs  dum  per  loca  figida  tanris  ; 

Bruma  fttit  ,  flore?  qutelibet  hsrba  dabat  . 
Flmnir.e  trafilo  ,  veterem  qua  cernimus  JEdem  ; 

Fecerunt  mìnimam  gramìne  plaufira  moram  „- 
Ut  fummum  tetigere  jugum  ,  procumbìt  uterqus 

Pronus  burnii  Jedes  hic  pepiere  facras . 
lllic  relliquias  mifit  Septempeda  cunfìas  ; 

Jìijjit  &  illius  nomen  ineffe  loco  (t$$)l 
Sceptra  capit  Marcus  veneranda  Pettliur  urbis  \  M-  Petilms 

Et  facit  illufirem  [eque  fuamque  domum-  (239). 

Hoc 

I21SL  Qui  fi  parla  dal  poeta  della  traslazione  del  sacro  corpo  del 
Vescovo  Si  Severino  dall'  antica  cattedrale  di  Settempeda  alla  città  nuo- 
va rifabbricata  nelle  oppofte  sponde  del  fiume  Potenza, e  fi  accenna  che 
incerto  il  popolo  del  fito  ,  in  cui  fi  doverle  riedificare  la  nuova  Catte- 
drale ,  e  dove  trasferire  le  venerande  relequie  del  Santo  Vescovo  furono. 
collocate  irj  un  carro ,.  a  cui  attaccati  due  Giovenchi  indomiti  quefti  ap- 
pena paifato  il  fiume  fi  direffero  alla  vetta:  del  colle  ,  io  cui  ora  efiììe 
la  Cattedrale  ,  e  1'  Episcopio  ,  ed  ivi  fi  fermarono  .  Da  che  fi  conobbe, 
che  il  Sanse  amava  che  ivi  fi  collocafìero  le  sue  reliquie  ,  dove  in  fat- 
ti fi  riposero,  e  vi  fu  innalzato  il  sontuoso  tempio ,  che  anch'oggi  vi  e- 
iìfie  ;  e  a  ridoflb  del  colle  fabbricate  anche  le  cuove  abitazioni  dei  cit- 
tadini, lasciando  il  nome  dell'antica,  desolata  loro  patria , presero  quello 
de!  Santo  ideilo  loro-  benemerito  protettore,  e  fi  dirle  Sanseverino 

J139.I  La  gente  Perilia  fu  anticamente  una  delle  illuftri  dell"  antica 
Settempetfa  ,  avendo  nei  varie  lapidi  ,  che  fi  sono  riferite  nel  cit.  IV- 
voi.  ,  ed  una  speciaimente  ne  abbiamo  di  M.  Petilio  ,  sebbene  fi  porla 
dire  piuttofr©  un  frammento  .  Quatto  però  non  bafta  per  dire  che  M. 
Petitio  felle  ii  sovrano  di  quella  città,  poiché  di  queil'  epoca  le  cietà  fi 
governavano  come  repubbliche  ,  e.  dipendevano-  da  Rema* 
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Dooius   Trnscìa 


Domus  Lornana 

Domus  D.  Rofel- 
Jono. 

Tornasse  Rafnaldi 
D.  Sah'mbeni . 

Domus  de  Civftellis 


©omus  BondJoarìa 


Centfa-s  J. 
Nutius  4. 

Smi'dutfas    f.   qui 
«■(ignare  csepit. 


fibc  d»f<?  Ftf/*/  fampfevunt  moenìa  nomea; 

Undique  confpìcuo  condita  e  a  lira  jugo  (240)  '. 
Trujcia  nobilium  proefignis  origo  Virorum, 

Viribus  ,  ingenio,  claruit  ampia  diu  (240): 
Qjiit  Lornana  domus  referat  tua  gefla  triumpbos? 

Quis  Rovelloni  parte  trophaa  Ducami 
Vir  fuit  iìluftri  Rainaldus  ftemmate  nomen , 

Vnde  Salimbeni  ,  quod  bona  quoque  fiuant . 
Quis  genus  Andrea  Corniti s  fatis  efferct  umquamì 

Et  CiviteUa  maxima  gefla  Domus} 
Clara  fuit  multis  ftirps  Bondmaria  gejìis 

Hoftilcs  patria  reppulit  Urbe  manus. 
Uìc  quoque  ce/sa  domus  Smidutia  floruit  olim  , 

Plurima  finitimis  retulìt  arma  J odi 
Nobili*  ista  caput  primum  stbi  sunipsit  ab  A3ot 

Tum  Rainaldus  hahet  jura  secunda  satus. 
Hoc  gemini  fratres  uno  genitore  creanturt 

Cemius  insignii  ;  Nutius  acer  eques . 
Sidere  felici  fuit  hic  Smedutins  ortus, 

Qui  sumpsit  prima  sceptra  verenda  marni. 


In- 


I240!  Non  è  ignoto  nelle  carte  del  medio  ,  ed  infimo  evo  il  ca* 
flello  detto  Pitioo  ,  per  cui  ci  furono  tante  liti  fra  Sanseverino  ,  Mon. 
tecchio ,  e  Tolentino  .  Siccome  rimane  quefto  sulla  cima  di  un'alto  mon- 
te ,  che  rimane  in  qualche  vicinanza  di  Sanseverino  non  è  lontana  dal 
vero  la  congertura  dei  noftro  Poeta  ,  cha  da  uno  della  famiglia  Petinia 
Settempedana  prendeffe  il  nome  ,  e  lo  conservale  poi  fino  ai  giorni  no- 
ftri  .  Oggi  è  uno  de'  Cartelli  di  effa  città  ,  e  della  sua  diocefi . 

1 2  4  1 1  Segue  il  Poeta  ad  accennare  varie  antiche  famiglie  delle  pia 
potenti  di  Sanseverino,  le  quali  vi  fioreggiarono  nei  secoli  delle  gran- 
di fazioni  ,  fra  le  quali  fi  di  (tinse  assaissimo  la  famiglia  Smiducci ,  i  cui 
valorou  soggetti  sono  ricordati  da  varj  scrittori  con  molto  onore.  Emu- 
lile il  dare  un  dettaglio  dei  loro  fatti,  e  dell'epoca,  in  cui  effi  viffero, 
giacché  ne  dovremo  trattare  nella  ftoria  di  Sanseverino  quando  sarà  pqr 
aver  luogo  nei  miei  volumi. 


rxxxvii 

Ludovicus  Bavaras 

Cola  6. 

Ncf-.us  t 

Ai.tomus  S. 

Jmedutius  9. 

& 

ultlLT'US  » 

Incly'nt  h'iìc  rerum  tributi  Ludovicus  babettas, 

Ds,w  rati  Italie as  Me  Bcvarns  opes. 
Procrtat  hic  ter  no  s  vera  de  conjuge  patos 

Sed  sacra  snnt  medio  tradita  sceptra  Cela 
Nofrius  hunc  sequitur,  miles  venerandus  ili  armis, 

■    Subdid.it  inperiis  oppìda  multa  suis  . 
hunc  subii  invidia  Princeps  Antonia  s  armisi 

Consilio  valuti  non  minus  iste  domi  . 
inde  capti  patrias  petulans  Smidutius  arces% 

Lt  tenet  immerìta  sceptra  paterna  manti , 
Utitur  hic  paucos  genitori s  fasciò ns  annoi r, 

lnvisus  populis  mori  bus  ipse  suis. 
At  postquam  matres  cotpit  vexare  pudicas, 

Ne  e  timet  egregio  s  dilaniare  viros  ; 
Agmine  fune  faflo  populi  ejecere  tyramn'im 

Ejus  &•  eximio  cardine  versa  domasti  è) , 
Mille  procul  prima  distat  vix  a  passibns  Urbe; 

Parsqtte  sedet  plano  condita,  parsque  jugo. 
Vergi t  &  ad  boream  major  ,  septemque  triones  5 

Pars  gelidumque  polum  ,  pars  mediumque  diem, 
Pontifici s  duclor  fugit  hac  Nicolaus  ab  Urbe . 

Senserat  ho  stile  s.  non  procul  esse  manus  (243) . 
Jìgmina  Purthenopes  Corniti  Rex  duxerat  ampia  \ 

Contra  Pontfieem  namque  ferebat  opem . 
lune  corniti  clave s  supplex  tttlit  ipse  Senatus, 
tt  pruebet  vitlas  vulgus  inerme,  manus. 

Sfor- 
iteli Fine  già  comune  a  tutti  li  empi,  e  malvagi  prìncipi;  i  quali 
ab  mia  della  loro  autorità  par  condurre  una  vita  indegna  di  qualunque 
otta  lina  ,  non  che  dal  principe  ifteffo  .  Queft'ult'mo  tiranno  della  casa 
Sm ed  ucci  fu  Antonio^  contro  il  quale  fi  moffero  ancora  i  celebri  capita- 
ni della  chiesa  Lodovico  ,  e  Paolo  Colonna  ,  Gattamelata  ,  e  Roc^a  di 
Farro . 

1x4  3 1  Soliti  fatti  ,  ed  incontri  con  Niccolò»  Piccinina  ,  e  Francesco 
Sforza,  avvenuti  anche  in  altri  luoghi  e  città,  ficceme  il  prime  cercava 
ài  spogliarlo  della  Marca  pel  Pontefice,  e  l'altro  cercava  di  mantenerci!!* 


ìficolau.   Piccini, 
gius» 


fcXXXY Ili 

^Sforna»  Sforna  dai  rcenìam  Populo,  sua  jussa  petenti. 

Excipitur  gratis  ,  Rexque ,  Lomesque  Viris . 
$unc  autem  mitltis  stìpans  legionibus  urbem  ; 

Afficit  ingenti  Gallica  turba  fame . 
Surripit  hospitio  numrnos  ,  operumque  labores. 

Undique  se  letta  diripiuntur  opes . 
Gratus  ager  Cereri  ,  tum  spicis  aptus  habendte, 

Crescit  enim  ttino  spongia  sicut  aqua . 
Palladis  atboribus  tellus  nunc  avara  ferendisy 

Grata  Venafrani  qualia  dona  soli. 
Jì/cc  qua  Picenis  veniunt  subduéia  tapetis^ 

Mimerà  Cecropiae  terra  severa  create 
l,ems  aquéi  flumen  niveat  devolvit  arenas , 

Moenìa  contingens  dulcibus  Urbis  aquas . 
Praia  virente  totos  cingunt  vaga  pr tedia  muros  => 

Hesperidum  dicas  ,  Alcinoique  locos  . 
Nuper  in  Jtalicum  qua  zìzipba  venerai  orbem^ 

Aggravai  hac  baccis  peéiora  innesta  suis. 
Numquam  nuda  suas  emittit  amygdala  frondes } 

Qua  Phyllis  laqueos  induit  aegra  melos  . 
Candida  jam  morus  ,  serìs  redimita  capillis , 

Fruflibus  auratis  armeniaca  viret . 
"Non  insana  manet  rurestri  margine  laurus7 

Tradita  qua  faciat  jurgia  sava  Viris  . 
Populus  Alcidae  viget  hic  ,  sua  laurea  Phsbo . 

Hic  myrtbus  Veneri ,  quercus  amica  Jovi, 
Pinus  &  hic  (ybeli  ,  ffexis  quoque  passibus  albae 

Sunt  hederae  ,  Bromio  grata  corona  Deo 
Hic  cerasus  ,  coryli ,  ficus  ypira ,  mala ,  nucesque , 

Frugìs  &  hic  passim  nascitur  omne  genus  (244Ì 

bsse 

U44I  Tutte  lodi,  che  dà  il  Poeta  alla  somma  feracità  del  territo- 
rio Ssrttngpedano  ,  Lodi  a  un  dipreflo  quafi  comuni  al  redo  della  prò» 
vìncia  fertile  di  sua  natura,  e  Aerile  soltanto  in  molti  luoghi  per  i  di- 
fessi Dosabili  è*  agricoltura  , 


lxxxik 
Esse  merum  dkes  ,  qusd  Massica  terra  creavtt, 

Sì  quando  pure  vina  severa  bìbas  . 
Hic  Junonis  a'ves  piciae ,  Venerisene  volucres  % 

TereuSy  &  Progne  ,  dal  Philomela  modos  . 
Mìttit  ìtys  gemitus  prò  scissus  corpora  moestos  . 

Lircinat  hos  laetos  plurima  talus  agros  . 
Fi  li  a  tkenae  venit   bue  lucanica  porcae  . 

Hoc  rugosa  libi  canea  Roma  solo . 
Hic  ubi  boleti  facient  tua  prandia  chari  , 

Qualibus  est  solitus  ilaudius  ipse  fruì  „ 
Carduus  innocuos  producìt  stipite  fungo s  , 

Hi  facient  lautas  fercula  grata  dapes. 
Qmne  genus  nostro  fungorum  nascitur  agro  s 

Ofjìcient  pueris  non  tamen  ista  tuis  . 
Sed  ubi  quid  tantum  juvet  indulgere  palato.  ? 

Quid  petit  innumeras  lingua  dolosa  dapes? 
Si  ubi  panca  satis  ;  quid  plurima  fercula  qu<sris  ì 

Optima  perficit  t  prandia  sola  fames  : 
Hic  Brontem  ,  Steropem ,  lassai  Junonia  proles  $ 

Dedaleaque  ftber  plurimus  arte  valet  j 
Haec  durum  generat  tellus  uberrima  ferrum 

Quale  creai  Tusco  fertìlis  i  Iva  mari  (245)  . 
Mont.bus  hic  niveis  caeduntur  mar  mora  terni  s , 

tollibus  Hercukum  qualia  Tybur  habet.  .  <| 

Tom.  XVI  m* 


1*4  §1  Se  nel  territorio  di  Sanseverino  \  ed  in  tanti  altri  territori 
di  luoghi  podi  predio  i  Monti  Appennini  fi  faceflero  le  più  diligenti  os- 
servaz'oni  di  qualche  bravo  chm'co  ,  e  naturalista,  non  solo  vi  fi  sco- 
prirebbero altre  miniere  di  f  rro  ,  ma  di  altri  più  preziofi  metalli  ;  né 
mancherebbero  cave  di  marmi  ,  né  di  carbon  fo&le  ,  11$  di  altri  generi 
i  quali  sarebbero  di  sommo  profitto  allo  (lato  * 


Ast  ali  sìàereum  mons  vertice  puhat  Olyv.fvm  ; 
Sara^vicFrus  Ap.  òanvicinus  agn  canchdwra  pari  (24O)  . 

aJtiflimus ,  Hic  etiam  magnum  quae  concnat  herba  furor  e  m  , 

Si  fuerit  nummi  fondere  sumpta  mero  . 
Monte  sub  hoc  Uelmes  mìr abili s  babà  virescit, 

Conciliai  formanti  ,  laetitiamque  facit  . 
Nasiitur  antbemis  ,  nunc  pamp  inetta  vocatur  . 

Serica  purpureo  sanguine  fila  rubefr- 
Velli:  ur  baec  rastris  fabulosa  montibits  h    /;?  . 

Undique  piena  tenent  sanguine  grami  pidts* 
Libra  venit ,  geminis  ,  vel  plurts  saiptns  aureis 

Icarius  legitur  cum  tams  urti  agtos  . 
Dethet  hic  jiivenes  variti  Tritouia  telis  , 

Vìnci 't   Arachneas  tju<eque  putita  manus . 
Hic  vomit  assiduo  bornbyx  sua  domata  filo  , 

Purpurea?  telas  pedine  testor  agit  . 
Jj'ibapha  puniceas  itti  exit  pur  pur  a  vestes  > 

Pallia  dum  fittnt  optima  sacra   Deo  . 
Murice,  lincia  nurus  exercet  lana  per  mhem  j 

Si  ve  colo  fusis  ,  turbine  sittà  ircbus  > 

Veliere 


U46I  ì!  monte  Sanvicino  ,  che  refla  in  molta  vicinanza  aYa  c'ttà 
é\  Sanse  ve  n  no  è  una  continuazione  della  catena  deui  Apennini  ,  cht  re- 
ftanc  nella  nofìra  provincia  L'autore  ne  descrive  le  particolari  proda» 
zioni  come  di  certo  marmo ,  che  fi  pone  in  uso  sovente  nei  luoghi  deh 
3a  provincia  ,  il  quale  se  fofle  più  duro  non  man  h°r*bbe  di  uV  assai 
maggior  pregio  ;  ma  sopra  tutto  descrive  1'  erbe  particolari,  che  vi  na- 
scono come  1*  tielenium  ,  dei  quale  fi  è  parlato  p  ù  supra  ;  e  1*  snthe~ 
mii  ,  la  quale  per  altro  dai  Bottanicì  è  diftinfa  in  tre  maniere  Altra 
fi  ch/ama  Italica  arvenfit  annua  tna'y.r  vulgati fftma ,  descritta  fiore  maxi- 
ma disco  pungente  ,  che  talvolta  è  p^esa  per  Camomilla  .  A  ara  à-ced 
arvenfif  ennua  fatuìa  e  quefta  è  varia  poiché  ora  è  oiorosa ,  ora  iò,e 
salvoka  è  anche  fetida,  e  vien  rapprese- orata  dai  naturatiti  folio  g'afoo, 
Capìtulis  éf  ramuhvum  extremitatìbut  cr<jfionl>ur  -  L'altra  è  1'  Anthrmit 
hortenfis  diftinta  dalli  akri  due  generi  ptrdrè  tepem  odorata  ,  pmifiùsctt- 
Us  foncoknhs  ,  @  vix  compienti  * 


SCI 


Veliera  cuna  v'rot  ,  nehula*  squantia  traila  \ 

Rubra  teqent  juvenes  ;  pullaque  multa  fen^s» 
Tingit  &  bìc  variis  lana*  infcclor  abenit $ 

Veliera  ,  nec  1  vii*  ìriferiora  pili*  » 
Difiat  ab  Adriaca  fiadiis  bis  guvgite  centuiti 

Inter   Varano* ,   Monticukfque  viro*  . 
Hmc  oriunda*  erat  celeberrima*,   ijle  Joannes  9 

Sanguine  Caccialupo  ,  jttre  in  utroque  valem  (*4?)« 
Principimi  generi*  Comes  e  fi  OEìav'ms  buju*  s 

Accepit  patria*  tum  Rainaldus  ope-s •. 
T  erti  a  jura  tenent  Armannu*  gìgnitur  ifto. 

Hnc  duo,  Gentile*  t  Urfu*  &  ìpje  fati. 
Nobili*  hoc  Franca*  ,  Petrufque  creantur  ab  Urfo9 

Sex,tum  Caccialupu*  fufcipit  ipfe  locum . 
Hoc  domina*  legum  facmdu*  ,  nafcitur  agro . 

f^uì  de  torturi*  aurea  [cripta  dedit  . 
Claru*  Apollinea  ,  &  qua  fioruit  arte  Rsmfu.*  £ 

In  Logica  nodo*  folvere  Gorde  fuos . 
Alter  Pytbagorea*  in  natuvalibu*  ipfis 

Qui '  fiant  gelidae  fit  Marianu*  aqun ?•• 
Quare  llìlut  aquis  ALgyptum  dìluat  omnsmt 

Torrida*  axente*  cum  cani*  urit  agro*» 
Coptica  cum  fuperat  congefia  repagula  gurge* , 

Et  Progne*  luteum  preterii  altus  opus . 
Cum  vomat  Aetna  fui*  immenfa*  fauci  bus  ignee 

Compleat  et  Siculum  nigra  favilla  fìlum  . 
Cur  volitare  nequit  pennis  fuper  ale*  A  verna* t 

Quìa  cadat  fa  liquida*  lapta  volucrit.  aquari . 
Tom   XVI  m  *  %  Fri- 


Joannes    Bapt«(Ja 

Caccialupus     Jure» 
con. 

Caccialuporum  prò. 

genies  . 

Ò&avius  Gv-  Gfla- 

vianus . 
Rainaidus    Arman» 

r>us 
Gentrles .  LMus  - 

Francifcus .    Fetrus 
Caccialupus? 
Francifcus  .  Brunm 


Mananus  Fuflach, 

fttedicus    fbyficuf» 


1*4  7I  Fa  qui  *1  Pesta  un"  elogio  al  chiaro  Giureconsulto  Giambat. 
fcìfta  Caccialupi,  e  quindi  s*  innoltra  a  descriverne  la  geanolcgia,  ricor- 
dando altri  uomini  illuftri  di  quefta  nobile  famiglia ,  la  quale  fiorisce  tut- 
tora in  Sanseverino,  e  fi  può  meritamente  gloriare  di  tanti  illwftri  sog- 
getti, dei  quali  sarò  per  parlare  altrove  diftintamente . 


XCÌff 

prsgìdìor  quare  futeìs  a  fìat  e  fit  unda\ 

frigida  cuv  cahdam  fonte  rem-ttat   byemr  1 
Cur  ispud  Hammonem  gelìdam  font  luce  diurna  i 

Et  ncélis  calidam  tempore  fundat  aquarn. 
Ona  ratìone  queat  9  gelido  proj'ia  liquore , 

Concipere  ardente*  arìda  ftupa  faces . 
Cur  lapis  ,  &  fervi ,  magne tum  nomine  diffiits  ? 

Ad  fé  water iam  protinus  file  trabat  . 
Concutiat  terram  tantìs  quid  motibus  ipftw, 

Q^jd  facìt  «ethereìs  fulmina  mijfa  polis  . 
Rubila  quid  tonitrus ,  ventos ,  nebulafque  ,  volucref, 

Et  que?  de  coeh  fiderà  lapfa  e  aduni  . 
Cur  mare  fletti frros  tumìdum  non  crefeat  ad  axes , 

Vndìque  cum  pelagus  flumina  tanta  petant. 
Filia  cur  varios  babeat  Thaumantis  amìffus  , 

Affsrat  &  liquidai  faepìus   iris  aquas  . 
f  lumina  quid  generet ,  cacis  egveffa  cavernh  p 

Cur  ponat  &  virides  frigore  filva  comus. 
Cum  decies  pontus  tellure  fit  amplior  ipfa; 

Undique  cur  Utatn  non  tegat  aquor  bumum, 
Pofìquam   Phcebus  equi  tranfìbit  bracbia  cancri  t 

Cur  babeat  tremulas  populus  alba  cornai . 
An  gallina  prìus  cunclis  jam  vìxerit  ovis  , 

Candida  vel  pullis  ava  fuere  prìus, 
Cur  Saturnus  edax  gtnitor  abfumpferit  onwet  t 

Et  tantum  parsit  quatuor  ìlle  fatis . 
Aìtìus  erellus  dìdìcit  f  creta  polorwnt 

Q^a  tres  perfona  fit  fattone   Deus» 

£u  Weus  Lazarek  fJac  qui  bis  fenos  de  faflis  urbe  libello* 

ius  Poeta.  ,    , 

Edidit  cgvegìum  temporis  bu'yts  opus . 

Jlupev  in  bac  bominum  morbo  perìere  cateti  #  t 
Defuerant  tumulìs  eruta  tempia  novìs 

Fer  fora ,  per  vìllas }  per  Jingula  cajìra  jacebant.. 
Milli  a  falcìfere  funt  data  terna  ned  -» 

Ctens 


Cleiis  pedibus  tritar  r-apit  furibundus  arettgf.  9 

f  lumen  ab   A>giVo  nomina  CteSìo  tsnens  (44 d) l 
Nupsr  in  bue  fiuvio  hgnttm  lapiderete  vifum  , 

Altera  pars  baculus  ,  pars   erat  ima  lapis-. 
Palladi!  arboribus  gaudent  nova  moscia  e elfi s  . 

Hunc  [ibi  je  hgìt  lata  Minerva  locum  (149)  » 
Inde  Potentina  labuntur  in  aqujra  lynpha  . 

Hinc  Cltns  coenofis   volv'tur  amms  aquis  . 
Millibus  a  pelagì  tribus  b<ec  Urbs  condita  iynpbìs't 

Mi  potius  dicas  forjit.an  effe  mìnus  . 
Qualia  pervigili  quondam  fervata  dracene  ; 

Htfpeytdes  niveo  poma  tulere  finn  ; 
Quali  a  Lorcyra  Regis  dtcerpferat  uxot/"t 

Q^alia  mala  tribus  jacìa  Deabus  erant  ; 

Qualia 


xeni 

Clens  fluvius,  vai" 
go  :l   .bmnte  . 

IVI  i  rum  . 


Novana ,    feu   Ci- 
vitàs  nova  • 


(14!)  Il  fiume  Chianti  ,  che  mette  nel  mare  fra  le  due  Terre  è% 
S  Elpiiiio  ,  e  di  G  intanava  ha  la  sua  origine  dal  Monre  detto  Colfio- 
rito  ,  e  precisavate  dalla  fontana  dstta  dilla  marinate  ,  e  s'  ingroffo 
con  altre  ricche  vene  di  acque  in  Serravalle  t  ma  è  sempre  un  piccio- 
Io  fàune  tiro  a  tanto  eh?  non  ha  pacato  Valcìmarra  ,  andando  sempre 
p  ù  crescendo  dalle  a ■•que  che  scaturiscono  per  molte  vene  dalle  monta- 
gne, alle  cui  fa'de  ess  corre  .  Qucfio  fi  vuol  dai  più  che  fofie  l'antico 
Fufire  .  11  nome  di  Cbienti  non  fi  trova  altrove,  che  nelle  carte 
de*  baffi  ttm^i  ma  vi  è  anche  fondamento  da  credere  che  li  antichi  lo 
aominaflero  Lluentum. 

U49I  H  va  myevia  ;  e  oh  Civiranava  Terra  della  Provincia,  e  dio- 
cefi  di  Férm  >  ,  e  Feudo  interne  dell' E:cellentiili tu  Casa  Clarini  ,  il 
qaab  vi  de  (lina  il  Vice  Duca  par  governarla  .  E'  celebre  il  suo  nome 
per  efi>re  fiata  la  patria  del  chiariffinm  comendatore  Annibal  Caro  ,  e 
h  di  lei  cr'gine  fi  èzv*  ripetere  dalla  rovina  della  vicina  Cuana  ,  piut- 
tosto che  da  quella  di  Novana,  poiché  Novana  non  può  ma<  edere  fia- 
ta ne  città  littorale  ,  né  collocata  in  quella  parte  di  provincia  ,  sol  che 
fi  esaovni  il  paflo  di  Plinio  ,  e  fi  consideri ,  che  Mela  non  ne  h»  in  al- 
cun m  >do  parlato ,  come  senza  meno  avrebbe  fatto  se  fofTe  fiata  città 
littorale  come  Numana,  Potenza,  Cluana  da  lui  tutte  nominate  Vedi 
il  Tom  IV.  dove  se  ne  tratta  .  L?  memorie  idoriche  di  quella  lena 
ragguardevole  furono  illuflrate  dal  Marangoni . 


fattali  a  dilette»  deferì  pjlt  Acontiut  otim  , 

1  alia  dat   wenfis   h&t,   nova  Tetta  tuìt  . 
$ons  Cauwrfoi!  $fefo»J  jjeet  ad  dt&ras  Clentìs  Caufatiut  undas  9 

Oppidalum ,  Cereri  non  inamoenut  ager  (250) « 
£rW  dumosa  loco  fosuìt  sibì  curia  sedes  . 

Uuc  tulerat  causas  undique  turba  suas , 
Judicis  hic  dubias  secuit  sementili  lites  . 

Inde  suum  nomen  sumpserat  iste  locus  . 
Mons  SanHue  Santlus  dìvifero  Mons  cernitur  undique  colle  : 

Dextera  Poteutinum  culmine  speBat  agrum  (251)  » 
Gr&ta  quidem  tellns  ,  cunftìsque  volucribus  afta  t 

Aucupio  nielior  non  erit  lilla  tuo  . 
Quid  referam  pìsce  s  ?  nusquam  pi  se  atto  major  % 

Ostra  non  alius  dat  potìora  sinus  . 
Turba  camini  cervos  per  devia  rura  sequuntur  . 

PI  uri  in  us  implebi  t  reti  a  tensa  Itpus  . 
Aftaeon  hìs   Capre  as  dum  venaretur  in  oris  , 
Consumptus  canibus  dicitur  esse  suis  . 
Mons  Lìponus  ?ej        Toliitur  ulterius  stimma  mons  aree  Liponus 
^Q^s  Quod  maneat  pitiguis  sic  vocitatus  avis  (252)  , 

Tristia  quid  faciat  ,  quidnam  dìxere  Luponum  ; 
4st  alti  itpon  ,  wmque  reltBus  erat  . 

Mol- 

\i%q\  Monte  Cosaro  altra  Terra  della  Provincia,  e  della  diocefi  di 
Fermo ,  e  parimente  ftudo  della  ftefTa  Eccma  Casa  Cesarini,  detta  prima 
Monte  Fedele  .  Siccome  la  curia  generale  della  Provincia  per  i  torbdi, 
che  nascevano  nei  secoli  XIII  XIV*  e  XV".  fi  trasferiva  dove  il  Rettore 
credevi  che  fosse  più  ficura  piuttolo  che  più  commoda ,  così  al  dire  del 
noitro  Poeta  Mette  anche  in  M.  Cosare  .  Ma  altrove  sarà  noftra  ispezione 
rimarcarne  1'  epoca  . 

hsil  Monte  Santo  Terra  della  Provincia,  e  della  Diocefi  di  Fermo. 
Trattando  del  luogo  antico,  rammentato  dalla  Tavola  Peutingeriana  col 
nome  di  Sacrala ,  ne!  Tom  Vili,  produffi  le  ragioni  per  le  quali  fi  può 
credere  eh'  e  fi  (lede  in  M  Santo. 

h$il  Mons  Liponus  s  cioè  M.  J-upone  ,  altra  Terra  dalla  Provincia, 
e  della  diocefi  di  Loreto . 


Moliti er  ut  valeas  alta  requkscere.  piuma  ; 

Pasta  liponensi  gurgite  ,  praepet  anas  . 
Ad  mediti  tnque  diem  vergimi  tua  mcenia,  Murrum. 
Hic  ubi  grata  Ceres , grata  Minerva  tibi  (253). 
Non  modo  divitias  teltus  uberrima  praestat  ; 

Haec  quoque  grammatibus  terra  sed  afta,  satis . 
Hac  ìsicolaus  adit  te  jam  Ferrarla  sede  , 

tt  Ducis  ingenuo s  edocet  iste  satos  (254)  . 
Filia  Ricinei  cineris  reparata  remoto  ; 

Ponitur  at  centra  nunc  Macerata  jugo  (255)  . 
Jsta  suum  nomen  gladium  sibi  surapsit  ab  ipso  , 

Quod  nimis  hoc  vigeat  fusta  machera  solo  . 
Omnibus  accessu  muhorum  nota  virorum  , 

Luw  st  Pontìfìcis  Praesidis  iste  focus.  . 
Seu  quod  macerie  putrì  reparanda  s'tt  acla 

He  Ha  de  casus  pulverulenta  tui  . 
Sivs  quod  eculeo  lento  ,  variisqns  flagellis  , 

traesidis  imperio  maceret  ista  reos  (256)  . 

Solts 


xc? 


Murrum  Vallìum 


rus  Feira^  :ae  OuciS 
libe.otum  p.s^s-pt. 

Macerata 


U53I  MorrovaHe  Terra  della  Provincia  ,  e  Diocesi  di  Fermo  , 

ìz 5 4.I  Comanda  il  Poeta  il  chiaro  Niccolò  Lazzarini,  di  cui  farina 
onorata  ce^imamanza  var)  Scrittori  .  Niente  lasciò  colle  ita  rape  ,  ma 
soltanto  Mas  Fiorì  in  Ferrara  nella  Corte  degli  E'ienfi  come  maefuo 
di  quei  Principi ,  il  che  solo  balta  a  far  conoscere  quanto  grande  ne  fos- 
se il  merito  -  Li  antenati  di  quefto  soggetto  tennero  Morrovalle  ce  mg 
S  gnori  di  effo  luogo,  e  dopo  ancora,  che  ne  d  msero  la  signoria  segui- 
tarono a  dimorarvi  :  e  sebbene  quefta  famiglia  fi  trasfonde  dappoi  in 
Macerara  dove  è  una  delle  nobili  ,  e  qualificate  ,  e  nella  persona  dell' 
ornatiffimo  Sig  Antonio  conserva  il  retaggio  della  dottrina  ,  e  della  vir- 
tù, nondimeno  continua  ad  avere  le  antiche  po(Fidenze  in  Morrò ,  un'iso- 
lato palazzo  nella  piazza,  la  parrocchia  propria,  e  dipinta,  il  sepolcro, 
le  armi      Ma  di  quarti  tornerà  doversene  parlare  in  altro  luogo. 

lissl  Macerata  rieducata  dalle  rovine  di  Ricina ,  i  cui  ruderi  sp- 
pariscono  nelle  sponde-  de!  fiame  Potenza  nel  territorio  della  fìefTa  città. 

1*56*     Allude  con  quefti  verfi  il  Poeta  all'essere   Macerata  fin  da 


SEC  VE 

Solìs  ad  Eoos  vergevs  Bypperiorns  ertns  , 

Ter  procul  Adrìaco  niillìa  quinque  sititi  = 
Frugiùus  aptus  ager  ,  tum  dulcìbus  uber  oìivis  . 

Non  han e  pampineam  spernìt  Iacchus  bumum. 
Carduus  bìc  ferii  ur  ,  jandudum  finca  diólus  , 
Cynara  ii  Cardo-  Huuc  etiam  cynaram  turba  Pelasga  vocat  . 

Js  quondam  rarus  Latiìs  veniebat  in  agris  , 

Tempore  sed  nostro  multus  ubìque  v'tget . 
Navibus  bum  plenis  Campania  mittit  in  nrbem 

Carcioforus  rudibus  dicitur  iste  viris  (257)  . 
Caflra  fovet  Veneri t  ,    tenditque  Cupidinis  arcus  9 

Excìtat  &  pugnai  'bic  Cytberea  tua*  ; 
Hsu  mortali/  homo  ,  Braxilla  ftultior   omni  t 

Tu  Thamyra  cernii  ,  Tìrefiaque  minus  (258)  ì 
Tramite  divinae  quid  reélo  legi/  aberrasi 
Qrìd  temnìs  fuperì  jujfa  facrata  Deìì 

Non 

quel  tempo  l'ordinaria  sede  de!  Prefide  generale  della  Provincia,  il  qua- 
le con  autorità  delegata  ,  e  precaria  comanda  egualmente  alla  Città,  che 
a?le  altre  Città  ,  e  Terre  comprese  nel  dipartimento  della  Provincia  del- 
ia Marca . 

(257)  Il  Carcioffo,  che  dai  Bottatrici  fi  chiama  Cinara  borttnfis fo- 
leif  non  aculeati/  fi  è-  reso  oggi  tanto  comune  in  tutti  i  luoghi  delia  pro- 
vincia ,  che  da  per  tutto  ve  n'  ha  una  grande  abbondanza  ;  laddove  due 
secoli  e  mezzo  addietro  era  come  un  frutto  raro  ,  ed  era  un  distintivo 
di  Macerata  ,  come  dice  il  noftro  Poeta  .  Sotto  quefto  nome  larino  di 
Cinara  il  Gobbo  viene  detto,  Cinara  silvestri/ opini s  longi/  flave/centi  bar 
armatala  anche  il  cardo  fim.le  ai  carcioffi,  che  specia  mente  in  Tosca» 
Da  fi  usa  per  rappigliare  il  latte  .  Anche  in  Roma,  secondo  l'aflertiva 
del  noftro  Poeta  era  allora  molto  raro  quefto  frutto  ,  poiché  vi  fi  tra* 
^feriva  dalla  Campania,  ma  ora  ne  abbonda  sì  e  per  tal  modo,  che  ne 
ha  da  mandar  fuori  , e  da  seccare  per  usarne  l'inverno.  Da  quefto  s'im- 
pari ,  che  1'  induftria ,  e  la  diligenza  ottiene  quel  che  fi  vuole  ; 

(258)  Uno  dei  soliti  episodj  del  noftro  Poeta  ,  i  quali  se  aveflfe 
risparmiati  a  luogo  a  lungo  ,  ed  avesse  softituite  più  notìzie  dei  luoghi 
della  noftra  Marca  avrebbe  fatto  più  pregevole  il  suo  Poema . 


sevi* 


Nov  bete  jam  Cynìcus  \  nec  turpi/  Apitìut  fimpam'j 

Nee  f?eit  molli*  Sardanapalu/  sa  , 
tiatu/ .  ad  atbereum  cosUfii  {emine  Olympttm  . 
Optima  quid  turpi  gaudia  quosvis  humoì. 
Dimocritur  rifu  mortem  fubiiffet  amaramt 

Si  tua  fpeffiajfet  lamine  gè  fi  a  fuo 
Quadrupedi/  formam  fugiens  ratiere  capejjtìf.  „ 

Bac  te  filvicolis  fepavat  una  ferìs , 
Si  te  corripiat-  Veneri/   lutulenta  volupta/  % 

Non  bontà  ,  [ed  fociur  fa  Bus  UlyJJt/  eri/ , 
Si  Sopkoj  ejfe  veli/    ,  <&  fcandere  culmen  Olympia 

Plurima  fuhfiimai  ,  ahflineafque  mali/  , 
Condita  funi  tumulo  no»  defpicienda  Milonit  , 

Culmina  Phoebeo/  refpicienti/  equo/ 
Mittibur  b<&c  fupra  Macerata   mosnia  quìnqnt. 

Calce  Potentina    preterii  amnis  aqua  , 
Struxerat  ifta  Alilo  Francorum  moenia  duSfor  , 

Dmn  Rex  Pontifici  milite  ferret  opem  (359)  . 
Hac  ubi  jam  lapsa  Rair:l?onae<  cevnimiis  ®rée$jk9 

G attor um  Duéior  castra  locarat  humo  , 
Hinc  sua  vasa  /egens-  ,  alio,  sua  sìgna  movebat-  » 
Hora  si  haec  utinam  (  dixerat  ille  )  bona  „ 
Haec  duo  posteritas  vocabula  jiinxit  in  unum 

(  H  rae  dìmidium  )  sed  bona  tota  manet,  . 
Tradidit  ista  Comes  cupidis  rapienda  eatervis  , 

P  rotimi  3  ascendimi  e  tip /da  te  èia  viri  (aóo)  . 
Tom.XM.  n  *  JF««- 


Mqos  Milani*. 


Milo  Dux  Fran. 
corum  o 

Ramhona  » 


(2 59>  Monte  Milone  Terra  della  Provincia  ,  e  Diocesi  di  Macera- 
ta pofta  di  qua  da  Potenza  in  un  colte  .  Della  orìgine  di  lei  ripetu- 
ta da  Franchi  non  so  che  debba  crederli  jOnd'  io  la  lascio  in  quella  fe- 
de che  merita  . 

(160)  Rambona  celebre  moniftero  detto  volgarmente  di  Rambora 
porto  nel  territorio  di  M  Milone  dei  più  illuflri,  ed  antichi  delta  Mar- 
ca fondato  dalla  Contesa  Ageltmde  unto  alli  altri  due   monifteH  di  5. 

Lorenz® 


Tolentinwm 

Clen-s  few  Cluertus- 
#uv,  il  Chiente  . 
F    Phìlelphas. 
Afcanius  Anmini, 
pruno  Epifc.     tan- 
dem &  Cardinale  a 
P.u  o     111.     font, 
cb  folam  vriucem 
jrieriCQ  creatuSo 


XCV1II 

Funditus  evellunt  pulsanti  robore  porta*. 

Curri  tur ,  $-  ftipQttp  ngmwfl  densa  v'uts  . 
Omnia  foemineis  resoti  ant  tabulata  querelis  , 

Perennimi  pavidae  peólora  moesta  nurus . 
Omiie  genus  yesiis,  velamina  quaeque,  /ebefes, 

Omnia  vasa  ,  fripus,  surripiuntur  ofies 
Jgnis  ad  astra  vo/at ,  clamoribus  intonat  aether  , 

Mort'is  ubique  timor,  diruta  teàa  cadunt  . 
Proh  scelus  hfandum  ,  t autor um  gesta  die  rum 

Rettulit  in  cinerem  protinus  hora  brevem  . 
Alta  Tolentini  rapidistlens  turbidus  tmdis 

Fundamema  quatìt  dilacerata  suis  . 
Si  qua  fides  patrio  fuerit  trìbuenda  Philelpbo  , 

Esse  quod  haec  penitus  diéìa  rotunda  putat  » 
Est  hinc  Ascanius  cognomine  Parrisianus  ;  (26 1) 

Qui  illustrem  reddit  ,  seque  ,  suosque  modo  . 
fìlobilitat  patriam  Reverendus  Episcopus  ipse  ; 

Charus  Pontifici  ,  primoribusque  suis  (aós)  . 

Clara 

Lorenzo  in  Doliolo ,  e  di  S  Euftacchio  de  Domorìs ,  come  fi  rileva  da  una 
carta  dell'  archivio  priorale  di  Monteechio  citata  da!  cb.  Can.  Turchi 
nella  sua  opera  de  Eccl.  et  tpisc.  Camerìnem  fag  11.  la  qual  carta 
appartiene  all'anno  1472,;  col  moni  Aero  sarà  flato  un'to  anche  il  camello, 
soggetto  alle  incurfioni  dello  Sforza,  dalle  cui  arme  fu  rovinato,  e  distrutto . 

(261)  Ascanio  Parnasi  fu  Cardinale  della  S    R    C-  elettovi  da  C!e 
pi-nte  Vii,  nel  1339    Di  lui  abbiamo  già  riferito  altrove  l'elogio,  onde 
è  superfluo  dirne  più  cose . 

(161)  Dì  Tolentino  6  è  baftantemente  discorso  nel  V.  Volume  ,  e 
poi  di  bel  nuovo  nel  K  per  rispondere  allo  ftorico  moderno  di  efla  cit- 
tà Sig  Santini  precettore  di  rettorica  in  Pesaro ,  e  se  ne  sarebbe  discor- 
so nuovamente  anche  altrove  se  le  cose  da  lui  dette  t  e  pofte  in  bocca 
d'  altrui  ,  fi  fodero  inorpellate  con  un  pò  di  ragione  ,  e  un  pò  di  cri- 
tica ;  ma  ficcome  cadono  da  loro  fteffe  ,  così  sarebbe  flato  perdere  il 
tempo  se  fi  fodero  confutate,  e  sarebbefi  fatto  troppo  onore  all'oftinato 
autore,  il  quale  piqftAfto  che  ricrederli  de*  suoi  non  ordinar]  abbagli,  e 
confeflare  la  umana  d  brezza  ,  che  ci  circonda  ,  fi  è  oftinato  a  soste- 
nerli per  igmm  &  aquam  Col  toccar  di  sprone  conobbe  un  cavaliere  che 
librava')  dagl'  insetti  f  che  invano  aveva  cercato  innanzi  di  conquidere 
mi  e  rat  tenerci  fi  , 


XCIX 


Clara  Domus  Comitum  multos  excelluit  annos  . 

Horrida  noti  minimos  misit  in  arma  Duces  (263)  . 
Nascitur  insìgnis  primus  Maurusius  ista , 

Cominus  ense  ,  pedes  fortis  ,  &  acer  eques  . 
Nobiliti  ingenio  clarsns ,  hkolaus  &  arte; 

Sub  Fiorentini*  miiitat  ttsque  viris  . 
hoverat  hic  manibus  telum  versare  duabus  , 

Dux  erat  egregius  ,  miles  &  iste  bonus  . 
Consilio  vuìpes  ,  per  acuto  lamine  strpens  , 

Maxima  s  immensis  viribus  iste  Leo. 
Plurima  parta  fuit  fopulis  vittoria  caesis 

Perdomuit  multos  viribus ,  arte  ,  Duces  . 
dunque  din  imperium  rette  gessisset  ;  equestrem 

Duffori  statuam  gens  positure  suo  . 
Robore  ,  Consilio  ,  gemini  valuere  Joannes . 

Quolibet  invidi  Marte  fìtere  duces . 
"Rettulit  hic  Venetis  laurum  ,  celsosque  triumphos  . 

Alter  Sforziadu>n  dìgna  tropbaea  duci  . 
Quis  narri  Crtstophorì  celeberrima  facla  potentis  ? 

Quis  referat  laudes  inclyte  Balde  tuas  ? 
Floruit  insignis  nostris  Antonius  annis 

Optimus  iste  domi ,  militiaeque  valens  , 
Ne  e  minor  bis  equidem  gestis  fuit  iste  Joannes 

Franciscus  patriae  gloria  ,  lausque  suae  . 
Tom  XVI.  ri  *  2  Quae 


Nìcolaus  Maurufius 
Florentìnorum  Dux 


Duo  Joannes  Mau- 
rufii . 


Chriffophorus  Mau> 
rutius . 

Baldinus  Maur. 
Antonius  Maur. 
Jo.  Francifcus 
Maur. 


(163)  Entra  1'  autore  a  parlare  della  nobile  famiglia  Mauruzj  ,  e 
dei  soggetti  illuftri  ,  che  ne  sortirono  ,  Sarebbe  quello  il  luogo  oppor- 
tuno da  convincere  il  Santini  di  tanti  abbagli  prefi  sulle  cose  ,  che  ha 
di  tale  famiglia  aderiti  (  la  quale  fiorisce  tuttavia  nella  degna  persona 
del  Sig  Conte  Mauruzj  Tolentini  della  Stacciola)  fino  ad  aver  negato, 
che  la  medefima  avefie  il  dominio  sopra  Tolentino  .  Ma  in  poche  note 
poco  ancor  fi  direbbe;  .  Laonde  ,  effondo  g-à  preparato  da  molto  tempo 
gran  materiale  da  dotta  pensa  per  veder  di  convincere  con  prove  di 
fatto  la  non  pia  udita  ornatezza  di  quefto  precettor  di  rertorica  ,  mi 
riservo  di  farlo  quando  tratterò  della  ftoria  del  medio  ,  e  dell'  infimo 
evo  . 


F.PhiieiphasThol-        n[iae  regio  ^  0M  tellus  nescit  monumenta  Phìklpbi'* 

Non  habet  buie  alìum  Marchia  tota  parente 
Completi  auroram  linquentem  conjugis  artus, 
Bis  cernuta  stadiis  bine  maris  unda  prceul . 
DJvus  Nìcoiaus  XJber  %  amoenus  ager  ;  tum  gtebis  aptus  arandìs  ; 

Tolientinas.  Nomine  nobtlior  sed  Kicolae  tue  (264). 

Castra  Tholentini  vertit  ìsicolaus  ad  urbem 

Undique  terribilis  moenia  bomba  cavai  (265)  , 
Janna  fratta  patet  ;  labuntur  culmine  turres  , 

Pulverea  muros  vìnea  sterriti  bumum  . 
Omne  genus  teli  summa  demittitur  arce 

Eminus  hic  jaculo ycominus  iste  f erti. 
Bic  coesìm  ,  hic  puntfim,  cuntlis  hic  unguibus  arget% 

Undique  certantes  omnia  saxa  movent  . 
Ecce  autem  Domini  (  pnpulo  Gomitante  )  Priorest 

Suppitcìter  e  lave  s  arma  tu/ere  Duci  . 
Palladiis  ramis  veniam  pacemque  petentes  \ 
Perficiunt  celeres  singula  jussa  viri  , 

Mil- 

(164)  Di  quefto  glorionffimo  Eroe  S  Nicco^a  detto  di  Tolentino 
Soft  mai  perchè  Tolentino  foffe  la  di  lui  patria,  ma  perchè  in  Tolentino 
avvenne  la  preziosa  sua  motte  ,  parlerò  t  a  Dio  piacend  > ,  nell'  illustrar 
che  farò  le  memorie  isteriche  di  S  Angiolo,  Cartello  di  quefto  Stato  ,  e 
Diocefi  di  Fermo  ,  siccome  quefta  fa  la  feliciti  ma  Patria,  in  cui  ebbe  egli 
ì  nasali ,  dove  crebbe  fanciullo  ,  dove  servì  ìa  Chiesa  come  Canonico  ,  e, 
dove  finalmente  vestì  l' abito  religioso  eremitano  dì  S.  Agoftino  .  Hq  io 
tropp'  intereffe  per  quefto  glorioso  Santo  per  doverne  verificare  le  pia  in» 
lereffanti  circoftanze  non  solo  delle  di  lui  erokhe  azioni  i  e  dei  prod'gj  o- 
perati  in  vita,  e  dopo  morte,  ma  molto  più  quella  della  sua  nascita  ,  e 
della  famiglia,  da  cui  discese. 

IZ65Ì  Niccolò  Piccinino  spedito  nella  Marca  dal  Papa  per  riacquifta- 
re  le  città ,  e  le  terre  occupate  da  Francesco  Sforza ,  avendo  pofto  "  oc> 
chio  su  di  Tolentino,  che  il  Conte  Francesco  suddetto  aveva  anche  me®  ^0 
fortificata  colia  coflruzione  di  una  forriffima  rocca  >  tanto  operò  che  n^ 
1442.  cacciò  lo  Sforza  ,  e  riprese  Tolentino  per  la  Chiesa  .  indi  a  un'an-j 
no  come  dice  il  Muratori  ne'  suoi  annali  s  la  riprese  di  nuovo  lo  Sforza  ;  ma 

final"" 


Mìllibu/  inde  trihit  Bclfirti/  moenia  dìftant  , 

Afpiciunt  fummo  vertice  denti/  aquas  (166)  l 
Reddidit  bznc  Cleto  primis  Nicolauf  in  anni/  , 

Hofiibu/  &  primo  Marte  recepii  humum. 
Paruerat  Comici  multi /  invita  diehm r, 

Granàio,  non  poterai  ferre  tributa  magi/ . 
Annua  figna  fui/  peragrarat  Apollo  quadrigi/, 

Retrogradufque  novum  jam  perageèat  iter. 
Dardaniut  nitido/  retincbat  aquariu/  axes , 

Specìabatque  biceps  fanti/  utrafque  fare/  ". 
"Ecce  iterum  infauftam  venando  Galanthida  fumatiti 

Sejani  infelix  hic  fiabulatur  equa/ . 
Nam  mala  nunc  ifti/  decìe/  graviora  tulsnwt  t 
Dum  faeit  hoc  favi/  lìmite  Galla/  iter  . 
Tempore  confumpfit  provifa  cibaria  parvo  ì 

Qui/  poterai  tanti/  mìllibu/  effe  fati/  ? 
Curritur  bue  ìlluc  ,  etiam  monumenta  revellunt  s 

Surripiunt  calice/  impià  turba  [acro/  . 
Qnìd  tibi  Galle  pni/  ?  Qua  tanta  in  finì  a  mentì  ? 
Bella  para/  ?  melius  pace  quid  effe  potefl  ? 


ci 


Toius 


finalmente  ajutato  il  Piccinino  dal  Re  Alfonso  d'Aragona  ,  ne  cacciò  nuova- 
mente il  prefidio  Sforzesco, e  ne  riprese  per  la  chiesa  il  dominio  colla  demo- 
lizione delia  Rocca  fabbricatavi  per  ordine  del  Conce  Francesco  IVI  a  né 
pur  quella  volta,  fu  durevole  ia  coiquifta,  poiché  nel  1444  «cadde  di 
nuovo  sotto  Io  Sferza  .  Vi  fu  un  fàteo  d'arme  f.a  ambedue  le  parti  bel- 
ligeranti ,  e  colla  prigionia  del  Piccinino  venne  a  pc»d:ifi  ia  Città  Final- 
mente ricuperata  dopo  pochi  meli  tornò  per  s.  mpre  ali  obbedienza  del  Ro* 
mano  Pontefice  sotto  di  cui  pacificamente  conservali . 

1*6  61  Sopra  di  Un  colle,  che  sovrasta  a!  Cruenti  ,  ed  alla  flrada  Ro- 
mana ,  tre  miglia  sopra  a  Tolentino  sorge  la  Terra  di  Beiforte,  numerata 
fra  le  altre  della  Provincia  .  Stette  anche  quefta  Terra  sotto  il  d<  minio 
ài  rrancesco  Sforza,  che  1' aveva  usurpata  alla  Chiesa,  ma  fu  ricuperata 
parimente  da  Francesco  Piccinino  .  Ebbe  poi  a  soffrire  dei  grandi  mali, e 
dannofi  saccheggi  nel  parlar  che  fecero  i  soldati  Franzefi  per  ometta  proviti- 
eia  ,  come  vien  detto  dai  «cifro  poeta. 


cu 


Totut  amìcttia  mortalìt  ducìtar  ortutl 

Indicai  hoc  ratio  ;  fermo  ,  loquela  docct . 
Jpfe  fui  caufa  non  tantum  venti  in  orbem , 

Std  ferat  ut  fociis  gratut  amicut  opetìì  . 
Efl  homo  nonne  Sophii  animai  fociabile  diòìut  ? 

Cur  tìbì  non  pardi  ,  foedera  ,  jufque  placenta 
Di  fri  puh i  pacem  nofter  dedit  il  le  Redemptor  . 

Nil  aliud  ,  quam  pax  t)ut  in  ore  fonat  l 
Hac  viget  ipfa  Cerei  ,  latifque  virefcit  in  arviit 

Florida  pacifero  tempore  vernat  bumui  . 
Hortulut  omnit  ager   ,  pomaria  t  rura  nitefcunt\ 

Exercet  vali  dot  ruftica  turba  bovei. 
Innumerot  edunt  armenta  nitentia  foetut  , 

Lanigerìque  gregei  ,  caprigenumque  pecui . 
Opp'da  fata  manent  ,  iterum  collapfa  refurgunt  , 

Altiui  extollit  villa  refarta  caput . 
Optima  jura ,  facra  le gei ,  Refpublica  fior  et . 

Exiguae  fubito  multi  plicantuv   opet . 
Hoftibui  hac  cunSìii  facit  inoperabile  regnuml 

Armigeroi  falva  pellit  ab  urbe  viroi . 
Ouaftui    &  artificum  cuntlorum  crcfcit  in  Urbe 

Alba  fidet  ,  pietai  ,  relligionii  amor  . 
Virgo  pudici tia  ,  gaudetque  puerpera  prole  , 

Laeta  pareni  genitii  ,  nupta  pudica  viro. 
Arti  bui  ìncumbit  doclii  ftudiofa  juventuit 

Sumere  Caftaliat  expetit  omnìi  aquai . 
Oria  fecurce  peragit  tranquilla  fenefìui  , 

In  tbalamoi  dextra  ducitur  uxor  ave'. 
Denique  cunlla  fuum  retìnent  ,  augentque  vìgorem] 

Quod  petimui  fummum  ccnficit  una  bonum. 
Hac  duce  longinquai  penetrat  mercator  ad  orai  ; 

Securum  peragit  quifquc  viator  iter. 

Ista 


CI  fa 


Jfia  nemus  ,  vallet  %  fiuvfos  ,  moniesq't;  recladìt  % 

H-jftit  ab  occulti s  liberai  una  doli:. 
Obfiruit   infernos  ingenti  robore  poites  ; 

Tartarei  cìaudit  guttura  tema  canis . 
Hrfc  apevit  fammi  /iellata  palatia  coelì , 

Ambre  fiat  fuperum  dat  iibt  folti  dapet- 
Qnìdqaid  in  orbe  boni  pio  generai ur  &  ampM  j 

{Crede  mihì)  placida  non  fine  pace  datur* 
At  fimul  borrendo  fonuerunt  cor/tua  bombo  8 

Claffica  &  borribilei  fava  dedere  ttibae  , 

Bellica)  ipfe  furor  ,  nodi!  refolutui  a beni >  , 
Protinur  arata!  pellit  ab  ade  forex . 

Maxima  tempsfìar  per  campar  ingruit  omnet  » 

Carcere  dimiffo   dixerii  effe  noto!  » 
Non  fecta  ac  borea /  ,  adaperto  m  jfxr  ab  antro  $ 

Cam  paté?  Hjppotada  janua  tota  Dei. 
Quam  magnum  pelagut ,  auam  maxima  Lerna  malw$n& 

Obruii  ,  exundat ,  fingula  fundii  burnì . 
Ac  veluti  ALiyptum.  carni  Nìlus  preterii  omnemv 

Imbribar  immenfu  lata  per  arva  furenti 
Sternitur  ipfa  feget  y  totum  laborata  per  annata  i, 

Omnìs  ab  armìgeri!  fpes  tua,  fertur  equif  , 
Lanigeriqae  gregei ,  armenta.  abìguntur  &.   tpfa  ; 

Parcìtar  baud,  juntlo  fub  juga  panda  bovi  „ 
Agricola!  etiam  (facinai  crudele)   trucidavi f. 

Jgnibuf  immijjti  villa  perufta  cadit . 
Oppida  magna  ruunt ,  maltot  fabrìcata  per.  annoti 

Una  irabit  moeftof  langa  catena  viras  . 
I ' cemìna ,  virgo ,  puer ,  fosdos  patiuntar  amore t  % 

Ante  oculof  profiat  nata  coatta  patrit  * 
Divitiat  bominum  tanto  fudore  paratas  9 

in  tenaes  mhulas  di£tpat  bora  brevìt  «  j 


mm 


tw 


hupta  vmw  ,  genito/  mater  deplorai  adempio!  % 

Uulla  vacai   lu£lu  parva,   pel  ampia  domut  » 
Artificurnque  man»/  f>"<g±nt  ,  bominumque  labore/ y 

Palladi j  officio  nulla  tabirna  viget . 
Stamina  nulla  fui/  digiti f  percumt   Arachne  s 

Penelopeque  fuum  nulla  vetexit  opus. 
Bxultat  ipfa  Fides  ;  0  pudor  reverentia  veri°s 

Spreta  jacet  pie  taf  ,  Relligioque  Deum. 
in  fcelu/  omne  ruìt s  pravi/  corrupta  juventini 

DocHus  Apollo  fi  lei  ;  nulla  Camoena  valet  i 
Sed  vice  mujarum  t  Baccbum  ,   Venersmque  ftqumtur . 

Alea ,  [corta t  mtrum  ,  nofite  dieque  calent . 
fhti  jacit  in  fuperum   convitia  plura  Tonantemp 

Omnibus  hìc  aliit  anteferendus  ent . 
Iffugìt   A/irei  crudele /  filia  terra/ , 

Occupai  Ale  Ufo  [ce pira  f evera  Deae . 
Per  fora ,  perque  vias  labuntur  fanguini/  unda  ; 

Quoque  domiti  foedis  cadi  bar  agra  gemit. 
Diviti /  innumero/  eelantia  fcrinìa  nummo/ , 

In  fm-tim  venìunt  (  bea  mala  fata  )  rnanu/  „ 
Qua  fmrant  quondam  medili  ìntafìa  piate:/ , 

Mime  non  marmoreo  carcere  tuta  manente 
Vivìtur  ex  pradi/ ,  furari  firtur  bopeftum  . 

In  predo  furs/  funi  ,  bomicida  ,  latro  . 

Quale  fit  hoc  bellum  nomen  tìhì  dixerit  eju/* 

Bellua  dat  bello  nomea  acerba  fuum  . 
$ìve  per  antìpbrafim  fumpjìt  fibi  nomina  bellum  s 

Qupd  nibil  ipje  boni  bellica/  ardor  habet . 
Dtnìque  quid  feeteri/  non  effìcìetur  ab  ìpfo? 

Ulne  bominum  e la  de/ ,  bine  venit  omne  nepba/  «, 
fyfe  Tarn/  euvren/  fpumanti  janguine  tefti/9 

Qgam  fuerit  firage/  militi/  ampia  sui. 

Testi* 


Teflis  aie  fi    Lytrh  ,  numero  fa  cadavere  voIveti/s 

He  uhi  pars  populi  nulla  rettela  futi  . 
Testis  erit  speilans  tantos  ìictnns  acervos  i 

Captus  ès\  ac  Beges  tane  ce  rìdere  duos 
Testi s  t'artbenope  crudeltà  f liner  a  cernens  . 

Mie  tibi  non  bello  ,  peste  caterva  perii. 
Quid  referam  Erenni  fatimi  miserabile  Regi*} 

Qn<e  tulerai  Bremius  signa  Càmitlus  babele 
Funeta  quis  valeat  ctadis  numerare  Ravenna? 

Completas  fossas  ,  equora^  rara,  lacusì 
Hic  Cadmia  ubi  vittoria  tradita ,  Galle  , 

tt  vili  or  violo  non  meliora  tenes. 
Bisce  titani  Spartem  jam  nane  decorare  tributari® 

Sorte  vejis  Utus  vivere  ;  vive  tua. 
Nec  cupias  ultra  nidum  protendere  pemias. 

Contentum  paucis  quemlibet  esse  decet  . 
Alila  quid  comedis  ?  quid  fercula  dura  fabarumì 

Non  bonus  est  aliis  qui  nequit  esse  sibi . 
Attamen  alterius  ,  quoniam  de  tergere  ludis , 

Andabatarum  pretta  more  geris  ; 
Quid  facis?  ignoras.  miserum  dum  perdis  amicum* 

Te  jugulas  alier  dicilur  ipse  philos . 
Cladibus  hic  habitis  stultus  sapierìtior  esset , 

àt  sa.is  Anticyrae  non  tibi  mille  f or ent . 
Quid  tibi  cabronum  stimulas  miserande  furor  em* 

Vincla  velut  titrdus  tu  tibi  ventre  paras. 
Si  sumus  in  Cbristo  corpus ,  si  dicimur  unum 

Lhristicolam  perdens,  te  scelerate  necas  « 
Principe  officili  vi ,  communia  cuntfa  tuerì  . 

Justitiam  bellis  destruis  ipse  tuis  . 
Dum  pe"dis  populos  ,  &  funditus  eruis  Urbes , 

Mìllia  dum  nummum  non  numeranda  jacis  . 

Tarn  XVI  o  *  .  Ofa 


0  facili u$  fltgnum  ,  nulloqne  ciirb'to  pìsce  , 

His  poter  as  vegnum  majus  hubere  tuìs  . 
Vir  bonus  est  hominì  stimmi  Deus  alter  olympi , 

Uh  tu  genius  fessìmus  alter  eras  . 
Jgnìbns  immensi^  nitidum  cur  addìs  vlivum  ? 

Non  oleo ,  gelida  vincìtnr  ignis  /iqua. 
Desine  jam  populos  bellis  stimulare  latino s  . 

Mittitur  in  dubias  aureus  hamus  aquas  . 
Interdum  Ducibus  vinci ,  quam  vincere  praestat  . 

Pellicola  satin  s  te  retinere  tua  . 
fflìlhbus  inde  novem  per  culmina  ceka  peraBis ., 

Aspicio  tinres  Dive  Maria  tuas  . 
Bic  nubi  manda  pares  fesso  stabularia  mensas , 

Jbt  requiem  eafiat  jpulveruhntus  g^uus  . 


CVII 


LIBER    TERTiUS 


^   Uo  clips  &  foto  spirans  tua  flamìna  Mandò 
Dirige  cornipede*  Spirìtus  alme  meos  . 
Rupibùs  excisis  urèefn  posuere  Camene s  (267)  ,  Cam?rinu*u- 

Pars  boream  cernir  ,  pars  medinmque  diem  . 
Tom.  XVL  0*2  In 

Ì2Ó;I    Camene*  \  primitivi  popoli  di  Camerino  fi  (Mero    Cameni , 
come  Camcrio   Ja    città  di  Camerino  .     Vedi    ciò  che  se  n'  è  detto  nel' 
Toni  Xll.Antich.  Piccn    pag.   20    e  seg.  In  effo  Volume  trattai  già  delie 
antichità  di  tale  città  ,  e  prevenni  le  rispofte  decifive  ,  e  categoriche  , 
che  dar  fi  debbono  all'  ultimo  libro  anonimo  e  di  luogo  ,  e  di  autore  , 
che  fi  vendeva  recentemente  in  Macerata,  intitolato:  T    Livio  interprete 
di  fi-  fi  effo   t   0  fta   efame  critico  intorno  al  viaggio  di  Cefone  dalla  Selva 
danna  fino  a  Chìufi  ec.    Il    metter  fuori  di  bel  ruovo  que  fie  cese  ,    è 
Io  fieffo  che   portare   i  cavoli  a  merenda  .     Sarebbe    tempo  di  chiudere 
una  volta   quefia  disputa  di  lana  caprina  ,  di  cui  già  fi  è  detto  quel  che 
poteva  li  d;re   ,  e  se  argomenti  vi  erano  da  esaurire  ,  fi  sor.o  gà  esauriti 
tutti  con  tante  critiche  .     Che  importa   ,    che  Camerino  fìa  (iato  o  no 
I    antico  Csmerio  ,  che  fece  V  alleanza  cncrevcliffima  col    Senato  Roma- 
no .    io   veggo   ,  che  se  fi   fofle  creduto  fin'  ora  un'  errore  patente,  sa- 
rebbe fiata  cosa  ben  fatta  lo  svelarlo  ,  e  convincerlo  .  Ma  all'  incontra- 
no co(hndo  evidentemente, che  tale  non  è  (lato  il  credere  per  Cameni 
antichi  1  nofiri  Camerinefi,  né  alcun'  eftero  s'  impegna  a  convincercene, 
a  cui   più  giuftsmenre  converrebbe ,  perchè  noi  vorremo  abbatter  da  noi 
le  glorie  delle  città  della  nofira  Provincia   ,  e  piuttofto,  che  accrescerne 
il  mento  ,  avvilirlo  ,  ed  impugnarlo?  Que  fi  a  è  una    nuova  moda  ,  che 
corre  nei  tempi  presenti  ,    e    Dio  volefle  ,    che  non  foffe  propria  della 
noftra  regione  ■   Ma  fa  poi  ciò  che  fi  vuole  con  tutta  Y  interpretazione 
che  fi  fa  nuovamente  di  T    Livio ,  Camerino  è  pur  quello  .  A  Cameri. 
no  non  viene  meno  1*  onore  antico  ,  e  ben. fondato  di  edere  fiato  l'an- 
tico Camerio  dove  fecero  capo  gli  esploratori  Romani  spediti  da  Cesa- 
ne .^  I  Cameni  Umbri  nominati  da  T.  Livio  sono  i  Camerti  nefiri  Ca- 
merineu  ,  e  T.  Livio  è  tanto  chiaro  in  se  fi  e  fio  ,    che    non    abbisogna 
di  altrui  interpretazioni   per  e  (Ter  piuttofto  confuso  ,   che    spiegato  .     Il 
confutare  un  tal  libricelo  sarebbe  cosa  lieviffima  ,  e  di  poco  momento. 
lo  mi  pregio  di  averne  prevenuta  la  confutazione  tanto  nel  Tom.    Xlf, 

tra.t- 
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In  varìos  orbes ,  &  quod  jtetfatur  in  arem  , 
Dhitur  ideino  nomen  baìere  suum  (a68)  ; 

Sive 

trattando  di  Camerino  J  tanto  colla  XII.  differtazione  del  Tom.  I.  ,  nei 
quali  due  luoghi  fi  troveranno  forti  ,  ed  invitte  ragioni,  che  abbattono 
tutti  i  nuovi  prodotti  sofismi  ;  fra  i  quali  non  porlo  tacere  quello ,  che 
darebbe  sull'  occhio  delle  talpe  medefime  ,  quantunque  ceche  di  propria 
natura  .  Uno  dei  fortiflìmi  argomenti  ,   che  convincono  gì'  impugnatori 
delle  glorie  di  Camerino  ,  e  la  confederazione ,  è  quello  di   trovarli  un 
paffo  di  T.  Livio,  nel  quale  fi  trovano  esprefiì  tanto  i  Chiufini,  quanto 
i  Cameni  in  un  medefimo  confetto  di  discorso  -  Chi  non  direbbe  ,  che 
se  ivi  da  T.  Livio  i  Chiufini  fi  dicono  Clufinì  ,e  i  Camerinefi  Camevtes, 
per  la  fiefla  ragione  Camertet  fi  debbono  intendere    i    Camerinefi   anche 
allora  ,  che  parla  delia  confederazione  ftretta   con    Cesone  ?    Eppure  la 
paflìone  ,  e  V  impegno  di  softenere  un*  errore,  ne  fa  dire  dei  più  grofli 
nel  tempo  ifteffo  ,  com'  è  quello,  che  ha  detto  1'  anonimo  ,  )ì  quale  , 
non  sapendo  come  disdrigar  quefto  nodo  inesplicabile    per  i  contradittori 
delle  glorie  di  Camerino,  dice,  che  per  Camene*  non  fi  pofiono  inten- 
dere i  nofìri  Csmerinefi  ,     perchè    già    confufi  da  Tito  Livio  colli  altri 
popoli  dell'  Umbria ,  i  quali  avevano  promeflì  i  soldati  .  Umbri*  populi  , 
Mur [inìque  ,  &  Reatini  ,  Jmi  terni ,  Sabinuf{ue  omnis  ager  Mìlite*   polli» 
citi  funt  .   Ma  che  forse  una  città  non  poteva  diftinguerfi  più  di  un'al- 
tra e  dare  oltre  i  soldati  anche  altri  particolari  ajuti  ?    Se   non    che    il 
discorso  è  corto  .  Ivi  dice  Livio  ,  che  Clufini  dettero   abìetes  in  fabri- 
eandas  naxes  ,  &  frumenti  magnum  nunterum   ;  e  dice  infieme  Camertes 
vero  cam  a  quo  fondere  cum  Romani!  ejfent  dettero  una  Coorte    armata  . 
11  discorso  ha  uno  fteflb  contefto  .  Se  Clufini  erano  li  fleffi  che  Camer- 
tes come  mai  fi  avevaro  da  nominare  due  volte  in  un  tempo  ifteffo,e 
con  nome  sempre  differente,  e  discorde?  T.  Livio  non  cercava  già  di  pro- 
porre enigmi  ,  e  rnifterj  nella  sua  ftoria,  ma  verità  solamente,  e  cercava 
di  farfi  intendere  ;  dunque  non  abbisogna  di  effer  oggi  confuso  da  certi  in- 
terpreti  ,  che  per  impiegarlo  lo  guaftono  ,  e  Io  corrompono  .  A  me  ba- 
da di  aver  accennato  in  breve  il  mio  sentimento  sul  noto  libro  recentemen- 
te pubblicato  .     Se  Y  autore  non  è  soddisfatto  ,    e  non  fi  ricrede  del  suo 
equivoco ,  e  volerle ,  che  gli  fi  risponderle  con  più  precifione  ,  bada ,  che 
me  ne  faccia  accorto  enchedi  lontano, che  sono  sempre  dispofto  a  farlo  col- 
le più  forti,  ma  infieme  le  più  convenienti  maniere- 

b6§l  L*  etimologia  de!  nome   Camars   fi  è  baftantemente  spiegata 
da  noi  nel  cit.  Yol.  I.  pag.  139,  e  241.  Diff.  XII. 


Sive  quod  haee  quondam  fiindavit  tetta  Cameses , 

Et  tributi  nomen  moenibus  ille  munì  (269)  . 
Et  priits  antiquata  Cameseni  dixerat  urbem  , 

Inde  fuit  medio  l'itera  versa  loco  (5270) . 
Scipio  ,  sexcenti  stipant  tua  signa  Camene s , 

Dum  vigil  in  Tyrios  undique  tela  paras  (271)* 
Cum  bene  gessissent  se  ,  civitate  Camertes 

Donavit  meritos  Mania  Roma  vir$s  (272)  . 
Rie  Dominus  rerum  Gentilis  sumpsìt  habenas  ; 

Primus  Varanae  stirpe  creatus  burnì  (373) . 


cix 

Camefes  . 
Scipio   Africanus . 


Gentiiis   Varanus 
primus     Camerini 
Dominus . 

Bavarus. 

Ludovicus . 


I269I  Querto  fondatore  Camese  fi  è  abbaftanza  rigettato  nel  Voi. 
XII.  pag  9.  e  fi  è  moftrato  effere  piuttoflo  un  nome  favoloso  ;  che  di 
persona  ,  che  abbia  potuto  concorrere  alla  fondazione  di  Camerino. 

I270I  Fa'so  ,  che  Camerino  fi  dicefle  primitivamente  Urfo  Carne  fé- 
na  ,  Vedi  il  Tom  XII.  dove  fi  è  provato  ,  che  fi  difle  Camars  ,  onde 
ne  venne  il  Camerìum  ,  e  Camene  nome  de*  suoi  popoli . 

J2 7 il  Deli'  Ejuto  somtniniftrato  dai  Camsrti  a  P.  Scipione ,  che  an» 
dava  a  guerreggiare  nell'  Afia  fi  è  trattato  nel  detto  Tom,  XII*  pag.  6$. 

J2  7 il  Pel  valore  d>moftrato  dai  Cameni  in  quella  battaglia  fi  me- 
ritarono la  cittadinanza  Romana  .  Vedi  ciò  ,  che  se  n*  è  detto  in  effo 
Voi.  pag.  70  ,  e  seg. 

I/73I  Non  devo  omettere  in  qucfto  luogo  di  far  notare  1*  abbaglio, 
che  prese  il  Duraftante  nella  nota  marginate  ,  in  cui  ha  segnato  Genti- 
li r  Primut  Camerini  Dominus .  Laddove  il  Poeta  ha  inteso  di  parlare  di 
Gentile  II. ,  il  quale  fioriva  ai  tempi  di  Lodovico  il  Bavaro  ,  che  ven- 
ne in  Italia  circa  quarant' anni  dopo  la  morte  di  Gentile  Primo;  il  qua- 
le fu  il  riftoratore  della  diftrutta  città  di  Camerino  ,  e  1'  erìmio  bene- 
fattore dei  Camerinesi  ,  siccome  fu  nel  tempo  iftesso  il  primo  che  co- 
minciarle ad  affettare  il  dominio  sopra  la  città,  che  venne  poi  accresciu- 
to, ed  ingrandito  dai  di  lui  succefiori  .  Aleffandro  IV.  fu  il  Pontefice  , 
che  ricc-ftypenso-  larghici  inamente  i  buoni  servigi ,  che  aveva  egli  colle  ar- 
mi predato  a  favore  «fella-  S.  Sede;  e  in  benemerenza  gli  accordò  il  Vi- 
cariato di  molti  luoghi  della  Marca,  come  di  S.  Ginssio  ,  di  Tolentino  , 
di  Montecchlo,  dell'  Amandola  ,  di  Ssrnano  ,  di  M.  S.  Martino,  di  Bei- 
fette,  e  del  Gualdo,  oltre  ad  altri  luoghi  dell'  Umbria  .  Gentile  II-  poi 
si  vuole,  che  fofie  investito  del  dominio  di  e(fi  luoghi  ,  e  di  Camerino 
da  Lodovico  il  Bavaro  per  fare  un  dispetto  al  Sommo  Pontefice  . 


ex 

Praeposuit  regno  truculetttìor  ille  Bavarus 

Pontifìcis  laniat  dum  Ludovicus  opes  . 

Pluribus  in  Latto  gestis  jam  fior  uh  annis  , 

Et  retulìt  patriae  multa  trophma  suae  . 
RcduipnuS"  Inde  Rodulphus  adìt ,  sceptro  redìnrìtus  honores. 

Procreai  haeredes  quatuor  iste  suos  (274)  ■ 
Nulla    fides  regni ,  fratrum  concordia  rara  ; 

.Alter  in  alterius  ,  sed  parat  arma  caput  . 
Quo  magis  unus  amat  ,  tanto  discordia  major 

Semper  germani  praelia  saeva  msvent  (275). 
Quilihet  ,  <gr  medio  crudeli  tollitur  ense  , 

Inque  brevi  vitam  tempore  nullus  agit  . 
Quid  ubi  bulla  solis  ,  fumi  vel  vilior  umbra  ? 

Impia  pestiferae  sceptra  requiris  burnì . 
Jugiter  imperio  crudus  supereminet  ensis  . 

Pessima  sub  dulci  vipera  melle  latet  . 


J»- 


1*74!  Varj  furono  5  soggetti  della  fam'glìa  Varana  chiamati  col  no- 
tile di  Rodolfo,  ma  il  Poeta  non  intende  parlare  in  questo  luogo  di  altri 
ss  non  se  di  quH  Rodolfo  figliuolo  dì  Gentile,  il  quale  nel  14*6. 
ebbe  dal  Concilio  di  Gostanza  la  confarmi  delle  s;gnorìe  ,  che  godeva 
su  varj  luoghi  detia  ncstra  Marca  nominati  tutti ,  ed  espreffi  in  quel  di- 
ploma ,  che  è  riferito  dal  Turchi  neil*  Appendice  al  suo  Camerino  sa- 
ero pag.  cxlix. 

1*7  §1  11  ridetto  Rodolfo  figliuolo  di  Gentil  Varani  lasciò  di  se  quat- 
tro figliuoli,  uno  Gentil  Pando'fo,  il  secondo  Berardo  *  Piergentile  ,  il 
terzo  Venanzo,  il  quarto  Giovanni  .  Non  potendo  questi  godersi  in  pace 
tante  belle  signorìe  ,  ed  efTere  fra  di  loro  d'  accordo  ,  colla  mezzanità 
del  Vescovo  di  Camerino,  che  era  allora  Giovanni  ,  vennero  nella  deter- 
minazione di  dividersi  fra  di  loro  i  luop.hì,  e  ognuno  dominare  sopra  quelli, 
che  fossero  loro  toccati  .  Or  nel  1429  fece  il  buon  Vescovo  quella  divi- 
sione, e  a  sorte  si  estrassero  solennemente  le  parti  .  Pdfimo  oer  altro 
iu  ii  fané  gì  ciascuno  di  lóro  ,  poiché  furono  tutti  meffi  a  morte  vio- 
lentemente ,  e  appena  furono  salvati  dalla  strage  due  pargoletti  ,  che 
conservarono  la  stirpe  Varana» 


Julius  ìmperiì  tandem  reùnircnla  rttmit , 

Et  vix  multos  laetus  in  Urbe  dtes  (576)  . 
Sed  Fortuna  gradii  iiescit  consistere  in  uno 

Et  didìiit  varium  caeca  movere  locum 
Hic  velati  Priamus  captam  videi  hostìbus   Urbem\ 

Et  miser  extintos  Fitta  subire  satos  . 
At  minor  e  genitìs  cum  ja>n  diffiderei  armis  ; 

Se  tulit  ad  Veneios  ,  multa  talenta :  fcrens . 
Borgia  sed  ponquam  tenues  discessit  in  auras  „• 

Accipit  in  patriarn  sceptra  reversus  humum  „ 
Mox  genito  fratres  faces  repetente  paternos  ; 

Pellìtur  ,  &  paucos  exulat  Vrbe  dies  . 
Clara  fiat  semper ,  sed  nunc  caput  extulit  altum 

Clarior  auspicio  faóia  Maria  tuo  (277)  . 
Dnx  patriae  primus  ,  primus.  Praefeóius  &  Urbis,  t 

Adjungis  pipa  lo  s.  ad  tua  regna  novos  , 

Justi 


CXI 

JjÌìus    Caefar  Va' 
ranus  Camerini 
Dominus» 


Borgia  ideft  A 'e- 
jsander  VI    Pont» 

Joannes  Maria  prj. 
riius  ,  &  ultimi  Ca- 
merini tìi.s. 


(1761  G'ulio.  Cesare  Wanl  figliuolo  dì  Giovanni  Varani  „  che  f\\ 
tino  dei  quattro  fratelli  trucidati  fu  salvato  a  gran  stento  da  quella  stra- 
ge ,  ed  avendo  meritato  il  fjvore,e  la  protezione  di  Paolo  H.  nel  ser- 
vigio prestatogli  nella  guerra  Rimìnese  ottenne  da  lui  la  cot  ferma  dei 
feudi,  e  fece  delle  infigni  opere  in  Camerino  ,  a  segno  che  niun"  altro 
dei  Varani  più  di  lui  lasciò  opere  oVgne  di  memoria  .  Eppure  giunto, 
egli  alla  vecchiezza  ai  9  di  Òrrobre  dtl  150*.  f4  trucidato  dal  Duca 
Valentino  insieme  coi  figli,  e  appena  se  ne  salvò  uno, che  il.  padre ,  qua- 
si presago  di  queir  aflfaflìnia  aveva  mandato  in  Venezia  co  Ile  cose  p  ù  pre. 
z'ose  della  famiglia  Varani  ;  il  quale  t  come  accenna  il  Poeta  dopo  la, 
rno»te  dd  Duca  tornò  alla  signorìa, di  cui  con  tanta  baibarie  n'era  sta- 
to spogliato  il  padre . 

(277»  Maria ,  intende  con  tal  nome  Giovanni  Maria  figliuolo  di 
G  ulto  Cesare  Varani,  che  fi  sa'vò  dalla  strage  del  Duca  Valentino  per 
essersi  trovato  in  Venezia  .  Morto  Alessandro  VI  non  solo  da  Pio  MI  , 
ma  anche  da  G:ulio  II  ripor.ò  eg!:  'a  .-nnfrrma  di  tutti  i  f  udi,  che  go 
deva  la  famiglia  Varani  con  grandifàmo  p'acere  di  tutta,  la.  città  .  Ebbe 
egli  in  mogli?  Catarina  Cibo,  e  lasr-'ò  una  sola  figliuola  chiamata  Cu 
lia  ,  che  porco  la  ricca  dote  dei  feudi  alla  casa  della  Rovere  a  cui  fi\ 
maritata  . 


Ca  ti  ,      / 

Just  aia  casus  omnes  ,  cfypeoque  M'nervae  ; 

Vineis  ;  &  ingemo  cuntìa  fenda  tuo 
Magna  lauri  cumnlas  libammo,  semper  in  avis  ? 

Sed  tua  non   Hecate  l>ba  triformis  habet . 
Patria  quid  latlas  camlos  miseranda  luporum  , 

Ut  tua  dilaniet  viscera  dente  suo  ? 

Fabritn»  Camerini        C/"*'1  htc  VÌZU  redimhus  tempora  in  ira  , 
&**•  Fibritius  ,  pìngues  pascere  gnarus  oves  (£78) . 

Non  hic  delitti*  perdebat  tempora  vanii 

Non  lepore*  ,  pitia*  non  agitabat  avete 
Oda  fi  fuerat  divini*  tradita  rebus  , 

Officio  requie*  fi  datur  alla  [acro . 
Omnts   Pietiis  navatur  cura  Camoeni*  , 

Voi  vi  tur  affidila  pagina  Graja  manu . 
Undique  turba  petit  doti)*  ftudirfa   Fenatet .' 

Cot'iciam  inerito  dixeri*  effe  domum . 
Atria  gymnafii  ,  doti/*  celebrata  ,  patebant  % 

Cajìalio  poter ant  fonte  levare  fitim. 
tlascìtur  hac  alia*  reverenda*   bpìfczpus  urbe , 

u!b.;UeVfeó^,n  V*rinus  'tifa  mmìne  *'V"  erat  &>*).- 

Morì- 

(278)  Fabrizio  Varani  ,  die  fu  Vescovo  di  Camerino  .-  (Questi  fu 
fratello  di  Pier  Gentile  sopra  nominato  ,  e  figlio  di  Ridolfo  .  Fu  uomo 
di  somma  integrità  ,  e  fornito  di  molta  dottrina  .  Fu  scoiare  del  cele» 
bre  Lodovico  Lazzareliì  di  Sans<?verinot  che  dall'  imperadore  Federico  fa 
incoronato  pel  rato  merito  nella  poesìa.  Fu  buon  filosofo,  buon  giurecon- 
sulto, buon  teologo,  poeta,  ed  ornato  di  tutti  i  fregi  della  letteratura.  Fa 
promosso  da  Sisto  IV.  al  vescovado  di  Cam. Tino  nel  ^48^  e  morì  in  Fa- 
briano nel  1508.  si  7  di.  Marzo  .  E'  da  notare,  che  il  Durattante  ha 
notato  malamente  in  margine  Fabricìa*  Camerini  Dux;  ma  doveva  no- 
tale Camerini  Epìscoput  ;  e  peggio  ancora  srgnò  nell*  indice  Fabricii  ul- 
timi Camerini  Duci*  ,  encomion  . 

(479)  N'un  Vescovo  di  nome  Varino  troviamo  noi  nella  serie  dei 
Vescovi  Camerinefì  Onde  quello  è  un  nuovo  abbaglio  del  Duraftante , 
poiché  i!  Poeta  segije  sempre  a  parlare  di  Fabrizio  ,  a  cui  soltanto  il 
Turchi  neiia  sua  serie  dei  Vescovi  di  Camerino  appropria  ìe  iodi  ,  che 
}ì  Dmtìilafite  crede  eikrm  date  al  suppofio  Varili©  , 


cxur 


Moribut  egtegìis  ,  ftabìtt  gravitate  ,  decorut  ì 

Affitti  illufori  grati  et  multa   viro. 
Cymna/to  legit  ,  doeuìtque  Didafcalus  Urbe* 

Faverat  Italico  Musa  Pelafga  viro  . 
Hac  quoque  compofuìt  perdìgna  volamina  lingua 

De  verbi/  ,  nullum  qua  Unuere  nomea  . 
Qwique  fuum  nomen  de  nomine  fumpfit  }u,li 

(Me  tamen  ignare/)  bitte:  oriunda/  erat . 
Rethotham  expofuit ,  doeuìtque  poemaia  R'om<e  9 

Centum  e  ir  rat  ir  fcpiu/  utrinque  fuit  . 
Vndique  fant  faltus  .  Sterile?  vìx-  terra  tnyricas9 

Juniperofque  parit\  tam  lapidofur  ager. 
Defluìt  bine  rapidi '/  Clent ,  inde  P&tentia ,  lyraph'M » 

Triginta  Adriaci/  rnillia  diftat  aqui/  . 
Nunc  duce  crudeli  (  mìferandum  )  tabe  perem'pto  ; 

Dilani  at  ,  par  taf  patve  ,  Rodai pbur  opft  (i&o) 
Xion  refm  de  Scilli/  natura  nafeitur  alba*. 

Ingenua/  ferva  uee  fatar  effe  potefi  . 
Nat»  cupida/  rerum  non  providu/  ifle  novarum 

Occupat  in  fumma  protinut  arce  locum. 
Vitìbu/  at  proprii/  dffijus  caftm  tuevì , 

Agmina  Sovrani  convocat  ifle  Duci/.  (ì8ji|, 
TtmXVL  p  *  Cnr- 


Julius  Caesar   Va- 
ranus  Camerini 
Dominus . 


Clens,  feu   Ciuerfc» 
tus,  &  Potenti* 
ftuvii. 


Rodujphijs 
ranus . 


V* 


Scìatra  Coluranen» 
£$  Dux. 


(280)  Pare  che  il  Poeta  qui  parli  dì  un'altro  Rodolfo,  diverso  da 
quello  di  cui  parlammo  in  altra  nota  qui  sopra  Quefio  Rodolfo ,  ch« 
qui  fi  accenna  era  figliuolo  di  Gentile  I.  a  cui  succede  nei  dominj  del 
Padre  per  benefizio  di  Onorio  IV.  nel  1285.  e  mori  nel  1316  lascian- 
do tre  figli  Giovanni,  Sigismondo,  e  Nuccio. 

(18O  Sciarra  Colonna  celebre  capitano, il  quale  nel  1^04  unito  al 
partito  di  Filippo  il  B^llo  Re  di  Francia  andò  in  Anagni  contro  il  Pa- 
pi Bonifazio  VII!.,  che  ivi  faceva  la  sua  residenza,  ed  osò  di  arredar- 
lo .,.  e  caricarlo  di  villanie  ,  onde  meritò  di  effer  sottopofto  alte  censure 
da  Benedetto  XI.  di  lui  succedere .. 


&ltt 


Sciarra  Colammo 
fis. 


Seravailis  pocìus 
SeiraVa!lium,  vuU 
go  Serravate* 


.  Currìtur  ad  predar»  df^aclis  ve.Be  tabernis. 
gjii  fuerat  focius  creditus  ,  boft>s  erati 
Cingi  tur  Herculeo  Varano  mìlite  murus , 

Et  premìt  obfjfas  ruftica  turba  domos . 
lìle  fuit  iterum  difendere  -stri bus  arcem , 

Permetuent  ;  Sarram  jufcip't  Urbe  àucem 
Moenibus  egreffus  t  e  bar  a  cum  conjug.e  captus\. 

Perdìdit  immenfas  ,  carcere  trttfus  ,  oper  . 
Dum  mìfer  in  laqueos  alium  deducere  tentat , 

ìncidit  in  pedìcas  nefeitts  ìfte  fuas  . 
Si  decorare  tuam  fpartam  tibi  cura  fu'jfet  t 

Que  fuerat  feeptro  tradita  patre  tuo . 
Patria  militibus  non  dilaniata  fuiffet  , 

Et  foelix  laribus  tu  fruerere  fui/  . 
Sed  juvenìt  digiti!  rerum  committere  habenas  f 

Efi  pusri  gladi  or  impofuiffi  manti  . 
Sarra  dìu  tentiti  ,  paucìs  comitanttbus  Urbem  ; 

Sed  tamen  ex  patio  limite  dìves  abit  . 
Arffior  ad  fontem  denti t  Seravailis  inbaeret , 

Janua  PiCenos  ìngredientìs  agros . 
Ad  boream  vergens  praruptis  undique  faxis 

Vie us  ,  babens  longas  tttrtnque  cafas  (a8i)J 
Pyxidibus  rafis  t  fuperumque  aìtaribus  ,   apta  (183). 
Rupibus  bis  undam  pallida  buxus  agit. 


Non 


(282)  Ssrravalle  uno  de'  càfìelii  dello  Stato  Camerinese  in  mezzo 
al  quale  pafia  la  ftradà  consolate  che  conduce  in  Roma  ,  detto  in  altro 
modo  ftrada  Laoretana  E'  un  caftello  ,  che  chiude  la  valle  formata 
dalli  Apennini  in  quella  parte,  e  percò  dicefi  ,  Serravalle  .  Eravt  nel 
XM  secolo  una  fortezza  assai  fignificante,  che  Onorio  III*  riservò  espres- 
samente alla  Sede  Apoftolica,  come  altrove  Vedremo. 

(283)  Solite  deva  (razioni  ,  è  rovine  seguite  Beli'  invasone  che  ebbe 
Serravaìle  dall'  esercito  dei  Colonne**. 


cxr 
Non  meliora  virsnt  pallenti  a  Ugna  Cytorut\ 

Non   tibi   Pyrtnet  f  nec  tibi  Cyma ,  dabit. 
Tonfili f  ìfta  tuìs  faciet  topiaria  teclir  $ 

Rafilìbus  variai  ret  imitata  comi? . 
Vix   tribù i   hlpi  ditti   diftam   eft   millibus   alto-  Sanfium  Elpidium 

r-        ^  ■  7  1   ■  r-,.  s  '  1  ,     a     v         VCl    P°tlaS     lepidi- 

Fruttimi  btc  cimato  gvatus  ,  &  amplus  ager  (284).  um  a  Triumviro 


Jfiff  prius  fuerat  Clavsllum  nomine  di  cium . 

indicat  hoc  media  nomen  in  Urbe  loci . 
Yel  meliti*  fuerat  veterii  focus  ifte   Catelli  . 

Diffius  ab  inverfif  mox  ftnt  ifte  noti/. 
Hic  erat  emporium ,  celebratum  geniibus  olim. 

Empolus  hanc  multa  merce  petebat  humum» 
Ntinc  jacet  ifte  locux ,   tali  ccgnomine  diElur , 

Etuporuf  omnis  abeft ,  bine  procul  orane  lucrami 
Efficit  banc  celebrerà  clarìs  Afckpius  urbem 

Verfibut ,  &  nympbis  {splendide  Apollo)  tuìs  (28$). 
Ad  lapidem  termim  Grajana  teèla  videntur 

Mocnibus  bis  nomsn  copia  magna  dedit  (286). 
Triptolemus  curvo  tauror  exercet  aratro . 

Hic  babitant  Baccbur  ,  Pallai  ,  &  alma  Ceres . 
TomjM.  p  *  3  Hos 


Lepido . 
Clavellum 
fieilum  • 


L|3  = 


Afc!e|>Ius  Poeta 
Lepidjenfis  . 

Mons  granar'us 
feu  'Vcragraiium, 


(284.)  Da  Serravalle  lungo  il  corso  de!  Olienti  viene  il  Poeta  alle 
foci  di  etfo  fiume  ,  e  rammenta  la  popolosa  ,  e  ragguardevole  Terra  di 
S.  EJpidio  ,  detta  anche  dai  buoni  Toscani  del  Secolo  XVI  anche  S.  Lu- 
pidio  ,  come  dal  Boccaccio.  Coi  verfi  che  seguono  allude  il  Panfilo  alla 
opinione  del  Bacci  preffo  il  Medaglia  che  ella  Terra  sorgeffe  già  dalle 
rovine  di  Cluana,  la  quale  aveva  cangiato  i!  noma  in  ClavtlkioCluello 
come  eflì  dicono  *  Ma  quanto  è  vero  ,  che  S.  Elpidio  riconosce  la  sua 
origine  da  Cluana  „  che  venne  a  mancare  nelle  sponde  di  Cluento  ,  al- 
trettanto è  falso  che  queda  Cluana  pattarle  a  formare  un  luogo  chiama- 
to Clavello ,  o  duello  Airaeno  non  se  ne  trovano  memorie  che  lo  giù* 
ftifichino  .  Per  altro  mi  riservo  di  essminar  meglio  quello  punto  allor- 
quando tratterò  delle  memorie  iftoriche  di  S    Elpidio. 

(28$)  Asclepio  Asclepi  di  cui  fi  è  lodevolmente   parlato    nella    Bi- 
blioteca Picena  Tom.  I.  pag.  225. 

(286)  M.  Granare  terra  della  Provinciale  della  Dicceli  di  Fermo. 


CXVI 


s 


Camillus   Cònyén= 
tatus. 


Anfovìnus 
ratcus  . 


Àmo- 


Sarftuiri  Justùm  ìri 
sylva  j  Vijlgo  5aà 
laikftl . 


fìos  Veregranos  dici,  fi  forte  pittarsi; 

Atixiliò  potevit  nome»  adejfe  loci  (187)  * 
Hanc  fi  Pontifici*  duclor  delegerat  Urbem , 

Hoc  jua  vicinò  Caftra  locar at  agro  (288). 
Ùndè  queat  meliut  Cafiro  fuccurrerc  Petri\ 

Et  feriat  (..orniti f  nofte  i  dieque  latus . 
Hìnc  adeo  feffum  duclor  confregerat  bofìem , 
Sapius  ut  iurpem  comparet   ifte  fugar». 
Per  fica  fe'xtitir  foleat  curri  mttterè  menfis  t 

Julius  hic  mtnimo  pondero  graia   dabit  . 
Nsn  tamen  fegetem  producere  terra  virentem 

Apta  fed  egregiif  rngeniofd  viri/ . 
Faveràt  Aonidum  celeberrima  turba  Camillo  ". 
Noverai  hic  leges  Juft.niane  tuas  (189). 
Ahfovìnum  buxnurri  numero  modo  jubftulit  ifiarri. 

Retborica  fovit  d  da  Taìia  Virum   (25©).. 
Bis  [patio  furjutn  fiudicrum  Vtneris  o£ìoy 

Afpicier  oculli  motma  Jufta  tuii  (29 1)  • 
H.c  Corcy>ei  vìdezs  pomeria  Regi/  , 

Hic  varios  fiurès  depopulantur  apei  t 


Urne 


(287Ì  Fino  dai  tempi  dei  noftro  Poeta  era  cosa  molto  dubbiosa  che 
la  città  antica  di  Veregra,  o  Beregra  eiìitefle  dov'  è  M  Granaro  ,  e  fin 
d*  allora  non  vi  era  aitra  prova  se  non  l'analoga  del  nome.  Noi  però 
in  trattsndo  di  effa  città  facemmo  vedere  con  forti  ragioni, che  non  po- 
teva è  fi  fiere  in  queììa  parte  ,  ma  che  era  da  ricercarli  piuttollo  fra  FU 
lottrano  ,  e  M    Fano  . 

(2? 8)  Il  hotìffimo  Capitanò  generale  dell'esercito  Pontific'o  Nicco~ 
lo  Piccinino  ,  che  cercava  di  abbattere  i  progredì  del  Conte  Francesco 
Sforza  ,  e  spogliarlo  delle  usurpazioni  ,  che  veniva  ogni  giorno  tacendo . 

(289)  Cammilo  Conventati  celebre  giureconsulto , e  dotto  egualmen- 
te in  belle  lettere  . 

(290)  Ansovino  Amoratti  dotto  Poeta  e  Rettorico  della  fteffa  fa- 
miglia di  Antonio  A  morati  ,  di  cui  ho  parlato  fra  gli  uomini  iiluftri 
della  lettera  A  . 

1291!  S.  Giudo  Terra  della  Provincia  ,  della  Dicceli  Fermana  ,  e 
patria  del  chiariffimo  Giammatteo  Duraitante  primo  illufiratore  di  quello 
poema . 


tìrrfi 

Hìnc  Kicohur  erat  Buffiti  ,  qui  rrxerat  olirti  NìcrfansBonafeles 

1-.  -i  r-'     i    r         n  i         ,  tam   Ck-fin.   Episc. 

Roman,?  cuncfof  Ecclcf,<e  Pcpuhs   (191).  tu-n  E cc^ :'»:":" ci  ;. 

Pr<eterea-t  ct\!fr,s  ar.im-j  y  y:vetu{qae  >  faufqac  ^.'y'.,"'?/,-1' 

Jiifis/ium  ìngcr.erzt  perpetuo   Oppidalum  .  bernator  :&Tv:„- 

.  ris,  rendiae,  Bo- 

Labitur  in  dentini  Ld:us   ,   CJgr.omìne   vivai  (293)»             nooiae,  Piceni ,  fé. 

—                              -.                   n»     ._    ».  1  ir. si   &  Bercr..  :   , 

Lortens  tmtitonfat  cum  j^cit  imber  aquas ,  Foratini    Mutine 

&»tf/7'S*    ©/«?//,    GJ    Pall.-dìS    arfan    CinHitS'.  £»*  RoTzter. 

J  J  '  Ledie  Bavroins. 

Verg-'t  ad  eoo/  nobiìis  Ulmui    e.ju:/  (294)  .  Mc=s  U<r.i,  rei 

•  «  jf  U.mias . 

Accipit  bic  Lomitem  vi  arida  pgna  gerentem\ 

Profpicit   ,  ó°  mi  feri  capta  tropbca  Duci!  (!$$)• 

Fundif.-r,-   bic   Cleri  Di,JJjr   ,  difirtUM  amici/  , 

Filiuf  ;  £/'«<:  gemtov  àura  HHèdass  ah  ri   (296). 

1Ì92I  II  celebre  Niccolò  Bonafede  ,  di  cui  tornerà  luogo  a  parlarne 
piti  in  lungo,  eflendo  egli  flato  un  seghetto,  che  prese  gran  parca  Delti 
affari  della  Marca  ne*  giorni  suoi  .  Batti  frattanto  sapere  in  compend  0 
quel  che  ne  ha  detto  3  Durafianté    nella    breve    annotazione  appetta  in 

maraine  . 

I295I  Abbaglio  rftinrféfta  del  noilro  Poeta  ,  il  quale  confonde  Ere 
vìvo  con  Lete  morto  e  scambia  f  uno  coli1  altro  ,  giacche  5'  torrente  di 
cui  qui  parla  è  il  torrente  chiamaro  Lete  morto  neile  antiche  carte  ,  e 
non  rivo  com'  e£li  dice  .  Duetto  torrente  non  giunge  al  mare  ,  ma  Q.  u- 
nisce  col  Chi  enti,  ed  ivi  muore. 

(2^-4)  M»  deli' Olmo  Terra  rispettabile  della  Marca  ,  della  Diocefi 
Fermana,  risona  dalie  rovine  dell'antica  Pausala,  come  ha  teftè  dotta- 
mente provaco  ii  ch-aiiaìmo  Sig  Ab  Luigi  Lanzi  nella  sua  betlìfuma 
difier  razione  epistolare  ,  che  è  fiata  da  me  riprodotta    nel  Voi  XV 

C  i  9  s)  Racconta  l' ancore  delia  M"  rz'ade  ,  che  ellendo  andato  Fran- 
cesco Sforza  per  acquìflarlo,  e  volendo  i  paesani  tenera  fedeli  alla  Chie- 
sa non  fi  volterò  ar-tndere;  da  eh?  n#  venne  ,  che  lo  Sforza  lo  cinse  di 
a(Ted"o,  e  V  espugnò,  e  c'ò  gli  fu  molto  caro  ,  poiché ,  eliendo  paese  ric- 
co ,  ed  abbondante  ,  potè  in  tal  gaisa  metterlo  al  sacca  ,  e  guadagnar- 
ti grolla  preda,  31  che  non  sarebbe  avvenuto  ,  se  là  folle  reso  con  buo- 
ni patti. 

hoél  II  figlie  di  Niccolò  Piccinina  volendo  predar  soccorso  alla 
Terra  contro  1'  invasone  dello  Sforza  li  presentò  nel  suo  territorio  colf 
esercito  della  Chiesa,  ma  ver  ivi  alle  mani  iettò  al  di  sotto  ,  e  vi  cad- 
de prigioniero,  effendo  riSìafto  dei  cotto  sbaragliato  l'esercito  Pentitici 
e  ine  fio  in  fuga . 


cxviii 

Pidor  eràt  primo  ,  multos  prosiraverat  hostés  . 

Aspirant  juveui  fata  secunda  Duci. 
Ultimus  at  vita  finis  spedandus  in  omni  . 

Ante  diem  movtis  nemo  beattts  erit . 
Agmina  praesidio  submittit  Sfortia  vidis  , 

Et  reparat  fusos  m'issa  catena  viros  . 
Dux  vocat  armìgeras  decima  ex  legione  cohortes 

Militibus  ptsis  ut  novus  addat  opem  . 
Julius  erat  ,  retro  tulerat  vestigia  miles  ; 

Se  dederat  turpi  pei  fida  turba  fugae  . 
Hostibus  baud  diibiam  v'incendi  praebuit  ansam  . 

Janna  Sforti  adi  s  tum  adaperta  futi  . 
Prospicit  esse  aduni  ,  spes  fugrrat  omnis  in  auras  9 

Amplius  &  pah  ae  ja/ft  nibil  esse  loci  . 
Vallus  ubi  penitns  vindemia  tota  mantbat  . 

Pampineam  vitém  luserat  ille  suam  . 
Quid  mt'sér  hic  fatiat  ,  convertere  terga  pudebat  % 

Nec  paucos  multos  vincere  posse  datur  . 
Ut  lupus  in  vacuo  cnrrit  prò  carn'ibus  arvo  , 

Sic  properat  Dudor  laudibus  ipse  snis  . 
In  mediàs  acies  lentas  immittìt  habenas  ; 

hcn  cupidus  vitae  ,  sed  moriendus  adìt  . 
Corpora  tanareum  multorum  misit  ad  orcum , 

Horribilem  strage m  sanguìnolentus  agit . 
Vix  super  iinus  erat  ,  major  pars  fusa  cohortumt 

Altera  capta  fuit  ,  pars  lamata  jacet . 
XJndique  septus  erat  numeroso  milite  Dudor, 

Profuit  ér  misero  nil  ,  voluisse  mori. 
Proti nus  hunc  captum  Pirmanam  ducit  ad  Urbem. 

Imperio  Comitis  March: a  tota  redit  (297). 

Quatuor 

I297I  Descrive  il  nòftro  Poeta  l'animofità  grande  con  e™  guerre8* 
giò  Francesco  Piccinino  a  Favore  della  Chiesa  contro  lo  Sforza  ,  poiché 
sVbbene  fu  vinto  non  gli  fi  nega  dalli  scrittori  la  lede  di  aver  guerreg- 
giato con  inesplicabile  valore  ,  e   da  capitano  3  che   in   fatti    d'  armi  fu 

seni' 


cxrx 

Quatuor  hsc  Jencis  àhtah"tt  limine  justo  , 

Si  reè'ia  venie s  h^c  peragrabis  iter. 
Huic  Ducts  Urbini  miies  res  sub-stufa  omnes  . 

ùrbes  dum  lacevat  {Marchia  inasta)  tua$. 
Nec  dum  plorantes  gemitus  dimiserat  istos  , 

En  alias  miseros  IvSus  acerbus  aàit . 
Gallorum  in  gente  s  equiium  ,  peditumque  caterva^ 

Suscepta  hof  pitia  ,  depopulantur  opes  (298). 
Per  side  vetta  torìs  jitgLms  veneranda  mariti*  (299), 

Qua  solita  est  faerìs  sape  tulisse  nates . 
Densius  V Intensi  passim  sic  surgit  in  agro% 

Ut  valeat  populis  pluribus  esse  satis. 
Punica  vox  Tyrio  crescit  felicius.  orbe , 

Qh'am  venit  hac  denso  vimine  malus  humo. 
Ista  fìtgat  colubros  ,  manibus  portata  ,  tri/i ngues$ 

Pellitur  &  fumo  corticis  ipse  culex . 
Ad  Lene  ani  quartam  Clara  domus  inclyta  Vallis  Clara?ailìsfi 

Permanet  hac  multi  jam  coluere  Patres  (30©)  , 
Pertulit  hic  cladem  Firmi  Ludovicus.  amaranta  JUdovìcus .^ 

Dum  putat  innumeros  vincere  posse  viros{§o\).. 

Cum 

sempre  maraviglìoso  ,  né  sapeva  effer  vìnto  .  Volle  però  la  sorte  che 
in  quel  fatto  rìnaaneffe  soccombente  colla  perdita  di  circa  tre  mila  ca- 
valli ,  e  appena  fi  salvò  il  Cardinale  Domenico  Capranfea  Legato  del 
Papa,  che  v' intervenne  i  ed  egli  ritirato^  in  fine  in  una  palude  credeva 
potervi!!  celare  ,  ma  scoperto  dal  nemico  fu  fatto  prigioniere ,  e  condot- 
to qui  in  Fermo  .  Fu  tanto  vantaggiosa  quefta  vittoria  per  lo  Sforza  ,, 
che  il  Papa  Eugenio  IV.  fu  corretto  venire  a  un'accordo  con    lui; 

h^8i  Altra  calamità  per  la  Terra  di  M\  dell'  Olmo  recata  dall'ai- 
loggio  dato  alle  Truppe  dei  Franzefi  * 

I299' \  Juglaw  ,  detta  per  antonomafia  la  Noce  ,  quafi  Jovìt  glanr  , 
secondo  Macrobrio  Quefte  sono  per  altro  di  molte  specie,  né  fi  reftrin- 
ge  soltanto  alla  noce  comune ,  da.  noi  volgarmente  così  desta . 

I300I  Intende  della  Badia  di  Chiaravalle  porta  nelle  vicinanze  di 
M.  dell'  Olmo ,  prima  de*  Monaci  ,  e  poi  ceduta  ai  Gesuiti  ,  ora  è  {la- 
ta conceduta  in  enfixeufi  alla  nobile  famìglia  de'  Marchesi  Bandini  di 
Camerino . 

ìgoil  Ludovico  Migliorati  Vicarìa  di  Ferma  per  la  S.  Sede-, 


ex?? 

Lnm  celer  itine  spacì um  staàmum  feceris  o$o9 

Ante  oculos  steterit  Salvia  moesta  tuos . 
Sylvia  qu$  fugrat  terms  celebrata  theatrìs; 

Nunc  jacet  $r  paucis  est  habitat  a  viris  (39?)  « 
Temporibus  primis  prosiravit  Alaricus  Urbem, 

Dum  ruit  italicos  Gothica  turba  lates. 
Cum  fugeret  mater  ,  nato  tremefatla  relkìo  ; 

Admovit  multos  ubera  sapra  dies  (303). 
Consitus  hic  oleis  ,  in  vertice  mónti  s  agellus , 

Annua  cultori  miniera  grata  dabat . 
hiteger  assidua  celo  veniente  procella , 

Fugit  ,  &  alterius  praterit  almus  agrum, 
Sefius  ista  solet  carnes  esitare  ferinasy 

Oscitat  ,  $*  lud'ts  oda  magna  terit  (304) . 
Quintus  at  inde  lapis  Genesi  videt  oppida  sanfti. 

Culmina  ,  saxoso  condita  celsa  jugo  (3<$)> 
ìsta  diu  Comitis  Francisci  paruit  armi*. 

Annua  mìlitia  multa  talenta  dabat . 
Hoc  sua  castra  locat  Dufior  Nicolaus  in  agro  , 

Reddat  Pontifici  justa  tributa  jubet , 

Dumque 

Ijoi!  Uibisaglia  Terra  della  Marca  risorta  dalle  rovine  di  Urbsai« 
via  città  diftrutta  da  Alarico  cerne  si  è  detto  nel  Tom    XII. 

Ifojl    Anche  di   quefto  fatto  fi  è  parlato  nel  Tomo  suddetto  XII. 

I304I  Omette  il  Poeta  di  parlare  di  due  cartelli  ,  che  rertano  fra 
Uibiseglia  e  S  Ginefio  e*  sono  Cclmurano  soggetto  a  Tolentino  ;  e  le 
Ripe  ,  soggetto  a  S.  Ginefio  egualmente  che  1*  altro  cartello  di  Morico, 
che  rimane  più  addentro  verso  Caldarola  ,  che  né  meno  fi  nomina . 

I305  S  Ginefio  Terra  aliai  grande  ,  e  rispettabile  della  Provincia  , 
e  della  Diocefi  di  Camerino  .  Molta  parte  ebbe  quefta  nei  fatti  della 
Marca  accaduti  dopo  il  secolo  XI.  e  di  molte  aneddote  notizie  è  ricco 
il  suo  archivio  secreto  .  Noi  ci  faremo  un  dovere  trattarne  altrove  eoa 
produrre  tutto  e  ò ,  che  ha  saputo  sceglier  di  più  buono  il  noftro  orna- 
tirtìmo  amico  Sig  Ab  Telesforo  Benigni,  che  molto  ha  faticato  per  HIrt- 
fìrare  le  glorie  della  sua  patria  ,  onde  non  accade  che  con  altre  annota» 
zioni  qui  mi  dijwnghi  a  rimarcarne  i  pregi  ,  e  le  memorie  più  interes- 
santi 9 


CXX3 

Dumque  Ducem  plures  causns  referendo  moratur  , 

bl  terit  alloqaìis  tempora  longa  suis  . 
Aàmovet  extemplo  celeres  prcpe  moenia  turmas 

Accìph  ,  <ST  pìceas  illìta  porta  faces  . 
Undique  prosiliunt ,  scandtmt  tabulata  Juventus  \ 

Scorpius ,  atque  Ariés  ,  piovere  bomba  furit  , 
Sputila  tot  volitarti  ,  per  manìa  m'issa  lacertis  ; 

Aethere  quot  nephetos  frigida  fundit  hyems  „ 
hon  aiìdent  hostes  defendere  moenia;  telis 

Mìsstlibus  terrei  machina  creba  Viros . 
Protinus  adduda  testudine  verberat  arcem  . 

irruit  evulso  cardine  prompta  phalanx . 
Praecipitant  vigiles  ,  praefedus  caeditur  arcìs , 

Sub  Dueis  imperìum  pallida  turba  venie  . 
At  Ducis  ingrato  populo  clementia  parai . 

Mutabat  variam  saepius  arte  fidem  . 
Non  procul  bine  oritur ,  potu  satis  utilis  ttnda  , 

A  Raphanello  balnea  nomen  habent  (306). 
Quae  fuerat  sterilis  ,  potando  proficit  undam  . 

Injice  clysterem  .  Mox  erif  il/a  parens  . 
Proderit  hujus  aquae  variis  languore  us  usus  . 

Ordine  si  medici  sumitur  ista  dato  . 
Heì  mtbi  ;  quod  nulla  mors  est  meaieabilìs  arte 

Ntl  valet  Hippocratesy  nilque  Galenus  ope . 
Vita  hominum  brevis  est  fugìens  ut  gurgite  bulla , 

Vita  Viri  puntini  temporis  omnh  eris  . 
T%m  XVL  q  *  B* 
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I306I  II  noftro  DuraCtante  ,  che  era  ottimo  medico  dell'  età  sua 
facendoci  accorgere  con  un'  avvertimento  di  quell'acqua  convien  credere, 
che  foffe  veramente  salubre  per  le  infermità  ,  e  feconda  per  la  Aerili rà 
delle  temine  .  Qual  ne  fìa  V  uso  presente  ,  e  come  fi  conservi  il  cer- 
cheremo in  altro  luogo. 


CXXII 

D    facobus  Medi- 

cus  prasitufuiflìmur 


CaldarioUc 


FUiaflra , 


Fiaftra  fluvìulus, 

bemanuni  . 


Jik  jncft  ìmmìù  resoìutus  motte  Jacobns, 

Et  brevis  ìngenmm  fontegtt  urna  virum  (307). 
Ss  fé  viro?  stygns  medicane  revosavit  ab  andis , 

lrriius  admovit  Portttor  ille  ratem . 
Non  tamen  fatwt-  ,  celeberrimus  arte  medendit 

Aspera  faU /fera  r ampere  Futa  Dtt<ea 
Hìs  gravis  in  populum  tabes  exorta  diebus , 

Quatnor  ad  Stygias  milita  misit  aquas . 
Nana  sapone  viret  etrasus  Macedonica  grato , 

Annua  dans  pueris  acria  poma  tuis . 
Omnibus  effìciens  figulus  Picentibus  umas, 

Cognitus  est  ollis  Caldariola  tuis  (308). 
Montibus  oppidulum  ceìsis  cogmmìne  Flasprum  (309) 

Use  ubi  de  fluvii  nomine  sumpsit  aquis 
Colle  etenim  summo  rositfltiti  vertice  praeceps. 

Fiastra  ruens  Clentis  fluftibus  auget  aquas. 
Aeriis  gaudet  Sernanum  colhbus  altum  - 

Vix  hoc  Triptofemus ,  vi#  amat  ipsa  Ceres  (310), 
Nullus  olivifevae  truncas  consurgìt  Athenes 

Stat  pr&  Palladta  sedjoyu  arbor  humo* 

Cin- 


he;!  Giacopo  Solleciti  .  il  quale  fiorì  nel  secolo  XV.  Fu  uno  dei 
primi  Medici  di  Roma,  Protomedico  di  Collegio  .  Di  lui  par  altro  ce  ne 
da  à  il  compiuto  elogo  il  comendato  amico  Sig    Ab  Tcle&foro  Benigni. 

JjcSi  Caldariola,  Caldarola  Terra  della  Marca  ,  delia  Diocefi  di  Ca- 
merino .  Allude  il  Poeta  ali  arte  dei  vasój ,  che  ivi  fioriva  a  suoi  giorni  , 
e  fiorisce  tuttora  . 

Jjt  9I  Fiaftra  camello  dello  flato  ?e  del'a  diocefi  di  Camerino  il  qua* 
le  ha  comune  il  r/me  col  fiume  che  indi  scaturisce,  e  che  si  scarica  nel 
Cruenti  presso  la  Badia  di  Chiaravalle  detta  anche  di  Fiaftra  ,  chiamata 
Fiiaftra   dal   Durastante  . 

1|ìo1  Sanano  Terra  ragguardevole  della  Marca,  della  DioceH  di 
Camerino  collocata  sulle  falde  dei  Monti  Apennini  in  cor  fine  con  S.  Gi- 
nefio,  e  colla  Mandola,  Quantunque  il  Poeta  non  lodi  la  fertilità  del  ter- 
ritorio ,  oggi  per  altro  se  n'è  migliorata  in  guisa  la  cultura  ,  che  a  prò- 
porzione  della  sua  situazione  non  corrisponde  alla  pittura,  che  ne  la  io 
quelli  verfi  , 


nus , 


CXXIII 

Laurea  prs  cerase  fmófots  ptaestahit  amarosr 

Pro  nigris  baccis  ninnerà  rubra  feret . 
Cinxerat  hanc  mu-ltìs  ìsicolaus  miìhbus  urbem.  Nlcoiaus  Piccini 

Verberat  bine  aries  ,  scorpio  quaeque  ferit  (311). 
Incrtpuere  tubae  ,  reboat  clamoribiu  aetbsr. 

hbtenebrant  solis  plurima  gessa  jubar . 
Undique  sablatis  gradìbus  properatnr  ad  astra; 

Nulla  quies  fessis  no  ite  dieqnc  datur. 
Mine  timor  +  inde  fame s  urget  ;  miserabile  vulgus  5 

Unde  queat  validam  sumere  nescit  opem. 
Paàfsras  populus  manibus  celer  extulit  herbas  ; 

Spondei  &  imperium  velie  subire  Ducis . 
Dat  vénìam  duéfor,  praepomt  in  arce  cohortesi 

Ne  queat  ulterius  vincere  teda  Comes. 
Ecce  hertttn  vexani  per  magna  pericula  gentem  j 

Obsidet  incautos  Gallica  turba  viros . 
Proiinus  aggreditila  transcendere  culmina  milest 

Janna  tormemis  cardine  fratta  cadit . 
Viri'vus  immensis  porta  certatur  utrinque , 

Rune  genus ,  oy  conjux  hunc  nova  praeda  move?. 
Ut  tandem  fugiat  tanti  discrimina  casus , 

Aurea  duciori  multa  talenta  dedit . 
Eie  modo  tam  magno  soevit  Libitina  furore  5 

Tot  secuit  cruda  pallida  falce  viros  ; 
Ut  vìdeas  passim  populi  morientis  acervos , 

Tradita  sunt  Stygio  corpora  mille  ileo. 
Ttm.  XVI,  q  *  a  In 


Ì311Ì  Occupata  quefta  Terra  dalle  armi  del  Conte  Francesco  Sferza 
fu  assediata  %  e  presa  dal  Capitani  generale  della  Chiesa  Niccolò  Piccini- 
no, a  cui  fi  diede  assai  volentieri  quel  popolo  per  tornare  sotto  il  pacifico 
governo  della  S.  Sede.  D<  queftà  Terra  così  scrive  il  P.  Giambattifta  Bo- 
nifazio nella  sua  Gallerìa  Picena . 


TInna  fljvius  j 
vulgo  renna 


Mons  s.    Petri  al- 
liorum  j  hoc  eft 
Angelertim . 


iti  mare  Ttnna  fuis  fluviat  delabi  tur  unàis\ 

F  lumen  ab  antiquii  Tignia  ditlus  ava  (311). 
Non  ego  Petre  tuo  dìmifero  culmina  monti 7  . 

Mercibus  assidui!  notus  es  ipfe  tuis  (313)4 
Alila  te  quoniam  cunElas  fonante  per  Urbes\ 

Cognoscit  patrìam  foemina  ,  vìrque  tuam  (314). 
Òbfidet  ijla  Comes  velati  faine at a  tridente , 

Sive  forent  Lycia  condita  faxa  Lyrà  . 
Pluribus  in  cajfum  compugnat  menfìhus  Urlemi 

Et  terit  in  minimo  tempore  magna  loco  . 
Nam  quoties  geritur  durum  prope  moenia  bellumì 

Lt  jubet  armigeros  [candire  tefìa  Comes  ; 
Ecce  fubit  Duèlor  ,  validis  legioni  bui  uvg,ns\ 

Inulti  &  denfó  milite  terga  premit  (ziS)« 


Co* 


\lti\  TeUna  fiume  rótiflìfno  della  noftra  Marca,  che  nasce  nelle  vi- 
ciiianze  della  Mandola,  e  scarica  nel  mare  fa  S.  fclp'dio,  e  Fermo,  unen- 
dofi  sotto  M  S.  Martino,  e  la  P^na  l'altro  fiume  chiamato  Tennacolo  , 
che  proviene  dalle  vicinanze  di  Samano  ,  e  corre  fra  le  dette  due  Terre 
di  M   S.  Martino,  e  la  Penda. 

(313)  Vuole  qui  esprimerli  da!  Poeta  la  Terra  di  Monsampietrangé- 
li  una  delia  Provincia ,  e  delia  Diocefi  di  F^rmo  fituata  di  là  da  Tenna; 

(314)  Il  nome  primitivo  di  quefta  Tèrra  ,  che  fi  trova  frequente- 
mente nelle  antiche  carte  era  di  M.  San  Pietro  Alliorum  ,  cioè  dalli  a- 
gU  ;  oggi  detto  degli  Angioli  .  Ferace  il  territorio  di  quefto  genere  di 
erba  communuTima  ,  e  notiflìma  è  cosa  troppo  naturale  che  ne  prendes- 
se il  suo  cognome,  come  la  Mandola  dall'  albero  dell'  Amandole*  Cafti- 
gnàrìò  dalla  Cadagna  ,  M  Rubbiano  dalla  Robbia,  e  così  di  cento  t  e 
mille  altri  >  che  potrei  in  quello  luogo  citare  se  non  fofle  soverchia  j  e 
ise  occorrente  di  giu'Hficare  una  cosa  ,  che  ognuno  la  conosce  baftevol- 
mente  da  se  ,  né  abbisogna  di  altre  prove  per  efler  fatta  più  chiara. 

(3 1 5)  Dal  noltro  Poeta  qui  fi  accennano  i  danni  che  sodenne  que- 
lla Terra  per  conto  del  Conte  Francesco  Sforza  ,  che  l'aveva  prepoten- 
temente occupata  ,  e  1*  impegno  di  Niccolò  Piccinino  per  riacqui  fi  a  ria 
alla  S  Sede  ,  delie  «quali  cose  abbiamo  Una  lunga  narrativa  in  una  Bol- 
la di  Eugenio  IV. dei  .444  che  sarà  da  me  riferita  nell'illuftrare  le  an- 
tiche meirìorie  di  ella  Terrà  i 


exxv 


Nicoiai  Piccinini 


■Cigitur  ipfe  Corner  dimettere  culmina  Caftri  tj 
Miiitibufque  Ducis  conferuijfe  manus  « 

Ceniaurus  nitido/   linquebat ApoiUnis  axes  „  Pontìficis  in  Sfor- 

,,,.         j  .  .   ,  tiara   flrenmffimi. 

Jlhtff  Aegoceros  jam  capjebat  equos  . 

Ut  te  Vigiliae  fifgiant  crudeli;  Grida  , 

Occidui/  properant  condere  corpus  aquìs  t 
Fecerat  indutias  brevibus  pygmaea-  pbalangis  .  Alias  aegoceros  , 

Grammate  nos  famio  /iridala  turba  petens  .  apncormim 

Hjrrida  furgit  hyemsy  giade  loca  e  unti  a  rigescuntl- 

kt  nivibus  multis  menfibus  albet  humus  . 
Tane  fic  armigero!  ver  bis  folatur  amìcìs  , 

Laetitìam  vultu ,  pecì-ra  iniqua  fsrens  .' 
De  nuce  qui  cupiat  nucleot  efìta*e  latenies  , 

Eit  opus  ut  frangat  dentibus  ante  nucem  . 
É  vacuo  num^uam  fiomaebo  'y)unìa  pelle s  ; 

Hi  fegetem  parges  ,  &  tua  grana  molar    . 
Non  tibì  somniferis  dabitur  vicloria  plumis  . 

Pervigilat  miles  natie  dieque  bonus , 
Per  pluvi  a  w  ,  &  ventos  gelidos  s  rapidumque  calorgm  •{. 

Per  rabidamque '  famem ,  frigora  faeva  ,  Jìtim  , 
Èelligcr  egregi  spondei  Deus  ille  triumpbos   , 

Non  nifi  curfentì  digna  corona  datur  ', 
Ergo  alacres  animo  tantum  tole*atc  labore-n 

Sperei  prò  meritìs  praemia  qaìsque  suis . 
Hai  coecos  bom;nes ,  heu  petlora  tarda  bhryci , 

Stultior  band  nobis  ipse  Coroebus  evat  , 
Ouaerimus  ab  tanto  quid  inani  a  regna v  labore? 

Diche  quid  petitur  ?  Tumulur^  umbra s  nibilt 
At  si  prò  opus  Regnis-  est-  vigilare-  supernis  . 

Nemo  velit  '  digito  pondera  ferve  brevi  . 
Quis  tenebrai ■  nostris  tantas  ojfudit  ocelluì 
Qitis  nos  de  celeri  praecipitavìt  equo  ? 


cicxvi 

Ut  prò  perpetuis  terrestrìa  regna  petamus  > 

Et  prò  siderei*  has  capiamus  opes  . 
Sic  homimtm  lethes  obsedit  petfora  campus  . 

Calleat  ni  patriae  Umilia  nemo  suae  . 
Fon  abit  inde  Comes  ,  tolevat  sub  pellìbus  imbres  » 

Tabula  jumentis  ,  deficit  esca  juris  . 
Major  qitippe  fames  numerus  confecìus  equorum  . 

Sternitur  innumeris  ossibus  albet  humus  . 
Ast  ubi  Pboebus  equos  ducit  sub  sidera  Phryxi  , 

Isoctibus  aeqiiaks  e  uni  facit  bora  dies  . 
Garrula  Cum  trabibus  renovat  sua  culmina  Progne 

Et  redit  ad  tepida  cum  Ih. lo  mela  locos  . 
Floribus  &  violis  jam  tane  redolebat  amoenìs 

Annus  ,  <&*  herbiferi  tempora  veris  erant . 
Integra  non  acies  equitum  ,  labrfaólus  &  ordo  . 

Quo  rep.iret  nummus  praelia  millus  erat  . 
Cogitar  ergo  sacri  dimittere  culmina  Petrì , 

Dedecus  hoc  nullum  turpius  ante  tulit  . 
Milite  ,  qui  totum  Picena  m  vie  erat  agrum  , 

Hi/ne  nequit  exignum  perdomuisse  locum  . 
Aspera  sed  quidquid  tribuit  Fortuna  ferendum  . 
„  Judtcat  ér  sapiens  consulti  iste  boni  (316). 

Praeteriturus  eram  Rapagnanensia  tetfa  , 

Sed  revocant  gressus  dulcia  poma  meos  . 
Hac  tam  melliflui  pepane  s  te  Ilare  creantur  , 

Quale s  arbitrio  vix  creat  alla  meo  . 
Ut  melius  nequeant  fruóius  praebere  saporem  , 

Cum  procul  ex  hortis-arbiter  omnis  abest  . 
Ista  Gubemator  Pìcenis  obsidet  armis  . 

Undique  militibus  chifta  fuere  dia  . 

SeÉ 

(3  £6)  Tralascia  i!  Poeta  di  parlare  di  alcuni  Caflelli  dello  Stato 
Fermano  confinanti  con  Monsampìetrangioli  come  di  Aldeta ,  dì  Cerreto, 
di   Francaviila,  i  quali  euilono  tutte  in  quelle  vicinanze. 


CXXVII 

Sed  tamett  auxiììum  ver'ttus  proferisse  sub  umbra 

In  diversa  farcini  agmìn&  cuntla  fu  gain  . 
Oppidulum  Firmi,  dtótttm  de  nomine  Mollts  ,  Mollìanam, 

Molle  ftit     Propria  sede  col-m  us  abit  (3,^). 
Nam  Gtillos  veritùs  ,  diversa  per  oppida  fusti 

D/vtttis  levibus,  coniuge  ,  cumque  satis  . 
Jlli  antan  ingressi  rapuerunt  omnia  teclis  . 

Vix  eapit  iste  brevis  milita  dena  locus  . 
Quae  modo  parva  tuo  de  nomine  dicla  Georgi  ;  Mons  Sar&se  Ma- 

Dixerunt  veteres  Tignia  teéfa  lJatres  (318).  Iae  m    ecrglQ* 

Occupai  batic   I bermus  bellis  civilibus  urbem  ,  Ttarjnus 

Et  munire  suo  milite  castra  parat  .  £•  9^v0 

Aavolat  bum  Curio  mandato  Caesarts  oram  s 
Nam  populus  Tigni  Caesarianus  erat  (3(9)  . 

Afe*' 

1 3  1 7I  Rapagnano  altro  cartello  di  Fermo  ,  il  quale,  come  vedre- 
mo a  suo  iuogo  dette  un  Pontefice  al  Vaticano  .  Ora  fi  diftìngue  per 
il  deliro  braccio  del  Precursore  di  Crifto  S.  G:ambattifta  .  il  Poeta  ne 
loda  le  poma, ed  i  meloni,  e  quelli  antepone  a  tutti  li  altri  che  fi  tro- 
vano per  la  provincia  ,  Oggi  per  altro  elìendo  in  quefta  parte  scemata 
1*  arte,  e  la  cura  delli  agricoltori  non  ha  più  un  fimile  vanto  ,  ma  po- 
trebbelì  ben  prefto  riacquiftare ,  giacché  quel  terreno  che  fu  buono  una 
volta  a  produrli  ,  lo  sarà  anche  al  presente,  e  in  apprelìb  . 

ij  81  Chiama  impropriamente  il  Poeta  Oppidulum  il  camello  di  Mo«. 
gliano  ,  eflendo  uno  dei  più  grandi  ,  e  cospicui  di  tutti  gli  altri  ddlo 
Sfaco  di  Fermo  ,  e  a  giorni  noftri  paragonabile  alle  Terre  più  colte  del,* 
ia  provincia  .  E*  celebre  nelle  ftorie  de*  baffi  tempi  un  Gentile  ,  uomo 
aliai  potente,  e  valoroso,  che  giunse  a  farfi  tiranno  di  quefta  della  cit- 
tà d":  F?rmo  ,  come  vedremo  altrove  . 

lj.91  Tornando  il  Poeta  in  qua  verso  Tenna  deve  efifte  M  Gior- 
gio Terra  della  Provincia  ,  e  della  Diocefi  di  Fermo  ,  omette  altri  due 
cartelli  dello  fttflo  Stato,  e  della  Diocefi  Fermana  ,  e  Cartelli  anche  ri- 
guardevoli  come  Petviolo  ,  che  retta  in  confine  con  Mcgliano  ,  e  colla 
Terra  di  M  d.H'  Omo  ,  e  Loro  ,  che  efifte  di  qua  da  Pe  triolo .  Tor- 
nando poi  a  M  Giorgio  a  torto  la,  chiama  parva  ,  eflerdo  Terra  cospi- 
cua ,  e  ben  graide  ornata  di  belle  ^  e  maeftose  fabbriche  ,  se  pure  non, 
lia  egli  inteso  dirlo  rispettivamente  a.  Tignio   da  cui   dice  efierfì  fatta  R 

come 


CXXV1II 

IjfugH  bitte  Thermus  ;  linquunt  sua  sìgna  Cohortes , 

Et  ,  duce  dimisso  ,  patria  teda  petunt  (320) . 
H.iec  modo  crudeli  Sciarrano  milite  capta  ; 

Saevitiae  immerito  pertulit  omne  genus  (321)  <• 
Foemina  virque  cadunt  ,  strido  crudeliter  ense  . 

Spumosas  undas  per  fora  sanguis  agii  . 
Ducitur  a  tergo  connexis  foemina  palmis  ; 

Cogitur  &  Veneris  turpia  quaeque  pati . 
Omnia  dirìpiunt  ;  ad  praedam  verthur  omnis  , 

Desimi  extemplo  quid  queat  inde  rapi  . 
Quid  capis  infelix  ?  quid  non  tua  munera  captas  ? 

Non  babet  baec  Dominiti  tam  male  parta  din. 
In  cava  quid  fundis  ,  rimosaque  dolia  Lympbai  ? 

ìpse  putas ,  cribris  evacuare  f return  ? 
Non  procul  bine  passam  tam  dulcem  sumpseris  uvam  \ 

Viribus  ut  certet  Narnia  massa  tuis  . 
itfanHar.Dm »  Haud  procu l  bine  locus  est  Firmano  parvus  in  agro, 

Mogbano.  £—  tìQmen  quondam  Manlius  ipse  dedit  (322). 

Hic 

come  cf:cono  mokiffimi  altri  autori.  Vedi  su  di  ciò  la  m'a  differtazione 
sopra  Falera  ,  e  Tignio  ,  ciò  che  d.flì  di  Falerio  nel  Tom  III.  Antich. 
Picene,  e  nel  Tom  XI.  quel  che  ho  detto  d*  Iguvio,  sotto  il  qual  nome 
fi  è  preteso  ,  che  veniffe  Tignio. 

ljiQl  Termo  Pretore  occupava  con  cinque  coorti  la  città  di  Tign:o 
per  la  Romana  repubblica  .  All'  arrivo  di  Curione  Capitano  di  Cesare 
$c  ne  fug^ì  ,  e  Curione  se  ne  impadronì  per  G    Cesare  - 

lj*tl  Soggiacque  quefta  Terra  alle  incurficni  di  ScTarra  Colonna 
nel  principio  dd  Secolo  XIV  e  sifferse  graviflìmi  danni  ,  ed  oltraggi,  i 
qjali  fi  compiangono  d?l  Poeta  in  quefti  verfi  .  Sotto  M  Giorgio  verso 
Icona  eflfte  il  picciolo  Cartellerò  di  M  Verde  ,  principato  dell'Arcìve= 
s'ovo  di  Fermo,  al  quale  ha  dato  rinomanza  due  prepotenti  Signori  del 
secolo  XIV.- Mercenario,  e  Rinaldo  detti  di  M.  Verde,  che  occuparono 
tirannescamente  quefta  città  di  Fe;mo  . 

l$*il  Vuol  intendere  del  Cartello  di  Migliano  parimente  dello  Sta* 
to  ,  e  dtlla  Diocefi  di  Fermo  porto  sopra  Tenna  fra  M  G'orgìo,eRa» 
pagnano  ,  il  qual  cartello  fu  parimente  soggetto  alle  rapine  ,  ed  incur- 
sioni dei  bai  bari  Franzefi,  i  quali  quanto  fieno  fieri  ,  e  crudeli  nei  loro 

eccelli 


CXXLX 


Hunc  cafiunt  Galli  i  convulsa  eardine  porta  ; 

Et  rapiunt  gazam ,  dilacerantque  Viros  . 
Magna  fit  hic  caedes  ,  bominum  non  parcitur  tillis  „ 

Plurima  f umifero  dccidit  igne  domus  . 
Hic  jacet  ingenti  papillosa  Pbalarìa  campo  , 

Distans  a  Tigni  millibis  Urbe  iribus  (3% 3}  . 
Raderà  jam  magnani  cmemsa  fuisse  fatentur 

Nmie  tenet  oppidulum  nomen ,  &  arva  loci  «, 
~DiBa  quod  egregiis  phakris  gauderet  equorum.. 

Non  pugil  hic  populus ,  sed  fuit  acer  eques  . 
Sive  quod  ista  suis  exalbtiit  ossibus  olirà 

Ut  queat  imposti  9  digita  fuisse  sono  .    . 
Expulit  kac  Comitìs  Nicolaus  ab  Urbe  cohortes  g 

Et  jacit  hanc  jussa  subire  sacri  . 
Praesidio  firmat  praestanti  milite  castrtim 

Ne  Comes  ulterius  perdomuisse  queat . 
Nuper  &  immeritam  toleravit  moesta  rapinarti  3 

Quod  recipit  propria  te  Ludovice  domo  . 
Eallitnr  arte  mala  ;  cum  vincere  pire  negatur » 

Mìles  j u rato s  non  timet  ipse  Deos  . 
lÀmiv.a  militibus  populus  patefecit  amicis .  ■ 

Non  erat  hic  socius  ,  sed  malus  hostis  erat  . 
Omnia  dìripiunt ,  Vulcaniti  in  aethera  surgit  , 

Excussit  multa s  impia  fiamma  domo*. 


Pha'aria .  ex  qua 
a  Gothfs  jam  fun- 
«titus  ève  fa  Phaia- 
ronum  nobile  ca- 
tte]'um  ,  vulgo 
Faiierone, 


Nicolaus   Piccìni- 
11  us  . 

Comuis  ,  hoc    eft 
F.  bfoiziae. 


Tom   XFf. 


Sa- 


ecce  fi»  ognuno  Io  sa  da  quello  che  sente  raccontare  nei  presenti  giorni  l 
in  cui  sono  giunti  ali'  eccedo  del  fanatismo  ,  dalla  crudeltà  contro  Dio, 
contro  il  Monarca  ,  contro  i  popoli  della  terra ,  e  in  fine  contro  di  lo- 
ro fteffi  ,  poiché  non  fi  avveggono  che  con  quello  ,  che  fanno  infierisco- 
no  principalmente  contro  di  loro  medefimi  ,  e  della  propria  loro  liber- 
tà Voglia  Dìo  ,  che  presto  risplenda  in  elfi  un  chiaro  lume  da  cono- 
scere lo  (tato  miserabile  in  cui  fi  son  pofti  . 

(3ÉS)  Tre  miglia  sopra  M-  Giorgio  e  fi  de  il  Castello  di  Falercne 
altro  dello  Stato  ,  e  della  Diocesi  di  Fermo  ,  risorto  dalle  rovine  dell' 
estinta  città  di  Falerio  ,  di  cui  parlammo  nel  Tom.  111.  Anche  questo 
cartello  ebbe  a  che  fare  collo  Sforza  ,  e  per  cfferne  liberato  ,  ricorse 
al  di  lui  emolo  Piccinino  ,  come  accenna  il  Poeta  . 


cxxx 

Saepius  Atigelicì  Comìtìs  mala  sìgna  sequentes  $ 
Solvere  nolehant  patta  talenta  Duci . 
Nicola  Bonafides        Dirìgit  tane  acies  Dutior  Kicolaus  in  urbem 
Patmius  saraoju^  Mìlìùbus  cìngit  castra  pusilla  SUÌS  (Q24.Ì  . 

ft-inus,     Episcop.  .,  ,  ,.  * 

c  uunus  Piceni  Moembus  attollunt  scalas ,  vohtatur  ad  arcem  , 

dSdquV  ir!  |W>'  *****  >™  **"*«'  /«*  • 

citus  in  Ludovi.  Jrruit  inde  Cohors  ,  clypeó  munita  nitenti , 

cum  Freduciunl  r.  _/*«■■'>  *  ^ 

Dux.  iwe  /mf  forte  s  per  loca  cuna  a  viros  . 

Arìda  concìpiunt  ignei  laquearia  magnos  , 

Aurea  luBificus  fumus  ad  astra  furit  . 
Omnia  corrìpiunt  ,  praedae  sitibunda  Juventus  ; 

Et  si  quid  reliqui  fiamma  maligna  tu  Ut  . 
Hic  prope  de  pttteis  deterrà  sumitur  unda  ; 
Quae  nive  candidior  mica  fit  unda  salis  . 
Salìnus  fluvrìolusa         fflfat  fiuvio  vocem  vetères  posuere  Salino  . 

Rivus  ab  effetlu  nunc  quoque  nomea  habet  (325). 

Igni- 

(324)  Di  queflo  Niccolò  Bonafede  Vescovo  di  Chiufì  ,  ed  inficine 
valoroso  comandante  di  eserciti  se  ne  dette  già  un  segno  più  sopra  dal 
Poeta  ,  e  più  dal  Durartante  nella  sua  nota  ;  e  qui  ancora  ne  ripete 
qualche  cosa  . 

Lascia  intanto  il  Poeta  di  nominare  tre  altri  Castelli  dello  stato 
parimente  ,  e  della  Diocesi  Fermana  ,  che  reftano  tutti  in  vicinanza,  e 
in  cor  fine  con  Falerone  ,  e  sono  M  Guidon  Corrado  ,  M  Appone  ,  e 
Massa  . 

(315)  Salino  picciolo  torrente  ,  che  nasce  sotto  il  cartello  del  Gual- 
do, e  corre  fra  il  Cartello  di  S  Angelo,  e  la  Terrà  della  Penna  inter- 
secandone j  e  limitandone  ì  rispettivi  territori)  coi  suoi  tortuofi  giri  ,  e 
va  ad  unirfi  col  fiume  Tenna  sul  confine  del  Territorio  di  Penna  .  Or 
querto  fiume  nel  tratto,  che  rimane  sotto  S.  Angelo  j  e  la  Penna,  ha 
molte  vene  di  acqua  salata  ,  ottima  per  farvi  il  sale,  come  in  fatti  vi 
fi  fabbrica  dalla  Reverenda  Camera  Aportolica,  che  a  tale  effetto  vi 
tiene  eretti  i  magazzini  y  e  le  caldaje  nelle  sponde  di  esso  fiume  ,  che 
rertano  nel  territorio  di  S.  Angelo  ,  e  poco  più  sopra  nel  Territorio  di 
Penna  un  vafto  casamento  per  abitazione  di  chi  prefiede  a  quella  fab- 
bricazione ,  e  della  gente  in  quella  impiegata  . 


CXXXI 

Jgìtìhns  exc&quituv  ,  spumans  fervescit  ahenìs 

E?  posset  minimo  cov giaciuta  davi  (326)  . 
Quod  natura  dedit  probibet  contingere  Pr'mceps  » 

Pro  nivea  nìgram  Cervia  mittit  aquam  . 
Httt e  vU  vhmti  stadìss  processeris  ultra  1  Penna    Cafieilnnft 

0  ......  .  vulgo  la    Penna  di 

Oovta  praecipui  jit  tm  Penna  jugo  (327)  s.  Giovanni . 

Tom  XVI  r  a  * 


\ 


(526)  A  forza  di  fuoco  in  caldaje  non  di  bronzo  ,  come  dice  lì 
Poeta  ,  ma  di  piombo  fi  cuoce  il  Sale  ,  e  giunto  al  punto  della  sua 
cottura  con  delle  chiare  di  uovo  ,  rimofìb  il  fuoco  fi  viene  rappiglian- 
do ,  e  resta  di  una  somma  bianchezza,  emendo  il  migliore  ,  che  si  fa 
in  tutta  la  provincia  ,  e  nelle  convicine  ,  per  dove  si  trasporta  di  con- 
tinuo . 

(327)  Penna  S  Giovanni,  quefto  è  il  nome  del  luogo,  che  accenna 
il  Panfilo ,  e  non  come  dice  il  Dura  dante  :  La  Penna  di  S  Giovanni . 
E  dicefi  Penna  S  Giovanni  a  diftinzìone  di  altri  luoghi  nominati  nella 
flessa  maniera  .  Il  cognome  poi  di  S.  Giovanni  lo  ha  tolto  dal  Santo 
suo  Protettore  ,  che  è  S  Giambattista  .  Sorge  essa  Terra  sulle  vette  di 
un'alrifiimo  colle,  per  cui  si  gode  un'aria  perfetti  (lì  ma,  ed  una  viltà  vera- 
mente  teatrale  dei  luoghi  lontani  e  vicini  ,  scuoprenchfi  1  Adriatico  dal 
Monte  di  Ancona  fino  all'imboccatura  del  Tronto.  Anche  queda  Ter- 
ra come  confinante  col  fiume  Salino  ,  di  cui  fi  è  parlato  più  sopra ,  go- 
de dalla  natura  verso  quella  parte  ,  ma  fuori  affatto  dal  fiume  ,  il  be- 
neficio di  varie  vene  di  ottima  acqua  salata,  s^nza  la  quale  il  sale  che 
fi  f  bbrica  coil'  acqua  delle  vene  del  fiume  Salino  non  sartbbe  cosi  buo- 
no ,  e  abb  sognerebbe  di  più  dispendio  per  fabbricarlo  .  Per  la  sovrana 
clemenza  de  Sommi  Pontefici  gode  anche  il  più  segnalato  benefizio,  che 
è  quello  di  poter  tenere  nel  suo  territorio  eretta  una  fabbrica  di  effo 
Sale  p?r  uso  della  propria  popolazione  soltanto  ;  ma  poi  d*  ordinario  di 
quefta  fabbricazione  se  ne  incaricano  i  Sigg  Tesorieri  prò  tempore  della 
RCA  coli'  obbligo  di  tener  sempre  aperta  nella  Terra  una  Dottega 
del  nrg'ior  sale  chi  si  fabbrichi  in  quelle  loro  Saline,  venderlo  a  prez- 
zo ,  a  cui  fi  venderebbe  nelle  Saline  iftesse  ,  ma  al  peso  della  Terra  9 
e  riiascian  di  più  a  tutti  gli  abitanti  del  territorio  1*  antico  dazio  del 
Macinato  ,  che  per  la  povera  gente  è  un  mìgl'or  vantaggio  di  quello  , 
che  sarebbe  flato  comprare  il  sale  a  prezzo  minore  « 


exoui 


Mons  Sa  Mattiti! « 


Armndula  < 


Quid  t\ty  clivo  sa  consistere  prcfnit  arce, 

Si  nequeas  fennis  damna  levare  tuis  ? 
Caedìb'ts  in  cives  miseros  operata  wialìgnis  , 

Res  ubi  dum  cttpìas  seditiosa  mvas  . 
Qmne  Gubernaior  moesta  ubi  substulrt  Urbe  , 

Ulciscens  gestis  ìmfia  fatta  malis  (32%)  . 
Ulterius  videas  Martini,  culmina  divi , 

hon  procul  a  ripis  condita ,  'Jenna  Juis  (329). 
Hic  ubi  praeruptis  consurgit  in  aethera  vertex  , 

Un  de  putes  digito  tangere  posse  polos  . 
Hinc  abiens  madido  per  qtiinas  tramite  leucas  ,. 

Soepius  in  Tinna  erma  (avabis  aqua  . 
Non  le  vis  ad  geligos  consistit  Amandula  colle s , 

Undiijae  praecipiti  vjx  adeunda  jngo  (33  >) 


Pas- 

(318)  Parla  si  Poeta  di  una  ftrage  seguita  per  guerre  civili  fra  i 
citradim  di  e(ìa  Terra  .  Di  questo  avvenimento  faremo  noi  le  dovute 
ricerche  allorquando  illustrerò  le  memorie  iftoriche  di  un  tal  luogo  ,  in 
cui  ho  sortiti  i  miei  natali  .  ESb  è  quella  un'  altra  Terra  della  Provin- 
cia ,  e  della  Diocefi  di   Feimo  . 

Lascia  intanto  il  Poeta- di  ricordare  S  Angelo  in  Pontano  Gasatilo 
dello  flato  ,e  della  D«ocefi  di  Fermo,  celebre  nelle  ftorie  per  e  fiere  fia- 
ta la  Patria  del  grand'  Eroe  della  Chiesa  S  Nicco'ò  detto  di  Tolentino 
Lascia  ancora  di  ricordare  il  Cartello  di  Gualdo ,  che  refta  sopra  Penna  in 
confile  tra  questa  ,   S    Angelo  ■  e  Samano  . 

1,329)  Dirimpetto  a  Penna  su  d'  un'altra  m^no  eminente  coMina 
fVa  il  co '-fluente  di  Tenna  ,  e  Tentacolo  efifte  M-  S9Marrino  Terra  del 
ìa  Provincia  ,  e  Diocefi  di  Fermo. 

Di  là  dal  Tenra  su  d'  una  affai  più  alta  eminenza  sorge  un'  altro 
cartello  dì  Fermo  ch'amato  Smelilo,  che  il  Poeta  non  nomina  . 

(J?o)  Più  oltre  verso  le  montagne  delli  Appennini  sopra  di  una 
collina  sorge  la  rispettarle, e  colta  Terra  dell'Amandola,  parimente  d*l 
la  Provincia ,  e  della  Diocefi  di  Fermo,  della  quale  a  suo  luogo  r  mar- 
cheremó  !'  epoca  della  origine  ,  e  i  fatti  fiorici  più  memorai)  li  ,  ben- 
davi moke  antiche  carte  intereffanti  in  quelì'  archivio  segreto,  corfx-me 
3ho  r-marcato  dall'  indice  ,  che  mi  ha  fav  rito  il  Sìg  Domenico  Fedeli  , 
cittadino  a(ìa?  impegnato  per  la  patria  j  some  dovrtbb*  effer  ciascuno  ,  e 
amante  ideila  letteratura. 


CXXXIIf 

Patena  dum  primi  caedunt  nemorosa  saloni  , 
Arbore  ab  inventa  moerita  fatta  vocani  . 
Et  licet  abruptis  prue  cinti  a  sit  undique  ripis  j 

Cogitar  ha,  e  Clero  sub  d  ere  colla  tamen  . 
Undique  miles  adii  ,  tormentis  verberat  arcem  : 

Mannara  ,  gessa ,  faces  ,  spicula  densa  volani  . 
Objiciunt  clypeos  jaculis  ,  faciumque  phalangem 

Fit  via  vi  ;  fraéio  cardine  porta  ruit  . 
Impulit  nuda  viros  ,  refugit  tremtfacla  Juventus  5 

Altera  in  alterius  sanguine  turba  cadit  . 
Omnibus  extemplo  legiombus  itur  in  arcem  , 

Praesidium  Comitis  protinus  ense  necant . 
Pax  datar  urbigenis  ,  DucJoris  jussa  capessunt . 

Vocibus  extollunt  nomen  ad  astra  Ducis  (331), 
Pbyllida  sed  quidam  sic  induxere  loquentem 

Ipse  Gubernator  dum  sua  teda  petit. 
hulyta  Bistonio  Phyllis  generata  lycurgo  , 

Thracibus  arwiferis  sum  dominata  viri:  . 
Consilio  ingentes  populos  ,  urbesque  regebam  ; 

Frigida  quos  radiis  despicit  arsa  suis  . 
Ast  ;  ubi  Demcpboon  miseram  decepit  amantem 
Et  rupit  padani  pe'fdus  ille  fidem  ; 

Ipse  dolore  meos  cupiens  laniare  capillos  ; 

Jnvnio  nullaw  vertice  moesta  comam  . 
Arbor  eram  agemini  fi unt  me  a  brachia  rami , 

Nulla  s  erat  toto  cor  pare  f rondi  s  honor  . 
Protinus  ingemui  ,  tantìs  exterrita  monstris  j 

Effigio  patriam  sic  pudibunda  meam  . 
Plurìbus  hanc  petii  peragratis  urbibus  oram  , 

Gentìbus  imposui  nomina  nostra  meis  . 
Collibus  bis  nostrum  luftum  solabar    emoenis  j 

Dulcibus  bis  foelix  esse  videbar  aquis  . 

Jam 

(331)  Ecco  di  bel  nuovo  accennata  un*  impresa  di  Niccolò  Piccini- 
no conrro  Francesco  Sforza  ,  che  occupava  quefta  Terra  i  su  di  cui  gru 
■riservo  di  far  altrove  le  mie  offervazioni . 


cxxav 

Ja  m  dederam  fronde  $  ,  folio  decorata  virenti  % 

ìbara  sulereos  fruBibus  nsque  polos  . 
En  iternm  inseqiiiiur  miseram  me  casus  acerbus  \ 

Omnia  sunt  eoeptìs  aspera  fata  meis  . 
Hostibus  horrendis  peregrina ,  &  faentina  tentor  i 

Et  viduam  &  solar»  me  irta  castra  petimt  . 
Urne  mihi  dura  Ceres  ,  praebens  sua  mimerà  cunffiisì 

Bella  movet  grandem  causai  amara  fa  meta  ? 
Pallida  turba  cadit  s  prohibentqtte  cibaria  vitam  •„ 

Strafa  jacet  medsa  vir  mulierqne  via    (333)0 
H'iuc  tnea  va  Ini  ficus  praecordia  figit  Apollo  ; 

Peste  feret  populum  notte  dieque  meum  . 
Aeger  ubique  cadit  ,  jacet  intumulata  Juventus 

Bum  cavat  hìc  aliis  ,  ejficit  antra  sibi. 
Bellicns  inde  gerit  laterì  fera  praelia  Mavors  . 

Surripit  immeritos  f wafer  iste  greges  . 
Jlospitio  juri  repnli  quoque  moembus  hostem  9 

Pro  meritis  rettili  vulnera  saeva  meis  . 
Orba  viris  tanta  ,  quidnam  mihi  dsnique  restai  ? 

In  me  jurarunt  sidera  cunóla  Poli  . 
Quod  te  per  superos  .  &  numina  quaeque  rogamus , 

Just/tia  ,  &  pietas  sit  ubi  siqua  fides  . 
Excipe  me  miseram  pr 'a sul  pie  ,  piste  ,  cadentem. 

Commoveant  lacrymae  te  pater  alme  meae  . 
Si  me  destituas  ,  quo  nam  miserande  revertar  ? 

hil  aliud  restat ,  quam  (  mihi  crede  )  mori , 
H:nc  tibi  si  veniat  petaso  ,  carnesque  salitae  j 

Dixeris  ,  0  cete  tu  tibi  su  me  tuas  . 
Ceretana  vale  ,  mihi  mittat   ÀmanduU  pevnam  % 

De  Menapis  fiat  non  mihi  majfj  suis  . 
Verberat  hìc  trigoni  coelum  Berecyntbia  pwur  ; 
Profuerint  tuffi  dulcìa  poma  tu<s  „ 

Sei 

il\%S  Medfa  via  ,  esprefilone  groflolana  ,  e  nuova  in  latinità  ,  che 
vaol  d  re  in  mezzo  alla  fìrada;  ma  al  noftro  non  è  non  sola,  né  prima 
quella  licenza  poetica. 


Mons  Fortuna 


cxxxv 

Sed  tìbi  dum  requiem  cupi/  bac  captate  fub  umbra 'l 

Sufpice  ne  ladani  pondera  tanta  caput. 
Sardihtt  in  noftrum  qua  quondam  venerai  orbem  ^ 

Plurima  caftaneat  dai  tìhì  sylva  nuces  . 
Hìnc  prope  Tinna  fui/  gelidut  demurmurat  undis  ; 

Hinc  alius  parva  labitur  amnis  a  qua . 
Retia  ni  refugis  gelida/  trattare  per  andar; 

Profilici  madidi  t  plurima   trotta  plagi/. 
Ad  lapidam  ietnum  monti/  prope  faxa  nivofi 

Portinus  lava  moni  fedet  ipfe  manu  (jjj).1 
Tbraciu/  hic  ftcuit  ferro  vineta  Licurgut  , 

Pullulai  ex  ilio  vinsa  rara  filo  (jJ4)  .' 
Cunttum  Pherfepbonem  quàrem  lujlraverat  órbem 

Jpfa  Cere/  ,  gelìdam  moefla  refugit  bumum. 
Munera  Heptunus  petiit  fuperatur  Atbenen , 

Ne  Fortinenfi  palma  fit  alla  folo . 
Hi  duci/  egregi  i  magnum  zen  fere  vigorem. 

Attulit  bit  nullam  Capfarut  aititi  opem  . 
Sapius  in  jiimukx  foliti  dimittere  calce f  ; 

Plebi  cadìt  in  foveam  %  quam  dedit  ipfa  fuam  '. 

lindi- 

(lìl)  Monte  Fortino  Terra  del  Prefidato  ,  e  della  Diocefi  di  M. 
Alto.  L* ornatiffimo  Sig.  Conte  Leopardo  Leopardi  ha  illuftrate  con  som- 
ma cura  ed  impegno  le  memorie  iftoriche  di  quefto  luogo  ,  che  a  suo 
luogo  saranno  da  noi  prodotte. 

(334)  Sembra  che  il  Poeta  aveffe  cattive  notizie  della  fertilità  del» 
k  parte  mediterranea  ,  e  montana  del  doftro  Piceno  ,  poiché  qui  anccra 
avvilisce  le  qualità  del  territorio  di  M  Fortino  come  incapace  di  produr- 
re e  uve, e  biade,  ma  non  è  poi  vera  effer  tale, ed  ivi  pure  fi  raccoglie 
la  ordinaria  sufficienza  pel  bisogno  della  popolazione,  e  più  ancora  se  vi 
li  aggiungesse  1'  induftria  .  Anzi  pel  traffico  che  vi  fi  fa  delli  an'mali  fi 
vive  forse  meglio,  che  altrove  dalla  povera  gente  .  Ewi  uoa  buona  fab- 
brica di  panni  di  lana  ,  e  di  buona  majolica  ;  il  che  dà  a  conoscere  quan- 
to fia  amante  dell'  induflria  quel  popolo  ,  e  voleffe  Dio ,  che  tutti  gli 
altri  lo  imitaffero . 


BUS 
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XJndiqt'.e  militibat  circamdat  lìmìna  Dublotl 

Excipiunt  cìypei  fpicula  miffa  Uvei. 
Tollitur  in  ccelum  nttmerofo  milite  clamor 
Corripit  immiffat  il/ita  porta  facer . 
Crebrior  hos  aria  projiernit  vertice  poftes  , 
Irruit ,  e vulfo  cardine  ,  turba  furens . 
Hic  cadit ,  ille  fugit  ,  populus  colli  dìtur  unda  i 
Undique  tela  fonante  firidor  ubique  viget . 
Pilum  pila  prenutnt ,  clypeot  clypeique  repellunt . 

Pes  tcrit  ipfe  pedes  t  atque  equus  urget  equum . 
T raglila  denfa  ruìt ,  crepitane  velut  rftbere  grando, 

Verberat  innumerot  Unga  sariffa  Virot . 
Plurimus  bic  miles   digitum  prcctollit   in  altura. 
Vi  fiori  fubito  tr  adi  tur  hsrba  [ito , 
Nìcolaus Piccini*  Pw  fora  ,  per  platea/  exundant  fanguine  rivi, 

Evafit  Corniti f  nullus  in  urbe  necem, 
Dat  veniam  reliquis  Dullor  Nicolaui  ;  &  arci* 

Mtjjibus ,  <&  valida  mcenia  firmat  ope . 
Adventante  lares  Sciarrano  milite  ad  iftos , 

Omnia  dimittunt  tefìa  timore  viri  . 
Pondera  divitiìs  de  tantis  parva  gerente?  , 

liwj  pueris  fumtnif  delituere  jugix  ^33  5). 
Aft  ea  ,  quas  fuerant  patrio  penetrale  relitla } 
Ouaeque  futi  c<ffcif  condita  gaya  cavis  j 
Omnia  militibus  multis  diftracla  diebus  , 
Ut  penitut  reliqui  fiat  in  Urbe  nibil. 
Tollitur  tethtreum  Berrut  nimbofur  ad  arcem  (336)/ 

Subfìmet  ajjlduam  menfibus  otto  nivem  s  Hòc 

I335]  Si  accennano  le  solite  turbolenze  delle  guerre,  e  1"  ajuto  ap- 
presto da  Niccolò  Piccinino 

1 3  3  61  Berruf;  il  Monte  Birre  così  detta  quella  montagna  degli  A- 
peonini ,  che  sovrafta  là  Mandola  .  Dice  il  Poeta,  che  conserva  8.  mefi 
la  neve;  e  certamente  qualche  volta  così  succede, se  ne  refta  coperta  di 
Ottcbre  ,  o  se  la  lascia  di  Giugno. 


Hoc  peeus  afiìvam  cufiodif  Amandula  moritemi 

Sunt  ovih/r  dalci  pafcua  grata  thymo  (3 $7).' 
Hic  quoque  prdta  virent  ,  re/  e  fi  dign/£ima  fcitu.. 

Suxt  quidam  in  certa  jugera  pauca  loco  a. 
Pabula  falciferi/  fi  prima  <e[ìate  fecentur-r 

Tappi  ter  borri  fonai  <ethere  fundit  aqua/. 
Maxima  tempeftas  florentia  protinu/  arva 

Sternìt  ,  &  borritili  flamine  canòla  cadimi, 
Ne  dubitare  quea/\  hac  cavit  Amandula  lege , 

Ne  quifquam  curva  gramina  falce  metat  (?j8)  l 
Hic  quoque  mira  vìret ,  qute  lucida  dì  ci  tur  ber  ha  a 

Ditla  quod  in  tenebri/  luceat  ifla  nigris . 
ìndita  corporibu/  quamprìmum  tonfa  recifi/  , 

Protinu/  in  membri/  vulnera  nulla  vide/  (}ja)J 
Profili  t  irrigua  fon/  bìc  celeberrima  and  a . 

A  fago  nomea  fon/  babet  ifie  juum ., 
Nec  tamen  immerito  vocem  trìbuere  priore/ 1 

Qui/  dubitet  reSìe  nomina  quoque  darì  ?;■ 
Namque  bomine/  crudu/  come  di  t  (  mi fer  abile  vi  fu} 

Innumeros  patulo  devorat  ore  grege/. 
Alter  ut  Aetbolea/  variai   Acbelou/  barena*. 
Prilla  vicini/  fanguinolenta  movet  i 


CXXXVIJ 


Noia. 


Herba  lucida,  vul- 
go herba  Luccia  . 


Tom  XVL 


Ein- 


I337I  Ottimo  è  fl  pascolo,  che  somminiftra  per  le  mandre  delle  pe- 
core quella  montagna ,  poiché  abbonda  di  odorofiflìme  erbe  cerne  il  timo 
il  serpillo  ,  ed  altre  moltiffime  i  ond'  è  che  il  cascio  che  se  ne  forma 
riesce  di  un  grato  sapore . 

I338I  Accenna  le  proprietà  delle  erbe, che  fi  segano  per  uso  di  fie- 
no, e  le  provvide  leggi  della  Terra  della  Mandola  ,  su  di  esse  ,  essendo* 
uà*  oggetto  di  molto  rilievo  pel  traffico  de!  befiiame. 

I139I  L'erba  Luccia,  ch>  fi  produce  in  abbondanza  in  quella  mon- 
tagna è  anche  comune  in  altri  luoghi  mediterranei  della  provincia, e  fi  usa 
per  tinger  di  giallo  i  panni  di  lino  dalla  gente  di  campagna .  Il  Poeta  ne 
descrive  ancora  f  effetto  che  produce  dì  risanar  le  ferite  ,  che  forse  dai 
più  non  si  sa* 


CXXXVIII 


Hinnula/  -ardente»*  cupìen/  /limitare  leonem 

Adjungit  valpe/ ,  mtlcet  &  Uh  capro/ . 
Verberat  bine  aliai  lapidoso  vertice  coelum. 

Hic  Fartinenfe/  gr  amine  pafcit  ove/  (340). 
Ne  tamen  ignare/  hujur  quoque  nomina  monti / . 

Quod  major  gemini/  dicitur  ifte  priori 
Vidimai  hic  oc  ali/  quoddam  mirabile  di  flit  : 

Sed  faciunt  certam  robora  ftrata  fidem  . 
Sylva  vetu/  ftabat  ,  nuli  a  s  jam  paffa  bipenne/  ; 

Ardua/  a  ferro  nomina  Collis  babet . 
Horrida  prtecelfi/  ,  denfifqwe  nigerrima  pbagis  ; 

Verberat  aftrigero/  taxu/  iniqua  polo/ . 
Grata  Licaonii/  tenebrosa  cubicula  natis , 

Altera  fanguineir  non  magi/  apta  lupi/ . 
Volvitur  borrendo  per  faxa  fonantia  riva/ 

Marmare  fumi  ferii  frigida/    Ambra/  aqui/  (341)  . 
Carcere  cam  rabido/  emitteret  Aeolu/  aajìro/t 

Jageribu/  qui  ni/  dirai  t  o'nne  folum. 
Subftulit  aeria/  omne/  radicitu/  orno/ , 

Alta  me  in  tanta  rtjhtìt  arbor  bumo. 
Tertia/  hi/  propiu/  petit  alttor  a/ira  duobu/ , 

Lètta  fab  imperio  Monache  cara  tuo  (341)  . 

Hos 


1340!  Accenna  un'altra  montagna  della  Terra  di  M  Fortino  l  e 
le  proprietà  della  medefima  . 

I241I  Riva/  Ambra/  ;  donde  nas:e  il  fiume  Tenna  ,  del  quale  par- 
lammo più  sopra.  Ivi  fi  pescano  delle  Trotte;  pesce  affai  delicato, e  pre- 
gevole .  Evvi  al  di  sopra  un  bel  tempio  detto  della  B.  Vergine  dell' 
Ambra,  dove  sono  ftanzìati  due  Eremiti,  ed  appartiene  al  Capitolo  del- 
la Metropolitana  di  Fermo  ,  che  vi  ha  delle  poffidenze  in  quella  mon-* 
tagna . 

1241!  Segue  a  descrivere  le  montagne,  che  seguono,  e  sono  quelle 
di  M,  Monaco. 


nimnm  . 


Olìverottus 


CXXXIX 
Hot  inter  mediot  gelidi/  e  rupìbut  erta/ 

Thma  fuas   propstans  cìaculatur   aquas  . 
Jd  mtre  caftellum  .  Firmanti!  nomine   Portar,  Ftrmanus  Ferra: 

Hic  fìat  io  e  fi  lacera  non  bene  fida  ratis  {ZAì)° 
Stat  vetta  excel/o  mumtum  vertice  Firmum 

Urbgra  Romani  )am  collier  e  Patres , 
Ditla  quod  bdec  fuerit  Romana  colonia  firma  ; 

kt   tenuti  fìabilem  femper  amica  fidem  (144). 
Jzgregiam  lattimi   erat   Liberocìus  ad  afira  Alex.  VI.  Pont, 

Vitaffet  fraudem  fi  modo,  Sextet  tuam  (345). 
Tom   KVi,  s  *  %  Nam- 


1 3 4 3I  Dalla  parte  più  rimota  della  montagna  con  un  volo  poetico 
fi  ritrova  il  noftro  autore  aila  marina ,  e  precisamente  al  Porto  di  Fer- 
mo ;  Uno  de'  cartelli  di  effa  città,  che  va  sempre  crescendo  in  popola- 
zione, e  cultura  .  Si  dice  Porto,  poiché  vi  approdano  le  barche  da  pe- 
sca, e  vi  fi  caricano  i  battimenti  da  trasporto  . 

I34.4I  Ecco  il  Poeta  a  parlare  di  quefta  città  di  Fermo  ,  collocata 
appunto  in  un  colle,  che  rimane  tre  miglia  sopra  del  suo  porto  .  Accen- 
na  la  di  lei  antica  condizione  di  colonia  Romana ,  di  cui  se  ne  parlò  lun- 
gamente nei  Voi.  II.  dove  trattammo  della  origine  ,  e  del  a  dì  lei  anti- 
chità .  Vorrebbe  spiegarci  l'etimologia  del  suo  nome  presa  dalla  di  lei 
fermezza ,  e  fedeltà  verso  la  Romana  repubblica ,  ma  quando  fu  nel  ca- 
so di  dare  tali  riprove  a  Roma ,  era  di  già  Fermo  .  Laonde  queft'  eti- 
mologia è  forza  di  ricercarla  da  nuovi  ,  e  più  ficuri  fonti  . 

I345I  E'  celebre  nei  fafti  Fermani  l'ambizione,  e  la  crudeltà  infic- 
ine di  quello  famoso  Oliverotto  Ufreducei  cittadino  di  quefta  flessa  cit- 
tà .  Asprando  egli  a  farli  Tiranno  della  patria,  ed  avendo  va  j  nemici 
nella  m^defima,  parte  occulti ,  e  parte  scoperti,  tornò  un  giorno  alla  me. 
delima  dopo  una  lunga  aflenza  .  Andarono  i  cittadini  a  complimentarlo, 
come  fi  usa  per  un'atto  di  urbanità,  ed  egli  almamente ,  avendo  ordi- 
nato, che  non  fi  daffe  l'ingreiTo  se  non  ad  uno  per  volta,  dopo  averlo 
con  fiati  complimenti  ricevuto  il  faceva  parlare  in  una  camera  piena  di 
sicnj,  i  quali  subito  aflalivano  l'infelice,  e  lo  trucidavano,  e  fra  quefti 
Vi  fu  ancora  G:ovann>  Fogliani  suo  z'o  paterno ,  cerne  dice  il  Duraftan- 
te  ,  ma  secondo  il  Croni  fta  Fermano  Domenico  Raccamsoori  ne'  suoi 
Mss.  e  secondo  che  inoltra  il  cognome  di  lui,  suo  zio  materno,  al  qua* 

le 


Vitellotius- 
pus  Grayiniae 


Pauìus  TJrfiniss. 
Dux  Valencinus 


SenagaSIis  {Jenega- 
Slìa 


D.  Joannem  FoU 
lianum ,  optimum 
virimi ,  ejus  autem 
avuncu'um  non  pa» 
trem . 


%&wqu$  ViUÌh'tìus-  darà  de  ftìrpe  Tiphernt  3 

jigmiftf:   miranda  ychrt  daptor  agens\ 
Virihiif  invi  Eli f  tnus  file  3Cravìniaì    Prìncepr , 

Pauhf  ,  0  Vrfinux  tum  Liberoffiur  bahens  ; 
fida  Valemmo  fune  sub  Duce  bulla  gerente  si 

Deficiunt  struclos  dum  far  ut  ille  dolos . 
Protinus  agmhùbus  coutraótis  undique  multis , 

Oppida  solljcitant ,  armaque  cuncta  movent . 
Deficiunt  acies;  arces,  popuitque  rebellant 

Venitur  in  Dominum  terra ,  fretumque  suum 
Adam  erutti  in  pebulas  \bant  jam  Cssaris  arma. 
Jam  non  Caesar  eras  ,  sed  tua  fama  nihil. 
At  Pater  arte  mala,  tum  verbis  placat  amicist 

Conciliata  redeunt  sub  Ducis  arma  viri. 
Undique  conveniunt,  Seno-gallica  tetta  petuntur . 

lncidit  in  capses  tanta  corona  Ducum . 
Stragulat  hos  omms  dirus  Michtleclas  ad  unum, 

Corpora  ér  in  liquida?  praecipitantur  aquas* 
J)e  bove  lora  capis  3  velati  tua  gesta  merentur . 

Te  jugulas  telìs  perfidus  ipie  tuis. 
Nam  gladio  feriens  gladio  feriatur  oportet . 

Perdideras  patrem  sic  liverotte  tmtm  (346) . 


Hanc 


le  non  volle  il  crudele  risparmiare  la  vita .  Né  contento  dì  qu°fl:o  barbaro 
tradimento  ordinò  che  fi  uccidefTero  per  fino  \  teneri  fanc  ulii  ,  fi;!  u 
dtì  genitori  così  maffacrati  ,  a::  ò  un  giorno  non  vend  ca(f*ro  la  morte 
dei  loro  padri  ;  Quindi  con  animo  risoluto  fi  presentò  nel  pubblico  pa- 
lazzo ,  e  fatto  chiamar  configlio  spiegò  chiaramente  il  suo  an^im  di  vo- 
ler fignòreggiare  qual  giufto,  e  buon  Signore,  dicendo  efler  trascorso  fi 
no  a  queir  ecceflo  per  vendicare  certi  privati  suoi  torti  •  Il  tim  \re  .  che 
ebbero  i  cittadini  soprsvvifluti  a  quella  firage  free  sì  che  l'accetta-lVo  , 
e  che  spiffero  infiema  ambasciadori  al  Sommo  Pontefice  ,  che  era  A-; 
lefTandro  VI,; 

I346I     Irformato  il  Pontefice  Alessandro  VI,  dell'audacia,  e  deHe 
barbarie  di  coftui  ordinò  che  §e  ne  procurasse  1*  arredo-  ,  ma  per  a>l°ra 

fu 
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Hanc  ruit  inverno  ìxvenh  Ludovica s  acerbo,  Lpdovic»s    Fredu- 

&  «  us  Qliyciotti     fi- 

D,v/«  /Hr£  ,  QT  àectmi  j  a  ss  a  leoni  s  agit  (347)  •  lw*  . 

Ftmderg  VasGonum  tur  mas  temer  arius  ausus, 

i\on  tacet  ,  ut  degnit ,  jéy/  prociil  iste  boat. 
Quo  miser  accelerai  ?  Audes  pugnare  duobus? 

ISon  haec  Bercukus  faàa  lacenus  agit. 
Quo  prcperas  fasico  comìiàtits  mìlite  ?  isescis  , 

Unum  quod  nnllum  dicìmus  esse  virum  ? 
Undìque  miles  adìt  ,  e  tamari  bus  excìtus  illis  ; 

Aggreditili'  parvam  plurima  turba  manum  . 
Fit  pavor  affetti*  sonato  ,  atque  labore  viarum  , 

Vìx  pauci  superanti  miilja  lina  cadimi  . 
Expulit  hanc  Carolai  propria  Bakonus  ab  urbe  , 

Diripinnt  vìcos  ,  oppida  y  castra  ,  domos  . 
Jgnibus  Adriaca  ìmmensis  [reta  lata  nitescimt  . 

Pluribus  (  bwrendum  )  fumus  at  astra  locìs  , 


fu  impoflìbile,  essendo  egli  ben  affiftito ,  e  guardato.  Fu  adunque  usst© 
un  ftrattagemma  tanto  contro  di  lui  ,  che  di  tutti  li  altri  prepotenti  , 
che  affettavano  tirannia,  ed  usurpazione  di  domìnio.  Il  Duca  Valentino 
Borgia,  dì  cui  fi  è  altre  volte  parlato  di  sopra,  il  quale  aveva  mire  più 
valle ,  fingendo  di  aver  bisogno  dell'acuto  dell' Oli verotto  lo  chiamò  coli' 
escreto  in  Sinigaglia  ,  e  con  lui  tutti  i  più'  bravi  suoi  capitani  Raccol* 
se  O'iverotto  quella  magg'or  gente  che  gli  venne  fatto  dalia  città,  e  dal» 
ìo  Stato,  e  condottala  in  Sinigaglia  ,  mentre  esso  fi  fidava  co'saoi  com- 
pagni delle  buone  grazie  del  Duca  Valentino,  fu  fatto  da  quefti  ftrango- 
lare  infieme  con  tutti  i  suoi  compagni  ,  fra  i  quali  vi  fu  Vitellczzo  da 
Città  di  Cartello,  e  così  rimase  libera  la  città  delia  coflui  tirannia  ,  e 
con  una  morte  fimile  a  quella ,  eh'  egli  aveva  data  a  tanti  buoni  citta» 
dini  fu  egli  tolto  meritamente  di  vita  ,  e  fece  il  fine ,  che  far  sogliono 
tutti  i  traditori,  e  gli  empj  suoi  pari. 

I347I  Ludovico  Ufreducci  fu  il  figlio  di  Oliverotto  niente  meno 
fiero  del  Padre  .  Di  coftyi  vedefì  il  depofito  con  una  iscrizione  in  que- 
sta Città  di  Fermo  nella  Chiesa  dei  PP.  MM.  Conventuali  di  S  Fran- 
cese . 
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Mutius  Celumnea= 
6«. 


Mtst'i  ColuGipenfis 


Mutias  CoIamnei> 
fis. 

Ludovica    Fredtr 
cius  . 


J^sues      Montìfs 
consnlìso 


Ne  e  libi  sit  minim  ,  sua  sì  mala  eunBa  peregit  ; 

Ccrpore  nam  longus  ,  magnus  ,  &  albas  erat , 
Urbe  Caln mnensìs  fugharat  Mutiti s  ante  , 

Ingressus  Firmi  nocie  silente  Forum  (348)  „ 
VìBor  erat ,  magno  retinebat  robore  Firmum  . 

Aspirant  prima  fata  secuuda  via  . 
Sed  Fortuna  suas  gaudet  variare  .quadrigas  , 

Psrmanet  in  nullo  tempore  longa  grada  . 
Ecce  gvavis  medium  HqnefaBa  per  aera  plumbi 

Massa  ,  ferit  Muti  pulvtre  jacia  femur  (349). 
Tunc  ceadere  animi  ,  defissi  vulnere  tanto  . 

Protwas  in  patriam  vertere  terga  parant  . 
Omnia  diripìunt  ;  Procerum  volitatur  ad  aedes  , 

Et  spoliant  nudai  pessima  turba  nurus  . 
Currhur  ad  Superimi  penetrala  sacra  Deorum  . 

Siivripiunt  tunìcas  ,  aurea  vasa  ,  cruces  . 
Ast  ubi  digressi  patrios  tetigere  penates  ; 

Mutius  ad  stygia  vulnere  migrat   aquas . 
Pellitur  en  iterum  socia  Lttdovicus  ab  urbe  . 

Exaghat  'Ugni  tota  per  arva  vìrum  . 
Concurrunt  acies  ;  bellatur  cominus  armìs  ; 

Vulgus  abit  medium,  desermtque  vìrum. 
Undique  circumstant  densis  hastilibus  bostem  . 

llle  furit  tamquam  fulmine  saevus  aper  . 
Cam  jam  taxtareum  multos  misisset  ad  Orcum  t 

Decidit  assiduo  vulnere  lapsus  bumum  . 
Nobìlès  hic  Josucs  ,  errantia  sidera  callens  , 

Vera  Matbematìcus  cuncla  futura  canit  (350)  . 

Par- 


I34. 81  Si  descrivono  i  nuovi  infprtunj  della  città  di  Fermo  per  la 
venuta  di   Muzio  Colonna  , 

J249!  Racconta  ii  Poeta  l'avvenimento  della  morte  del  Colonna  ;e 
il  sacco  dato  alla  Città  ,  e  Chiesa  di  Fermo  in  quel  fataiiffimo  incontro. 

I350!  Di  quefto  matematico  da  M  Falcone  così  celebrato  dal  Poeta 
in  queftp  luogo  non  paria  in  aìcun  modo  il  Santini  ne?  suoi  Matematici 
Piceni,  Noi  ne  riferiremo  l'elogio  quando  tratteremo  di  M.  Falcone. 


effetti 
Pàrrasis  aequsreos  cut  mn  bìbat  arsa  liquwex  % 

Plejades  Oceano  cur-  sua  membra,  lavsnt* 
Qui  popiihis  gernnas.  ae state,  substulit  amtor 

Ac  hyemes  pattuir  frìgora  parva  daas . 
Qui  radios.  solis  toto  semestre '  per enne s , 

Mensìbus  <&'  tctidem.  siJera-  nodis  habet . 
Quique  diem  ioto  spe&et  dmntaxai  in  anno , 

Et  modo  signìferi  sex.  simulacro,  videt . 
Quot  rutilos  ignes  min  ola  'vertice  gestet , 

Quotve  Europea*  s'idem  taurus  habet. 
Ultima s  in  quanto  ^aturniis  tempore  ctttsum, 

Expleat  ,  &  Majae  filius  ipss  suum. 
Qui  videant  umbras  alto  Ph  net  otite  sinistrasi. 

Et  quìbus  in. medio  nulla  sit  ambra  die, 
Climata  ;  cuncla  Viris  habitare  posse  putabat  ; 

Caumata  ,  necfrigus7  mn  cocitura  probans  „. 
Nil  agitur  frustra  summo  genitore  polorumy 

irrita,  naturile  vis  generare  ne  qui  t . 
Ultima  phoebeos  sex  mensìbus-  aspidi  ignes  ; 

Cam  sit  declivis  ,  non  calor  asper  eri-t.. 
Altera  ,  quae  toso  patitnr  semestre  tenebrasi 

Con.spìciet  celsas  jugiter  ora  mves  . 
Quis  nivibus  celsis  habitari  posse  negabìt  ? 

Fi  vi  tur  alpinis  {constat)  ubique  jugìs „ 
Dum  giade  tegitur  ,  calidis  babit abitar  antri s  ; 

Confident  magnani  Ugna-  reposta  focum  . 
Quid  comedat  f or  san-  tam  longo-  tempore  ?  dices  ,• 

Dormiet  ut  glires. ,  arcas  ut  ipse  facìt  (351). 

Jug*' 


I351I  II  Ghiro  animale  noti  Aimo,  che  dorme  una  gran  parte  dell'an- 
no senza  aver*  altro  nudrimento  per  più  mefi,  che  quello  del  sonino  ,  e 
allora  è  che  è  anche  più  grasso  „  Da  co  n' è  venuto  il  proverbia  ;  Dor* 
mire  come  un  ghiro  :  detto  di, chi  fi  lascia  trasportare  da!  sonno. 


Jùgtter  occnltis  habitat  formica  eavemìs  ,• 

Grana  sed  aestivis  node  ,  dieque  ve  hit  i 
At  plaga  ,  quam  dicts  torrenti  sole  perustam  t 

Aethiopum  nigris  est  babitata  viris. 
Jgnìbus  in  medits  ammalia  nata  fatentur  , 

Vivere  .  At  in  calida  tu  regione  negas  . 
Quicquid  Apollo  suo  calefecerit  igne  diurno  , 

JSox  reficit  gelidis  humida  veda  rotis  . 
Dicitur  in  teciis  homines  habitare  Sienes  ,- 

Et  tamen  exustis  sunt  sita  te  èia  locis  . 
Quod  medio  coeli  cur  sol  altissimus  orbe  est  j 

hi  alla  sit  bis  cali  di  s  arboris  umbra  viris  * 
Gadibus  exolvens  Hapanus  currit  ad  Jndos  i 

Alterius  spedans  frigida  signa  poli  . 
"blavigat  a  laeva  procul  aeqitatore  re  lido  , 
Altior  bis  Stygius  tollttur  ipse  polus  . 
Praeterit  Aethiopas  cymba  volitante  sinistros  , 

Non  prius  inventa  per  Lea  scita  via . 
Torrida  transitar  lungo  curvami  ne  telili s  , 

bìec  calor  inceptum  continet  asper  iter  » 
llia  dum  Phaeton  calcar  ih  us  urget  e  quorum, 
Et  jacit  in  e  ali  dum  lumina  re  èia  caput  . 
Dum  subit  Herculei  ferventia  teda  leonis  , 

Jgnìbus  immensis  dum  cremat  arva  suis  . 
Nec  patitur  Merae,  nodes,  nec  crescere  soles  $ 
Et  tamen  bac  populis  vivitur  urbe  nigris. 
Aethiopum  pavit  per  torrida  rura  Maronis 
Sub  calido  Cancri  sidere  Gallus  oves  . 
Incoia  fune  imis  sapiens  latitabit  in  antris  ; 

Aut  nemus  ,  aut  gelidas  fontìs  adnidit  aquas. 
Temperat  ardores  solis  Catabatbmiis  aquarum  , 

irriguas  faciunt  densa  sahda  domos  . 
Quis  populis  Arabum  vivit  felicius  orbe  ? 
Gens  tamen  exustas  imolit  ista  plagas  , 

Ista 
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Ista  videi  dextras  umbras  ,  vhìet  iste  smistras  , 

Bis  super  bis  anno  transit   A  follo  caput  . 
Divi-i-  aequator  Taprobanae  circitlus  oram  , 

SSun  minti s  lunumeros  baec  hubet  ora  viros  , 
Solstitio  nullas  H&ramun  videi  arboris  iiihbras  , 

Lum  -te net  m  summit  cardi)  e  Phoebus  equos  . 
Hi  e  etiam  reóiam  signor um  con  spie  it  ortum  ; 

Quando  arìes  ot it nr ,  libra  subintrut  aquas *. 
Scorpius  exorìens  subier  vìdet  ire  jnvencum  t 

Piscibus  exortis  eqnora    Fugo  bibit  . 
Cum  Gemini  surgnnt ^Centaurus  iendit  in  undas  9 

Cum  cadit  ipse  Leo  subievat  urna  caput . 
Torridus  Oceano  cum  Carcinus  exit  Eoo  , 

Humidus  occidaas  in  Capricornus  aquas. 
Cernii  utrumque  polum  ■>  vix  a  tellure  levatura  % 

ISon  alias  reliquo  celsior  extat  httmo  . 
Bex  tamen  bue  Aiace  dum  pop  uh y  Gomitante  profeEius, 

Haec  Cato  militibus  contigit  arva  suis  . 
Quintili  at  inde  lapis  circumspicit  ostia  Laeti  9 

Aridns.  hic  torrens  nomina  morte  temi  (352). 
Tom   XVL  t*  Con- 

cisi) Falso  che  quefto  fia  Torrente  ,     e   che  fìa  arido  ,     e  che   fi 
chiami   Lece   Morta  .    Così  credeva   un    giorno    ii  Sig    Ab    Tondini  ,      il 
quale  fu  s*  aveva  bevuto  a  queft,'  acqua  ,  ma  forse  ù  sarà  ricreduto   do- 
po la  pubblcazione  del  m;o  Tomo   Vii,    delie   Antich,    Picene  ,    dove  in 
una  delle  lettere  a  lui  dirette,  e  in  quel  Volume  inserite  provai,  che  è 
fiume  ,  cui  non  manca  mai  acqua ,  che  fi  chiama  ETE  secondo  le  anti- 
che carte,  ed  ETE  VIVO,  secondo  li   fteflì  documenti  ivi  citati   in  gran 
numero  senza  li  altri  molti,  che  avrei  potuto  citare  .  Nasce  quefto  fiu- 
me  sorto  la  Terra  di  S.   Vittoria  ,  e  m~tte  in  mare  di  qua  dal  territo- 
rio   di    Torre  di   Palme  ,    e    predo  al  maeftoso  tempio    della    prodigiosa 
imagine  di   Maria  Ss.  detta  a  mare  ,    che  appartiene  al  Remo  Capitolo 
dì  quefta  Città  di  Fermo. 

Molti  luoghi  poi  ha  omeffo  in  quefto  tratto  il  Poeta  .  Prmiera-^ 
mente  il  Cartello  di  Torre  di  Palme  poco  discofto  dal  detto  fiume  ,  e 
più  indentro  la  Grottazzolina  ,  Ponzano  ,  Moregnano  ,  Torchiar©  a  tutù 
ie  dello  Stato,  e  della  Diocefi.  di  Fermo. 


C3&V1 

ìda&s  Rubianug  Condita*  Inter  Laet't ,  ty  finwims  inter  Asonis, 

Conspictt  undanies  Moqs   bvbianus  aquas  (353)' 
jixtuht  haec  celebtr  pupe?  sua  ,•  da  Rhodulphus  , 

Addìdit  Italici*  scripta  pthuga  l'tbris  . 
Carmina  compostiti  lana  facund  s  in  arte  , 
J  gregio  favet  Calliopea   viro  . 
P»trira'um  Non  procul  bine  Carolus  Petritula  teda  crema  vip, 

Carpii»  BarpncelHtè  Fumarunt  muftos  culmina  lapsa  dies  (qs-l)  . 

Aufidiens.s  pux  f  .  ^0*V 

Funditus  tu  etneres  reaterunt  culmina  nigros , 

EffugìttnP  tantas  vix  sacra  tempia  jaces  . 
En  tterum  saevam  tolerant  haec  meenia  sortem  , 

Armigeris  Sciarrae  cruda  fuere  vjrii . 
$Ailes  at  assiduo  defessus  uterque  labore  ; 

Deserit  obsessos  ,  $°  movet  inde  fugarti  . 
P0.T?  w;o^i2  sed  Gallis  misera  ruspantibus  Urbe  , 

A'ow  /?x>#  sttbftijiu.it  sanguinolenta  malum  (355)0 
Mons  J-eppuH!  Quid  non  s aeviti ae  M»ns  substinet  ipse  leonis? 

L'oedib  us  oppkvit  Gallica  turba  locum  (356)  . 

Aurea 

(3  Sì)  Di  quella  Terra  rispettabile  del  Prefidato  di  M  Alto  ,  e 
della  Dicceli  di  Férmo  ho  io  g"à  illustrate  da  gran  tempo  le  memorie 
srtcr.che  ,  che  cominciai  a  (rampare  in  Macerata  ;  ma  avendo  com  ncia- 
ta  quert'  opera  ne  sospefi  1*  edizione  per  inserirne  le  memorie  in  tu  vo 
lume  dì  eiig  ,  ccrns  fa»ò  quanto  prima  ,  ed  ivi  parleremo  del  merito 
di  Rido  fo   Aratimi   lodato  dal   Poeta  in  quello  luogo- 

(3  5+)  Pecritoli  uno  de'  aroffi  Cartelli  dello  Sraco  ,  e  della  Diocert 
di  FvrTio  }  del  quale  a  suo  luogo  fi  parlnà  .  Fu  travagliata  da  Carlo 
Baron:dio  di  Orti  fa ,  del  quale  fi  è  parlato  nelle  memorie  itteriche  di 
Caiìignano  ?  e  se  ne  parlerà  anche  altrove  . 

(355'  Potava  cui  rsmmenta'e  il  roftro  Poeta  i  cartelli  vicini  a  Pu- 
tritoli ,  ciie  sono  parimente  della  D  ocefi  ,  e  dello  Stato  Fermano  come 
M  Ottone,  di  cui  vi  sono  rimarcagli  monumenti  ,  Collida,  M  Guidon 
Combatte,  ed  anch?  di  Moresco,  di  Lap?dona  f  .di  Altjdona  ,  i  quali 
yetìano  pi*!  in  gù  v^rso.  il  mar?  ,  e  rutti  fja  i  fiumi  Ete,  ed  Aso 

(356^  M  Leene  cartello  mediterraneo  cure  della  Dioctfi  ,  e  dello 
Stato  gii  F<  mo  .  Ha  per  altro  lasciato  il  Poeta  M.  flinald^  ,  S  E'pidio 
Merico  ,  M  §".  Pietro  Monco  ,  e  più  ìq  q  à  verso  Tenna  ,  Sslraonte  « 


CXLVIJ 

Au rea  vara  ,  calia ,  patera  rapìunttiv  ,  é1  arme, 

Sseviter  rgnis  edax  tempia ,  virosque  cremai. 

Tema  videt  l<ieva  ,  quam  )am  Servilius  arcem  Servi!ìanum  Servì» 

glianusi. 
Condidit  %a  dextrìs  curri t  Afoni s  aqua  (J5?)J 

Sfem  patiem  faxo  contra  fedst  Elparuf  alto  t  Moas  E1Parus 

Nam  parit  agrìcoli!  plurima  farro*  suit  (  j  j&)  l 
Aut  quia  vicinai  montes  t  colle fque  propìnquo;  \ 

Fntgibus  <squìparet  viribuj v,  <fr?<?  pari. 
Virgo  ttbì  quondam  dìgnum  VìBorìa  nomea  g.  Sanfta.Vifton» 

Sanguine  Romano  nata,  Fucila   dedit  (359)! 
Ifla  virum  fpernenr  ,  ftudiumque  imitata  Diana  \ 

Mira  facit  fa  era  virginìtate  fua  . 
Tom.  XVI..  t  *'  9.  Qm 


(ìSl)  Presentemente  pia  nòa  e  fi*  Me  quello  càftelfo  diServigliano  pa- 
rimente di  Fermo  e  poi  Diocefi,e  per  temporale  dominio, che  fi  ripete 
da  uà  qualche  soggetto  dell'  antica  gente  Servilia  di  Roma .  Effendo  '  io- 
vinato  per  naturale  disaftro  sotto  il  Pontificato  di  Clemente  XiV.  fu  rie- 
dificato molto  più  abbailo  nelle  sponde  del  Tenna  dove  efifle  un  Con- 
vento de"  PP.  Min.  Osservanti  di  S.  Francesco  nella  contrada  detta  del 
Piano,  e  PIO  VI.  glorioso,  e  magnanimo  in  tutte  le  sue  azioni,  ed  in- 
prese fece  compiere  quefia  cominciata  riedificazione  ,,  e  condurre  al  suo 
termine  .  lì  nome  moderno  è  di  Cattel  dementino  ,  decorato  non  ha 
molto  per  beneficio  delio  Usilo  Sommo  Pontefice  di  una  iniigne  Colle- 
giata . 

(358)  Le  memorie  di  queft*  antica  Terra  ad  Prefidato,  e  della  Dio- 
cefi  di  M.  Aito  furono  illuftrate  ,.e  pubblicate  dall'  ornatiSfimo  Religioso 
dell6  Ordine  Eremitano  il  P.  Maeflro  Luigi  Paftori  .  Si  riprodurranno 
quanto  prima  con  un  ricco  corredo  di  documenti  intereflanti ,  e  colla  se- 
rie dei  Podeiìà  di  efifa  Terra. 

(359)  E' nota  l'epoca  della  fondazione, e  dell'  accrescimento  di  que- 
sta Terra  per  opera  dèi  Monaci  Benedettini  Farfcnfi .  Noi  ne  parleremo 
altrove,  e  attendo  le  memorie  tutte  ,  che  fi  potranno  raccogliere  dall'  e- 
rudito  giovane  Sig.  Serafino  Marinelli  ,  il  quale  con  profitto  s'  impiega 
nelii  ameni  ftudj  della  letteratura . 


T\ 


CXtVIIl 


Uots  FalcotìtS 


Cam  Draco  Romano*  lathali/  fierneret  omnes  * 

llec  font  in  tantis  ulla  medela  mali/  (360)  l 
(Magna  canam)  Virgo  ferpentem  claufit  in  antri/  , 

Hoc  venit  ad  Cbriftì  cum  Duce  turba  fidem. 
'At  fonti f  t  &  fapien/  mortem  non  vitat  amaranti 

Parcete  morì  ullìs  nefcit  iniqua  viriti 
Per  lapidei  ,  oleum ,  fiamma/ ,  gladìofque  ,  crucefque 

ltur  ad  atbereo/  per  mala  cuntla  polo/, 
llle  porca/  ferven/  ,  rabie  ftimulatus  amara , 

Enecat ,  &  crudam  contulit  enfe  necem . 
Inde  boves  currtt  pofitum  duxere  fugale/  ; 

Nomen  &  oppi du Io  prabuit  alma  fuum  . 
Hìc  tumida/  ir,fiàt  prole/  Junonia  folle/. 

Jpfe  paté/  Steropem  tela  parare  Jovi  1 
Cacabu/  bic  refmat ,  fulgenti  ex  are  lebetet  - 

Hi  e  cortina  fnat ,  lata  patella  boat  s 
Hìc  cava  tam  magno  fonitu  fabricantur  abena\ 

Dìxeri/  ignito/  jam  crepitare  polo/  f  3 6 1_)  . 
Millibu/  bine  terni/  Falconi/  culmina  Monti/ 

jiifpiciunt  liquida/  femper  Afoni/  aqua/  (j6a)«   < 

Ma- 


(360)  Allude  il  Poeta  alla  vita  della  Santa  ,  che  dette  il  nome  a 
quefta  Tefra  dopo  che  i  Monaci  Benedettini  vi  trasferirono  il  sacro  di 
lei  corpo  ,  che  fi  venera  tuttora  racchiuso  in  quell*  arca  ,  d-ntro  cui  fu 
portata  ;  ed  anche  alla  maniera  con  cui  ne  succefle  il  trasporto  ;  ma  di 
ciò  megìio  altrove. 

(361)  Molte  arti  fiorivano  in  quefta  Terra  nei  tempi  addietro  ,  ed 
alcuna  ve  ne  fiorisce  anche  al  presente  di  quelle  ,  che  fi  ricordano  dal 
Poeta  in  quefto  luogo  « 

li  òil  Più  alto  di  S.  Vittoria  verso  gli  Apenntni  efifle  M.  Falcone, 
parimenti  cartello  della  Diocefi  di  Fermo .  Fu  querto  un  luogo  assai  for« 
te  ne'  baffi  temoi  ',  a  segno  che  Ci  fi  era  ben  premunito  il  celebre  Ri- 
naldo di  M  Verde  ,  Tiranno  di  Fermo  Ma  alla  fine  vi  rimase  ucciso 
ai  z  $    di  Agofto ,  come  fi  ha  dalle  Cronache  Fermane  . 


Monaca!  ad  fontif  fiat  dìUì  fiumìnts  undat  . 

Cafeur  bic  palmam  nobilitati/'  bahtt  (363)^ 
Montini  exìflat  quod  foli  tari  ur  altis ■',-, 

lmpofuit'  merito/  conditor  i/le  fono/, 
Jnclytur  eloquio  ,  latta  facundus  &  arte', 

Jure  {ftd  ante  alio/  )  doclu/  utroque  valens  v 
Jpfa  diu  focior  tenent  bunc  Macerata  mentem  . 
Nobilitai  Patri  ani  Bartbolomoeus   bumum  < 
Hic  colitur  Vitgo  fammi  Regina  tonanti/. 

Nomen  ineft  facris   bis  Cafaricbia  locis. 
Hoc  jurare  timent  bomine/  ,  é'  falkre  Nume»» 

Fallenti  f libito  maxima  pcena  datur  . 
Non  gaudet  lenta  Diva  b<sc  (  ut  dicitur)  ira , 

Non  penfat  tarda  cri  mina  faffia'  mora. 
Qui/quiz  enim  fuho  digiti/  aitarla  tangit , 
ProTinu/  arefcit  funditut  ttfque  manti s , 
Fedafur  inde  mari,  fluvioque  propinqua-  cabaret ' . 

Opyidulum  paucof  continet  orbe  lare/  (364)  .' 
Ouatuor  ad  leucas  Man/  Flora  pr*efidet  arce , 

Cinxerat  bas-  quondam  Flora' Virago  domo/  (3 6 $)'.'• 

'  Notr 


CXLiX 
Wons  Monaca 


tT-  Eartho'omacis 
Grstirtj'us  Jurecon- 
sultus  Mont'tnona- 
Chenfìs  ,  &  Mace- 
rare Advccacuj 


Cafarichìa    s.    Ma- 
f-<?.  di  Casanchio 


Pedafus 


M'ons  Fiorar  ,.  ¥ei 
Elorum . 


I363I  Oltre  a!  pregio  r  che  il  noftro  Poeta  attribuisce  al  cascio  di 
M.  Monaco,  altra  Terra  deV  Prefidato,  e  della  Docefi  di  M.  A  ho,  po- 
teva rimarcare  il  concorso  di  Foraftieri ,  che  suol  essere  in  quella  Terra 
nel  mese  di-  Ottobre  per  godere  del  palleggio  ftraordinario  de  ili  animai*, 
e  specialmente  delle  Palombe',  le  quali  dòpo  aver  cotieggigro  la  catena 
delli  Apeonini  per  un  buon  tratto  ,  vanno  a  rìus^re^  pre(fo  IVL  Monaco 
eer  eflervi  un'apertura  spaziosa  per  dove  vanno  a  tagliare  li  Apennini, 
e  trapassano  per  iitradarfi  verso  il  mediterraneo. 

ì 3 6 4  (ìtiefto  picciolo  caftello  della  Diocefi  ,  e  dello  Stato  di  Fer- 
mo, che  efiiteva  in  un  colllcello  sopra  T  imboccatura  dei  fiume  A  so  pres- 
so il  mare,  essendo  mal  fi  curo  ,  e  pericolante  ,  ora  fi  riedifica  lungo  la 
spiaggia  ,  e  perciò'  verrà  più  commodo,  e  popolato. 

I365I  ffl.  Fiore  Terra  dei  Presidaco  di  M.  Alto , e  della  Diocefi  di 
Fermo  è  fsgta*  resa^  ill&ftre  dg  un  Chinale,  chs  dette  nei  tempr  adde- 
tto 


$lons  Àltus, 


PatfignOHutt 


Antonius 


froreula  Porchia  jj^  /w  #/  *  Piota  muftì  fiat  Panala  lava  (3  6  6)  2 

Sepafat  exiguai  tìvut  uttafque  domai. 
Rupibui  aeriti  Moni  pofimodo  tollitut  Altus  (367). 

Si  lapis  inde  ptìui  feptimui  affini  etiti. 
Hìc  tua  torquata  complebunt  lina  palumbef , 

Ni  credai  venerem  debilitate  tuam. 
Hinc  Patregnomm  gemini/  afpergitur  anditi 

Moenia  in  exttema  condita  valle  fedent  fj68). 
Ni  fraudate  velìt  proprio  de  nomine  quemquam  t 

Exìguas  laudes  non  babet  ifte  loculi 
Hit  genitut  fuerat  patvìt   Antonini  orii . 

Siderioi  patriam  fubftulit  ufque  polos  '. 
Nam  bene  de  factii  meritai  fuìt  ifte  camoenii^ 
Condidìt  tiunnorum  maxima  gcfta  Ducum  : 
Hinc  libi  laeva  Novem  'monfltabit  culmina  Moniti . 

Magnui  etat  dudum ,  nunc  brevi  1  ifte  locai  (369)  l 
Hic  quoque  confpictet  fiorentia  teffia  Rotella , 
S trucia  inter  fluviot  litnina  panca  ami. 

Ad 

tra  al  sacro  Collegio  ,  del  quale  parleremo  allorquando  ù  tratterà  di  es- 
sa Terra. 

Il  Poeta  per  altro  in  quefto  tratto  di  paese, che  scorre  fino  alma- 
fé  il  cartello  di  Malignano  dello  Stato  ,  è  Diocesi  di  Fermo  . 

Ijbél  Porchia  Terra  piccola  del  Prefidato,  e  della  Diocesi  di  M.  Alto, 

I367I  Montalto  una  volta  Terra,  e  poi  da  Siiìo  V-  che  n'  era  o- 
fiundo,e  cittadino  innalzata  al  grado  di  Città  Vescovile,  e  capo  del  Pre- 
fidato  colia  smembrazione  di  moke  Terre  dal  Governo  generale  della 
Marca,  e  di  varj  luoghi  dalle  vafte  Diocesi  di  Ascoli,  e  di  Fermo.  Un* 
elogio  di  quefta  città  è  flato  formato  dal  Sg  D  Andrea  Arciprete  Laz- 
zari ,  eh'  io  produrrò  quanto  prima  colle  memorie  delii  uomini  illufòri 
della  medesima  città * 

(368)  Parrìgnone  piccola  Terra  del  P  refi  dato  ,  e  della  Diocefi  di 
M.  Ako,  patria  di  Antonio  Bonflni,  celebre  iconografo  ,  e  geografo  , 
che  fioriva  nel  1^80.  Di  lui  par.ò  il  Sig  Ab.  G  useppe  Santini  ne'  suoi 
Matematici  Piceni  ;  e  s«  a*  parlerà  nel  Tom    Hi    della  Bbliot.  Picena  . 

I369I  M  di  Nove  ,  e  Rotel/a  ,  di  cui  parla  il  Poeta,  sono  altre 
due  pìcciole  Terre  del  Prefadato  ,  e  della  Diocefi  di  M.  Alto. 


Mons  Novem ,  vei 
de  Novem  . 

Rotella 


Ad  lapìdem  vìdeai  Furcarum  culmina  quìntnm\ 

Moenia  in  anguftis  edificata  hcis  (.370)* 
Oppìdulum  fupra  tum  communalìa  cerner  , 

Q^a  capiunt  Ascio  nomen  ab  Urbe  Juo  1^71), 
Ad  mare  Morcinum   vergrt  fua  motnia  cajìrum. 
hxTguum   tovrens  proxima  tecla  flint  (ì7i). 
Interim    lvaf>  pò  fui  t  mimi  mine  R'pam. 

Nulli  Picentum  vtncitur  ipfa  loco  (5  7  3")  « 
Hac  fuerant  quondam  montana  cacumina  ^  upra  . 

Nomine  fic  diclus  motiflrat  in  urbe  locus  CiT^f) 
Qjuid  (amen  aerine  pracelfo  vertici'  Turres . 

Moenia  precipiti  quid  valuere  jugo  ? 
Sfortia  militi bus  rapiendam  tvadidit  urbem 

Solvere  cum  mqueat  palla  tributa  fuir. 
Rara  fides  populir  ,  qui  Martia  figna  fequuntur. 

Nullus  amor  ,  pietas ,  militìneque  pudor . 
Mobiliar  fjliir  mìles ,  variufpe  cothurno  \ 
ht  vtrfipellis  non  erit  hydra  magìs. 
Niti tur  ifle  dolis ,  commentaque  Tb<acia  quarti  \ 

tfficitur  vulpes  ,  fi  nequit  effe  Leo . 
Vincere  fi  nequeant  vera  virtute  moderni , 

Non  pudet  box  uti  fraudìbus  ,  arte t  dolisi 
Comiter  excipìtur  patefaèlo  cardine  miles  1 

j^itern  iocium  credunt  ,  penfidur  anguìs  erat . 


Chi 


Furcia 


Communalìa . 

C  Olii  U.U., «1.2.4 


Cafìel.'um 
MpiCjnum. 

Ripa  Thransonfs 
Ripa  TraiisoB» 


F.  STarùa 


Dani 


(370)  Force  altra  Terra  dello  fteffo  Prefidato,  e  D;ocefi . 

(371}  Vuol  qui  intendere  di  Comunanza  luogo  delio  Sraro  d'Asco- 
li, e  della  Docefi  di  M.  Alto.  Ha  vai]  cartelli  nel  suo  diftretto ,  i  qua- 
li formalo  Comunità- 

(3/2.)  Non  so  veramente  qual  luogo  intende  egli  per  Morcino  ca- 
sella; se  pure  non  folle  un  luogo  dilìru  to  al  presente. 

(375)  Riparransone  città  Vescovile  ,  di  cui  produrremo  fra  poco 
una  completa  iitoria  corredata  di  ottimi  monumenti  diplomatici . 

(?74>  Favola  che  fotte  ivi  Cupra  Montana  ,  ma  può  per  altro  ri- 
conoscere la  origine  dalla  marittima  ,  il  cui  territorio  fi  eftendeva  senza 
meno  a  comprendere  il  monte  su  di  cui  fi  erge  Ripatransone  . 


CLII 

Dani  mala  fgna  tuia ,  popuìi  furti  impius  ardor. 

Curri  tur  bue   iiìuc  ,  diri  piantar  opes . 
Nune  quoque  mìhtibus  fimilem  pcrptjfa  minarti  t 

Defic.at  madidas  fonte  perenne  gena! . 
fleti  crudele  nephas  ,  facmut  miferabìle  diflu 
Altera   Virginia    hic  ,  Virgmiu[que  fuit . 
Bum  trabcnnt   H [pani  infìgnem  fate  puzllaw  \ 

ìbant    Partbsnopei  copia  magna  domum  , 
Ne  pater  'nfandoi   virgo  pateretur  amore/  9 

Prafcuit  genita  guitura  cara  fu<e„ 
line  tam  putiferi  venit  contagio  morbi   , 

Vi  rate  travstulerit  milita  quina  Cbaron, 
Vix  dccimui  tanto  populo  fit  quìjque  r  elicine . 
ìncolit  hos  vacui!  bm  alienai  agros . 
CuffionaniiM  Nobile  Lrjjtniì    Caftrum  de  nomine  fupra  eft  (37 S)* 

Caitignano,  jj  ne  Caftfgnani  iella  videre  iicet  (276). 

Belh ger  bis  fabricat  non  terrea  moenìa  Mavort  t 

Illa  ftd  ex  ferro  dixttra  Martit   agit  . 
Cìngitur   A[culeo  locus  bic  popularitcr  bofte , 

txfguo  [patio   vincere  p^jje  putat: 
Fallitur ,  mque  moram  bellum  producìtur  amplamt 

Armigero!  valida  pellit  ab  arce  Viroi . 

Cogitar  banc  parvam  dimittere  turpiter  urbem  , 

Ectulit  inficia  condita  figna  domum, 

Moli- 


I375I  Caftrum  Cojfinii\  Coflignano  poco  dittante  da  Ripagatisene  , 
alla  cui  D.ocefi  appartiene  la  Terra,  e  al  Prefidato  di  M.  Alto.  Il 
materiale  per  illustrarne  le  memorie  iftoriche  mi  fi  viene  ora  preparan- 
do dall'  erudito  Sig    D    Francfsco  Santucci. 

l  j  7  6  >  Caftiguano  ,  altra  Terra  del  medesimo  Prefidato, e  della  Do» 
cefi  di  M  Alto  ,  di  cui  ha  gà  illurtrate  le  memorie  il  eh  Sig  Piiore 
Pier-  Carr.milo  de  Carolis  Vis   generale  di  Ripatransone  . 


fitti! 

Nobilis  mterius  laeiis  jacet  Aufida  campis  ; 

Urbs  munita  loco ,  div'aiisque  po*ens  (377)  • 
Han  e  tamen  ignarttm  voci  tei  cum  vulgtts  Up  hi  da  /», 

Ne  scio  quo  me  lui  s  ditta  sii  ista  modo. 
Si  neqneunt  popu  lus  qttae  dicit  verba  perire , 

Procreai  haec  colubros  sedttiosa  nigros . 
Jpse  milos  Lerios  ,  &  ad  unum  dixeris  omnes  % 

Exceptis  paucis  ;  hos  quoque  sed  Lerios. 
Montibus  at  contra  Gallus  re  spondei  in  altis , 

Non  procul  ex  antro ,  Diva  Sibylla ,  tuo  (378) . 
Poma  dabit  Cerasi  praecocia  Majus  aprici*  t  Mons ,  s.Mari»  ia 

Hic  ubi  Sextilis  vix  e  a  dona  feret . 
Hic  antiqua  manet  lapidoso  vertice  quenus 

Qttae  retinet  fronde s  tempns  in  omne  sttas . 

Nubìbus  assiduis  &  vertice  sidera  pulsat.  Mon*  v?a0r,vui,. 

,  J  rt  -       ,    f  8°  ll  Montt  MI* 

Quod  super  et  cttnceos,  nomina  Victor  habeS .  Sìbili* . 

/frV  /<?f //j  *//?  j«/w  extendit  frigidus  undas  ,< 

Q.vé/w  Necromantes  node  ,  dieque  p etimi . 
Vitcitur  in  cyclo  Tau  ,  £*"#.*  ,  varhtsque  cbaraBer , 

Q'/tf?  referant  Stimmi  nomina  sacra  Jovis  (379)  . 
107».  XP/.  v  *  Z/W# 

I577I  Offida  grofla  ,  e  bella  Terra  del  Prefidato  di  M.  Alto  ,  « 
della  Diocefi  d'  Ascoli  .  Col  nome  di  Aufida  allude  il  Poeta  all'antica 
città  ,  detta  Aufida  ;  ma  quefta  non  fu  mai  nel  Piceno  .  Il  suo  nome 
deriva  dal  Greco  ,  che  vuol  dire  Serpente  ,  alla  cui  foggia  sembra  fab- 
bricata la  Terra  . 

1 1 7 S  i  Intende  qui  il  Poeta  della  Terra  di  M.  Gallo  parimente  de! 
Prefidato  di  M  Alto  ,  la  quale  non  è  molto  dittante  dalla  montagna 
della  Sibilla  .  Ivi  appreffo  efifte  un  lago  rinomato  ,  che  viene  chiama- 
to lago  di  Pilato  .  Noi  lo  descriveremo  in  trattando  di  M.  Gallo  cena» 
apparisce  al  presente. 

J379I  Pare  che  qui  insegni  il  poeta  come  G  esercita  la  negroman- 
zia, e  che  egli  in  qualche  modo  aderifle  a  quefte  deteftabili ,  e  superfti- 
zibse  cerimonie  ,  le  quali  si  devono  esecrare  ,  e  condannare  ,  né  mai  in 
alcuna  guisa  esercitare,  effendo  sempre  un'azione  irreligiosa  ,  e  peccami- 
nosa ,  né  mai  fi  può  avere  una  fede  pura  da  chi  fi  esercita  ia  tal»  ««^ 
erande  azioni. 


•7if,rc 


linea   ■vestìs  erit,  gtedius  fabricatus  £r  arte  ^ 

Opima  stelli/eri  dent  ubi  signa  p-lì. 
Vunde  preces  Suptris ,  pfores  quoque  dixeris  hymnos , 

Cri  mina  sìnt  furo  petlure  nulla  tuo. 
Extrabe  tartareo  precibus  de  carcere  JWanes, 

ìpse  vcca  libro  nomine  quemque  tuo . 
r  Charta  tuum  faciet  pecudum  non  nata  volumen  ; s 

Ojfiànm  teneat  pagina  quaeque  suum. 
Annulla  ìlle  Gygis  ,  digito  versatns  in  orbem$ 

Reclius  jsta  ubi  ,  nec  mei/ora  dabit. 
Si  Divina  tuis  gestetur  virgula  palmis  . 

Effìcies  majus  quam  sii  habenda  fides . 
Si  tibì  pura  fides  ,  si  Dii  venerentur  bsnore; 

Paruerint  jussis  tartara ,  <&-  astra  tuis . 
r<vtà£Js§rotttéi         pluBìbus  assiduis  resonant  in  littore  Criptae. 

Hiinc  Cupram  multi  sede  fiùsse  putant  (380). 
Nane  genus  arcitenens  Turcantn  irrumpit  in  Urbem, 

Aggreditur  mìseros  ,  node  silente  ,  viros . 
Cor  por  a  multa  necant  ,  placido  detenta  sopore. 

Undique  convettae  surripiuntur  opes. 
Qujle  parit  tellus  Imam  subii  Iosa  Viterbi  ; 

Quale  tibi  P  atavi  min  ere  eulta  soleut . 
Ut  Pelusiaca  filum  quod  cresc:t  in  ora; 

Vel  quod  Gossipion  nominai  ,  ipsa  Pharos  2 
Q  sale  metunt  nivei  gelida  regione  Cadurcì  ; 

Qialia  deducit  Flandrta  lina  colo  j 

Tale 


JjSo^  Molti  in  vero  crederono  che  Cupra  marittima  foffe  a  Groc- 
frrnmare.ma  quelli  che  esaminano  superficialmente  le  cese ,  e  senza  cri. 
fica.  Se  ne  persuadevano  per  cagione  djlla  iscrizione  del  Tempio  di  Cu- 
pra ridorato  da  Adriano,  eh  e  fide  in  S  Martino  delle  Grotte,  ma  non 
badarono ,  che  ivi  intorno  non  vi  sono  ruderi  di  antica  c'tfà  ,  e  né  pur 
fìto;  le  quali  rese  tutte  concorrono  nella  Contrada  di  Marano  detta  la 
Cfv;ta  «  Le  G'oftè  poi  è  un  popoloso  caftdlo  marittime»  dello  Szuzq  di 
Fermo  j  e  della  Oiocefi  dì  Ripatransone  « 


Sarihm  BenediA. 


Afcul 


anus 


Mons  Prandonas 


■c*v 
Tale  sub  generai  Pìcenìs  Capra  coìonis , 

Sint  ut   Arachnea  stamina  torta  manu  '. 
Qvo  queat  Icarium  texendo  nata  moravi  y 

ExpiEìat  letftam  dum  bona  nupta  vhum  '. 
Millìhus  bine  celo  Bened<clur  eondi  tus  ultra  e  fi  ; 

G*atus  amoenus  agrr  ,  citrea  mala  ferens   (38  ). 
Hic  etiam  surgit  triferis  insana  racemis  . 

Mac   fìos  ;  ac  dulcìs  frutlus   acerbus   it>eft  . 
Tertìus  inde  lapis  Portar»  circumfpicit   Afeli  \ 

Arcem ,  quam  nullus  perdumuisse  queat  (,|8  0* 
Altius  ereEìam  prope  flamini s  ora  Truenii 

Finis  Piceni  dicitur  ista  soli  ; 
Mons  ftdet  ad  dextras  piadìtli  fluminis  undar  ; 

Nomine  Brandonus  ;   notus  ad  astra  locus  . 
tiamque  Bcatus   erat  Fratir  satus  inde  Jacobus  ; 

tgregùs  fatti s  ,  eloquioque  potens  . 
He  fons  sulphureus  cahdarum  fervet  aquarum  . 

Qjiod  bona  sìt  sanftam  Vtr  vocat  ornnis  a  quam . 
tlumque  yuvat  steriles  cyatis  ajfumpta  puellas\ 

Jmmunda  scabie  corpora  cunèla  levai  . 
Praterea  multos  tnorbos  propellit  amaros  , 

Ut  valeas  lympbam  dicere  jure  sacrar». 
Hic  seri  tur  bulbus  lapidofo  vertice  monti  s. 

Qui  rubra  purpurei  dat  tria  fila  croci  . 

Corycio  melius  ,  gravius  quam  mittat  Olympus  j 
Et  quam  Phlegraeus  det  sabulosus  ager  . 

fflurfia  nunc  varium  mìttii  sua  fila  per  orbem  , 

Prima  sed  efi  Aquilae  copia  danda  jugis  ì 
Dicitur  (  ipse  reor  )  Porci  de  nomine  caftrum 

Ardua  ftant  celso  meenia  strutla  loco  (383). 
Tom.  IVI.  v  *  e.  Bespt 

(381)  S    Benedetto  altro  limile  cartello  dello  flato  di  Fermo,  e  del- 
ia Diocefì  di  Ripatransone  . 
(|8i)  11  Porto  d'  Ascoli  non  è  che  una  rocca  presidiata  dai  soldati  Corfi» 

(383)  Porchiano  cafìello  dello  Stato,  e  Digceii  d*  Ascoli. 


m\ìi 


Nota. 


Por  chiamato . 


CaifcdìuK!  Um 


ììospìiium  Galli?  cum  turhula  parva  negaret  , 

/igmins  vi  capitur  proti  nus   ifle   ìocus  . 
£,$  quamvis  homines  (  miserandum  )  sanguine  fierent% 

Non  lacrymis   mota  est  barbara   turba  datis  , 
Qmnis  fulmìneo  (  foedum  )  laniatur  ab  ense  , 

in  cineres  redeunt  tempia ,  domujque  breves  , 
Jgnìbus  ex  tavtis ,  ex  hac  tam  caede  cruenta  , 

Tre*  homines  solum  4'dtur  esse  super  . 
Sumitur  ad  caftrum  }  cui  nomen  Mutìus  olim 

Taadidit  bamor  aquae  ,  fecerìs  unde  saleni  (384)» 
Ubera  (  me  misetum  )  nutricìs  sugne  cogar  . 

Lac  mea  prof  unde  t  dulcius  aegra  parens  . 
Qujd  non  altus  amor  facit  execrabilis  auri  } 

Omnia  profternit  pira  ,   Diosque  negat . 
Bft  aqua  &  oppidulum  magnum  cognomine  viva  (|8j)? 

Di  fiat  Brando  fio  mi  Ili  bus  ista  tri  bus  (386). 
Eft  etiam  ad  dextram  tumulis  Arquata  supinit 

Ad  lapidem  qmntum  cernii ur  Accumularti . 
Pampineas  vites  ,  &  fruges  nescif  Amatrix. 

Menfibus  affidutf  nix  premit  alta  folum  . 
At  modo  nec  nivibu»  ;  nec  duris  invia  saxis  t 

Immensum  potuìx  moefia  cavere  mahm* 
Cam  first  ipsa  dia  Cermanis  cincia  malignit s 

Occultis  capitar  nnòle  fileni  e  dolif. 
Protinus  afficitur  magno  clangore  tubarum  f 

Et  cìtius  di  ciò  diri  piantai  opet  . 
Jgnìbus  afta  e  aduni  excel)  a  palatia  crebri  f  , 

Urbi  fuit  tn  cineres  pene  re  dalla  breve f  , 
fiaec    Praecutinum   Piceno  separat  agrum 

Non   habet  banc  proprio  Marchia  poftra  solo  e 
LaiteUanus  aquit ,  summit   g  montibus  ortus 

Alluit   Asculeae  moenia  laeva  foris  .  Pa/r* 

(484)  M<  2Z3nq  affro  camello  c^rne  sopra  in  cui  visoni©  saline  ^  Ha 
R,  C  AportoK.-a  .  (385)  Aquaviva  cartello  à-  F^mo;  Dioeefi  di  B>ip3- 
transune  .     (J.8  6J  M    B andane  casce  Dioeefi  d'Ascoli. 


Aqua  vi?© 


Arquata 

Accumulai?! 


Matrice 


vulgo  Abb  uzzo. 
Caftcllanus  fluvius 


Parte  alta,  volttans  proptut  secai  arva  Trttetitm  , 

Sed  spatw  e  gfm.ms  linda  pt  una  brevi  . 
Mililibus  semper  clarìs  excellmt  Asclum  ; 

Urbi  veius ,  excdn  und-que  sepia  jugis 
Assidue  exercet  ferventia  pratlia  Mavus  <, 

Quilibtf  ardentcr  pervìgil  nrgti  opus. 
Unde  suum  nomea  merito  imposnere  eolmi 

Respondent  faciis  ni-mina  digna  suts  . 
Tempore  ita -a  btlli  mentham  non  semwat  ullus% 

Hic  enan  nullis  Ì)£G  facit  berba  dapes 
Sìve  quod  hic  solnus  tumido*  resi/ire  per  utrest 

Dttm  nettai  in  lymphis  sétpe  fruente  tuis. 
Seu  qwd  in  hm  cultits  populis  Asclepius  urbe , 

Mos ùbui  bis  nomen  tradidit  Me  suum  . 
Seu  tnbuens  vidum  denominai  Esculus  urbemt 

■  Uum  pavit  veteres  glandibus  ilie  viros . 
Viribus  ,  ingenio  pò  Hans  ,  atque  ubere  gleba . 

LJluribt*s  hic  favet  dacia  Minerva  viris , 
Invia  ,  ne  e  populis  umquam  penetrabilis  ullis  „ 

Invici um  faciunt  rauca  fluenta  locum 
Servi us  bue  Prgtor  ,  Romana  missiis  ab  urbe  ^ 

Caeditur  ,  &  comìtes  tnteriere  sui 
Fuuditur  ,  &  Gneus  bello  Picentibus  acri  , 

Marte  ruunt  acies,  agminet  tota  cadunp 
Prospera  dat  primo  coeptis  fortuna  favorem  t 

M'ttavit  varia m  sed  cito  Diva  rotam. 
Picemina  cohors  Romano  tunditur  ense  , 

Cam  duce  Marsorum  millia  multa  cadimi, 
Proùnus  ingreditur  Py £t or  ferve ntior  Asclum  s 

Vimine  prscipuos   tum  ferit  ense  Patres. 
Huc  Rommiorum  quondam  venere  coloni  , 

Sic  genus  egregi  te  :n  ducit  ab  urbe  suum 
Laud'brti  visignem  Bavrns  jaw  reddid't  urbeW) 

Orator  lingua  dignus  utraque  potens 
Hercitle  submoto,  Ciccbus  sub  stentai  Oìympmn^ 

Noverai  astrigeri  sidera  cuncla  polì . 


T  uertus    fluv'us ,; 


rfus     fiu 
Vulgo  il   T  O.ito, 

AscUuu  }  Afcofi 


Servi» s  Prsetor< 


«In.  Pempejia 


&  tatfus  ffctìfài  ^*- 

rernorum  O  atcrurn 
Ciceroni  r'rii'cps 
Cicrus  /\frulat;us 


CaT- 


-©tv  in 

Pacifica  ^oetaa 

Ventìdìus  Bafius 

Nicoìaus  IV.Ptfl* 
Ma*. 


SSssw.  Trìfodsnug 


3i3s  s  valgo  4«5J 


<£up?a  le  Grotte  ft 
mare  . 

Novana  Civitanov& 
Potentina   colonia 


Truentursa  colonia 


Nufrsana  vu'go 
fiumana  municipio 
Tir.rium  ,    vel  po= 
tius  Tignissijo  ■ 


Carmine 'Va.ci ficus  vates  insignii  hahetuf^ 

Absumpyti  dukes  mine  Htliconis  aquas  . 
Agmtna  Venttdius  Parthorum  ingenua  fregit  % 

Et  vetulit  Crassi  signa  recepta  Ducis  . 
Rxtulit  haec  quarttim  JSicolaum  Terra  parentem  . 

Pontficts  capiti  terna  corona  futi  . 
Cannabis  hic  serttur  ,  fundis  baleanbus  apta  , 

Fulghieae  solidi*  aequiparanda  pilis  . 
Aerios  surgens  imitata  cac amine  phagos  , 

Astra  petit ,  quantum  rosea  rara  ferunt . 
Contimi  undantes  resonanti  gnrgite  puppes  , 

Cam  cìet  aequoreas  turbidus  auster  aquas  , 
Impia  nitne  etiam  bellatrix  concititi  arma  . 

Ipse  Qiìbernaior  caesus  in  urbe  futi. 
Pavida  ,  sue  va ,  ferox  mors  ,  importuna  ,  cruenta , 

Omnia  crudeli  falce  cruenta  domas  . 
Non  sili&es  ,  adamas  ,  frrum  ,  non  marmerà  ,   monte» 

Ijfgit ,  &  destram  nullus  in  orbe  tuam  , 
Viribits  egregiis  Picenum  fornii  olim  , 

Et  dedtt  innumero s  ad  nova  bella  viros  . 
Barbara  sed  rabies  populei  delevìt ,  &  Urbes  ; 

Vtrtit  &  in  cineres  oppida  ,  castra  ,  domos  , 
Adria  Homanae  robusta  col  mia  gentis  , 

Non  potuti  crudas  intesta  cavere  manus . 
Bac  genns  egregìum  ducens  Adrian us  ab  Urbe 

Subdidit  imperiis  omnia  regna  sms  . 
DuBoresque  alios  omni  viriate  Priores , 

Venturosque  omnes  vincit  in  orbe  Duces  , 
Ampli  us  haud  Jusc£  f umant  alt  aria  Cuprse  e 

Vida  N?vana  jacet  ,  versa  Cluaaa  solo  , 
Incubai  in  cineres  dtjetta  Potentia  nigros  . 

lmpos  ,  <£r  in f ce  li  x  ntl  miseranda  potest . 
In  tenuem  fumum  celsi  redtere  Tru  snti 

Culmina ,  littorìbus  condita  pulebra  mar's  „ 
ÌSec  Sìculi  posstint  nunc  deftnsare  Numanam  . 

Tum  cecidit  Tigni  nobile  eulmen  humum . 

ìhilla 


'      '    '  CLIX 

Nulla  Pckntìni  pop  ufi  vestigia  cernei  (4©5V?  Fo!enHa 

Alta-  mina  refrrz  FI;  ha  quanta  fa'ti  (406).  Septéòìptcìa  j^w/e. 

Mei  mihi  nec  tamos  fugh  Septempeda  casus  ^407)  -verino. 

Musarum  quamvìs  esset  <£r  fila  domus 

Nec  P;ìuso)ani  (408; ,  nec  Tnrja  (409).,  Filaria  tantum  (410) Tuia  ex  qua  Mon. 

r>  j  ticutum ,  vul6o 

Au*»  potuit.  rnymum   (411)  »ea  subùsse  maium  .  Mcmeccbio. 

Nec  Veragranis  Ì*/fefeAi  /*&>  ttóiriMr  (41»),  F^num.ISgo 

£f  Montana  ;<*£<??  «sf/'mte  Cuora  /è/o  (4.3).  Vallerò™ . 

v  i'hynium  . 

Urcicinoiùm   Romanus  fuhftulìt  Urbem  (^14),  Veragranum Cupra 

„  ,  _-.  ,  r-i       r  ì  Montana  ,tx  qua 

Vjuondam  Piceno  maxima  tetta  Jì/q.  Ri      xranfonuai 

Quid  tibi  marmoreir  tribù?  ornatam   esse  theatris  V»r¥ièìhfum  . 

^*-  Oftczzano  .  . 

Salvia  (41  5)  ?  Quid  va'uit  duòiilis  nuda?  nihil .         Uibs  sàlvia, Valgi» 

ì  1  Grisaglia , 

Haec  Longobardi  jiraverunt  oppi  da  quondam^ 

Et  fi  quid  reliqtii yCothica  dextra  tulit  (416). 

Oppida 

J4053  Poìlenza  lo  fkffo  che  Urbsa'via  .  V.  il  Tom    Xfi   pag.   145. 

I406I.  Hlvla  Risina  sulle  sponda  dei  fiume  Potenza  neii*  agro  di 
Macera  a-  V.  il  Tomo  III.  pag    147. 

■40 7I  Sepcernpeda,  oggi  Sanseverino.  V,,  il  Tom    IV    psg    20 

Ì408I  PAUSGLA  nel  territorio  di  M  dell'  Olino  .  V.  il  Tomo 
XV.  pag'  107 

I409I  Ta-ja  preflo  MonteccIiTO  }oggi  purTreja.V.  il  Tom    II   p  *  7  *• 

I410I  Faleno  nell'agro  di  Falerone  poco  lungi  dalle  sponde  dei  Ten- 
ta .  V,  ii  Tomo  Ili.  pag    285 

I411Ì  Quefto  fbynìum  dal  Barattante  è  (rato  preso  per  una  città  , 
ma  io  non  trovo  in  tutta  1'  eftensiona  del  Piceno,  e  né  meno  nelle  par- 
ti vicine  una  città  così  detta  .  Direi  piucto'ìo  che  abbia  voluto  signifi- 
care maìum  finitivi !,  la  sciagura  di  finire  ,  del  fine  ec. 

!4   2 i  Veregra,  o  Beragra  fra  Filottrano  ,  e  M    Fano.  V-  il  Tom. 

111.    p3g      ^S- 

1 4 1 3  *  Capra  montana  al  Mafiaccio  di  Jesi  ;  V.  il  Tom:  Hi    p-    13 1> 
14(4!      Nuova  citìà  nel   Piceno  quella  di  Ufficino  ,  creduta  in  Ca- 
rezzano .  Nbn  v"  ha  autore  che  la  nomini  .   Al  più  si  può  credere  che 
vi  fjsse  un  qualche  pago  ,  o  vico  di  tal  nome. 

I4  !  5)   Urbsalvia   pteflb  Urbisaglia  presenre .  V.   il  Tom.  XH-   p    14  3* 
I4  i  6!  Il  Poeta  ha  emesso  Attid;o  p'-eflb  Fabriano  .  V.   il  Tom   IV. 

pag,   1.  Caìlro  novo  preffo  Giulia  nova.  V.  il  Tom.  Vili,  pag    *77     O- 

stra 


Urbinum  Qppida  fimi   titani  forfan  vel  pfora  notati*  . 

¥Sl™Tvi         &&*#  »«<i&" suhdita  c  afira  hch  J 

latine   vpeugt   V  M  fa   fyf,  ytyim   feptro  cafteìla  reguntu*  (417) 

r«m,  A/»/»»  frarf  F^««w  (418)  ,Fe//v  /»«'*  «g**  (4*9 

pallida  pcjfidcat  quot  nane  Senogaìlia  ,  «or«>» 

Tf  &»  /«*  imptrip  ,  //fa*  iWvJr/V ,  tuo  (4  20) . 


ftra  .  V.  i!  Tom  VI.  pag  lyf*.  Pkulo.  V.  il  Tom  X,  pag.  1.  Pirino. 
M ergente  ,  e  Pitino  Pisaurense-  V.  il  Torà.  Vili,  pag  1  e  39.  Pianio 
pretto  Calte!  Pianio  di  [eli.  V.  il  Tom.  IV.  pag.  roj.  Sentano,  oggi  Sas 
sferrato.  V  il  Tom.  VII  pag.  1.  Suasa  preffo  Corinaldo,  e  M  Novo. 
V.  il  Tom.  Xìl  pfg  187.  Tufìco.  V.  ài  Tom.  11.  pag  207.  ed  altri 
antichi  luoghi  ora  del  tutto  eftinti  ,  dei  quali  fi  è  da  me  abbondante- 
mente trattato  nei  precedenti  XV.  Volumi  delle  Antichità  Picene. 

(417)  I  Cartelli  di  Urbino  annoverati  dal  Reposati  nel  Tom  11  del- 
le Zecche  di  Gubbio  sono  i  seguenti x  Schietto,  Cavallino,  Pieve  di  Ca- 
gna ,  S  Donato ,  Cottcgno ,  Piano  del  Monte ,  Monte  Calvo ,  Coldazzo, 
Montfbbri,  Corboldolo,  Talacchio,  Genghe,  Ripe,  Coldelce ,  Petriano. 
Casa  Rotonda  ,  Scuotaneto  ,  M.  Guiduccio  ,  Fonte  Corgnale  ,  Isola  del 
Piano,  Palazzo  del  Piano,  Via  Piana,  Primicìiio,  Ga'fFa,  Magino  ,  Pie- 
traia, Monte  falcone  ,  da  cui  fi  è  fabbricata  Aqualagna  ,  Frontino,  Far- 
Beta,  M  d'Elee',  Férmignano,  Palazzo  di  Goriolo,  S  Giovanni  in  Poz- 
zuoìo,  M  Novo  ,  Cerqufto  buono,  Paganico ,  e  Òrssjuola.  Oltre  a  ciò 
fi  cemprendono  nel  medefimo  territorio  gli  altri  luoghi  del  Vicariato  di 
Tavoieto,  e  sono  Tavolerò,  Auditore,  Ripa  MaSana,S.  G;ovanni ,  Val- 
le d'  Avelana,  Piano  di  Cartello ,  Rispettoso, e  Torricella.  In  qoefti  pe- 
rò fi  comprendono  piccioli  flì  me  ville  ,  di  poca  o  niuna  confiderà  zi  one. 

(418)  Fano  ne  ha  nove,  e  sono  Bargni ,  Isola  ,  Cartoceto  t  M  Gia- 
no,  Pozzuolo  ,  Ripalts  ,  Saltara  ,  ^errongarino     Soibolongo. 

(419Ì  1  cartelli  di  Pesaro  5  seguenti  G  adara  ,  M  Barocci©  ,  Fi- 
renzuola, Cartel  di  mezzo,  Grafjaro'a,  G'bicce,  M.  Luro  e  Tomba  Così  al- 
meno fi  descrivono  dal  Repnsati  nel  cit  luogo  SI  Poeta  li  chiama  della 
Foglia,  perchè  querto  è  il  fiume  che  corre  v'eino  a  Pesaro.  Non  so  per 
altro  dove  lasci  Novilara,  Candelai,  M.  Riccardo,  M.  Gaudio,  M  l'A- 
liate,   M.  Levccchié,  5.   Angelo,  Gineftreto. 

14x0!  Dee  sono  quelli  di  Sinigaglia  ,  Scapezzano,  e  Rosatelli. 
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Ne»  pirvunt  numefum  Ca/trortm  pcM-Jet  Anc9it  (&%i)  ,  Ancon. 

*  *  L.abiems,    hoc    * 

Lt   tìhì  non  brevior  forfìtan  Alfn  ìneft  (42.1);  Cingnln m  ,  5    La 

.    .     _                                                                            i  bieno  inttauncum 

Continet  ipfe  fuis  aiiquot  habienus  tn  agri/  (4 1  3  ) .  fraber    ideft  Fa- 

Hit  quoque  funt  pulchro  non  leviora  Fabro  (414).        bnanum- 
Ggpidn  quìs  valeat  brevher  numerare  Camertum  (425)?  Terra  fevera ,  ìdeft 

Sunt  aliquot  trattu  Terra  Severa  tuo  (416) ,  San&um  Sevena. 

Qnìs  Firmanorum  numerimi  retulisse  valebit  (437)  ? 

Permanet  Asculeo  copia  magna  solo  (428)  , 
Non  Pithone  greges  vasto  sorbentur  ab  ulto  . 

Non  tenet  Aonìas  pestifèr  anguìs  aquas  . 
Tom.XTL  '  %  *  Nm 


1421!  I  camelli  di  Ancona  sono,  Camerano,  Camerata,  Falconara^ 
Callignano  ,  Gugliano,  M  Sicuro,  M  S  Vito,  OfFagna,  Paterno,  Poì- 
vengi,  Poggio,  SiroJo,   Umana. 

J4 2. il  Ecco  il  nome  dei  cartelli  di  Jifi,  Belvedere,  Caftel  PJanio  , 
Caftel  Bellino  ,  MaMaccio  ,  Majolati  ,  M  Carotto,  M.  Roberto  ,  Mor- 
rò ,  Mosciano  ,  Poggiocupo  ,  Peggio  S.  Marcello  ,  Rosora  ,  S  Paolo  , 
S    Maria  nova  ,  S.  Marcello  ,  Se  sciano. 

(423)  Cingoli  ,  dei  cui  cartelli  intende  qui  il  Pceta  non  ne  ha  al* 
cuno  ,  che  formi  comunità . 

(424)  Anche  Fabriano  ne  ha  vprj  ,  i  cui  nomi  fi  tralasciano  per 
amore  di  brevità. 

(42  5)  Più  d'  ogn*  altro  dei  nominati  luoghi  ne  conta  la  città  di 
Camerino  fra  grandi,  e  piccioli  ,  i  quali  tutti  formano  Comunità  a  par- 
te .  Noi  altrove  ne  tratteremo  di  (tintamente  ,  e  ne  accenneremo  le  pò. 
che  cose  ,  che  se  ne  potran  rimarcare . 

(416)  Dece  sono  i  Cartelli  di  S  Severino  ,  Alifcrni  ,  Carpignano, 
Cartel  S  Pietro  ,  Colleluce  ,  Ficano  ,  Frontale  ,  licito  ,  Isola  ,  Pitino, 
Sbraita  . 

(427)  Quarantotto  ne  conta  dentro  il  suo  Srato  la  Città  di  Fer- 
mo ,  i  -quali  tutti  sono  (tati  da  me  nominati  nelle  precedenti  annotazio- 
ni ,  se  I'  autore  li  ha  oraeffi  . 

(4*8)  Il  numero  dei  Cartelli  di  Ascoli  va  in  competenza  con  quel. 
li  di  Camerino  .  A  suo  luogo  parleremo  di  tutti  ,  avendone  g;à  raccol- 
te le  memorie ,  che  se  ne  potevano  avere  ;  e  sperando  raccoglierne  qual- 
che altra  dalle  antiche  carte,  che  mi  verranno  alle  mani» 


CLXU 

Picena       veneran 


Piceni  mfin's  tran= 
quillitas  . 

Piceni    aeris    falu= 
britas  . 

Picenorum ,  &  in- 
gemcrum  praeftan- 
tia  ,    &  militum 
foitituào  . 
Piceni  amaenins 
Picerus  ager  o'eì, 
funicoli,    y  inique 
fu*? . 


Picenorum   cnm. 
Pjimac  Turris, 
tu  fi     y  oh   vinqe 
rum  su  vitag  rtt 
quibus  Pan? 


Itfw  YGfìt  ìpterìus  disfai  siùhwnà a  medullas , 

Nec  retila  seps  hrc  mor$:bits  ossa  brevn  . 

Non  tumidos  yrester  succendìt  torrida*  artus  ; 

ÌSec  j'ac'tt  extensa  turgida  membra  cute 
Non  tra  bit  hk  Rutilps  haemorrois  ìpsa  cruores  , 
Nec  celer  bis  jaculus  se  jacet  alius  ag  ris  . 
Sibila  pestifero*  angues  terrentia  cunfios  , 

Rigius  impertians  non  Basiliscus  agit  . 
Non  furti  bis  e  and  a  minti  anti  scorpius  oris. 

Non  salpinga  nocet  ,  condita  saeva  cavis  . 
JVV<;  cbersydros  burnì  liquido  modo  flamine  yivens  t 

Distìntus  milii  stegmate  cenchris  abest . 
Ipse  ebelydrus  babens  procul  est  hoc  tramite  cbelass 

Non  carpens  varias  amphisibaea  vias  . 
Concolor  hammonìtes  nostras  non  sulcat  arenas  ; 

Nec  scytale  maculis  contimi  ulta  suis. 
Cornìbus  bis  volucres  non  allieti  ipse  cerastes  , 

Nec  liquìdos  natrix  innatat  ulla  lacus  . 
Ambulat  bic  cauda  nullus  per  prata  pharias  t 

Nec  volitai  pennis  hac  regione  draco  . 
Nec  locusta  gravis  teneras  poj?ulatur  aristas; 
Strimoniae  faciunt  praelia  nulla  Grues  . 
Acceffu  facili s  cuntlorum   Terra  virorum  , 

Mergitur  Adriaco  nulla  carina  mari  . 
Vivitur  bk  multi f  centum  feliciter  annis , 
Und/que  Pìcenis  aura  falubris  adefi . 
Mie  fovet  ingeniis  Hermes ,  Tritonia  ,  Pboebur  ; 

Mars  ferut  bine  valido;  mittit  in  arma  virate 
Gran?  ine  rura  vìrent  nulla  jucundius  ora 

Veliera  ,  Ima  vigent  ,  mella  f  juvencur  ,  equi . 
Hicque  Minerva  ,  Ceres ,  Bacchus  fua  regna  tuentur  , 

lìt  merito  dìcai  :  Omnia  Ficus  babet . 
Vinaque  nee  Rbodiis  ,  nec  deteriora  Falerni s , 
Anconitana  hihes  9  Balmefia ,  &  Syri*, 

A4 


GLX1II 


Ad  fummam   Pici  tam  fiwidus  undique  campus  ~ 

Ut  vcrum  frase  nunc  ferat  Elyfium. 
Tanque  itidtm  felix  hom:ni  eft  ,  ac  frug^fet  omnìs\ 

Ut  ora  nulli  cedat  in  Hefperia . 
Invidiavi  patimur  ,  quondam  vocitamur  Afili  . 

Impofitum  egregio  de  duce  nomen  erat. 
Pompilius  laudes  Picenas  inficìt  omnes , 

Patrono  ingratus  dura  fuìt  Uh  dì  cns . 
Quid  tamen  efficìa*  ?  Rullìi s  tam  juflus  in  orbe  eft5 

Ut  vahat  cunclir  partibus  effe  bonus. 
Clarus  erat  Cafar  t  [ed  olus  tamen  olla  legebat . 

Qùd  dicam  uxoris^  quid  Nicomedis  cpus  ? 
Jntegsr  ìpse  Caio  ,  ftd  quid?  mera  vìna  bibsbai* 

Effodit  proprio  qui   tamen   enfe  latus  , 
Roffirdus  illuflris   Tarpejam  ccndidit  arcem  , 

Dicere  quo  nequeasfit  genitore  fiitus . 
JE:  htreos  meruit   Princeps   Augvfiut  homres , 

Julia  quid  Capreis  ,  quid  tibi  neptìs  erat  ? 
Omns  quod  afcrìbis  nobìs  fcelus  ifìe  peregìt . 

Scrìp ferat  bic  tabulas  juffa  [ed  ille  facit» 
Mac  ds  Picenìs  fint  condita  laudìbus  ;  utquc 

Sunt  Iona ,  fic  claris  fint  bene  grata  viri* . 
Tom.  XVL 


Piceni  generis  ape- 
logia ,  feu  defen- 
fio. 

Popilius  Lenas  ,  in 
Cìceronecn  furcifer 
Nemincm  wndique 
bor.nm  e  ile 


C.  Ju'ìus  Caesar 
Nicomedes    Bithy- 
niae  rex,  qui  Cs- 
saris  conjugem 
fubiidlt . 

IVI.  Porcius   Cat» 
Uticenfis  . 
Romulus    Romae 
condì  cor . 

Ai'guflus  Cxsar 
fyionaicha. 


Anacephaleofis,  (e» 
percratio. 
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CLXlf 


A, 


Ccumuli  Castelli,  vulgo  Acumulo  xv.  situs 
Adria  Colonia  Adriani  Imperatoria  mater  ©tvm 

Adriani  Ira  pera  toris  laus  .  jbi 

Adriatici  Piceni  maris  tranquillità* 

Aesis,  vel  Esis,  fluvius  m 

Aser  Pretutius,  1'  Abbruzzo,  provincia  xvu 

Àlexandd  Cardinalis  Saxoferratensis,  laus  ut 

Amandulae,  la  Mandola  vulgo  diftae  xvi  situs,  etymo!ogia,a  Sfortìa- 
na  ditione  ad  Piccininiam,  Pontilìciamque  reditus,  et  poetica,  me- 
triacaque,  pulcherrìma  ad  N.  Piccininum,  ecclesiasticum  Ducem  , 
orario  a  cxxxu  ad  cxxxv 

Amatricis  non  Piceni  ,  sed  Precutini  castelli  ,  la  Matrice  vulgo  dicìi 
xv.    qui  meridionalis  Piceni  terminus  est,  tum  frumentaria,  uvea- 
que  territorio  sterilitas,  tum  a  Gcrmanis  militibus  excidium    elvs. 
A  mula  eastellum  xivi 

Aneonae  urbis  ncbilissimae,  a  Graecis  Doribus  cenditae,  situs,  Vene- 
ris  templum,  cum  C.  Caesare  amicitia,  a  Gothis  obsessio,  a  Nar- 
sete  liberatio,  a  Lothario  clades,  venerabilis  Senatus,  Justitia ,  Pie- 
tas, Pax,  Fides,  Juvenum  forma , Divitiae , Inter  Picenas  urbes  pri- 
mitas,  Territorii  cultura,  unguinum  abundantia,  Nobilissimus  Ca- 
lami fons,  portusq.  securitas,  et  capacitas  xiv  lxii  lxii* 
Angeli  Colotii,  Esini  civis,  tum  animi,  corporis,  ac  Fortunae  bono- 
rum  afRuentia  ,  tum  Ulyssea  prudeotia  ,  Min  Meeaenateia  liberali- 
«as  &v  et  seq. 

Aa- 


CLXVI 

Angelo  Colotio  propria  ,  suaq.  dona  omnia  Musas  omnes  contribuis- 
se lv 
Angelus  Colotius  Francisci  Pamphili  Poematis  hujus  auctoris   Mecae- 
nas                                                                                                          ibi 
Annibalem,  et  Romanos  ter  fudisse  xxiv  et  a  trasimena  clade  in  Pi- 
cenum  refugisse                                                                                xxi 
Ansovini  Amoratti,  ci  vis  Montigranariensis  optimi  Poetae,  ac  Rheto- 
ris  laudes                                                                                           cxvi 
Antonii  Maurusii  Tholentinatis  ducis  laus                                       #cix 
Antonius  EUvarus  M.  Feretri  Dominus           •                               xxxu 
Ap'gnani,  vel  potius  Appiani  castelli,  Appignani  vulgo  dicti,  etimo* 
logia,  a  F    Sfortia  defensio,  a  Nicolao  Piccinino  obsidio,  direptio- 
que,  nec  non  captivi  cujusdam  ,  dum  ab  eo  cruciatur  miraculum. 

lxx/u  et  seq. 

Apyri ,  vulgo  Lapiro,  efymologia,  situsquc  lxx; 

Aquaevivae  castelli  situs  clvi 

Aqualanea  castellum,  l'Aqualagna,  castello  xvi      xhv 

Argilla  Fani  fluviolus  xxxix 

Arquatae  castelli,  vulgo  Arqu-ta  dicti  xv 

Ascanii  Parisiani  Cardinalis  Tholentinatis,  laus  xcviii 

Asclepius  poeta  Lepidiensis  cxv 

Asculani  cum  recentis  Sixti  Tripontiani  ,  Gubernatoris  ,  tum  antiqui 

Servii  Praetoris  occisores  clvi  r 

Asculi  nobilissimae  urbis,  xv  situs,  et  efymologia,  et  antiqua  Roma- 

norum  colonia  ,  et  summa  militaris   artis  pr*estantia  ,  et  triticea  , 

vinea,  olearis ,  cannabinaque  territori!  ub^iCas,  et  moenioruminex- 

pugnabilitas,  et  Viri  tam  scientiis,quam  militia  celeberrimi, et  Ni- 

colaus  Quartus  Pontifex  Maximus  clvir 

Asculani  Portus  et  situs ,  et  ab  hostibus  securitas  clv\ 

Attilae,  qui  Picenum  vastavit  exercitus  quantitas  xxm 

Aufidiae,  vulgo  Ofida,  situs,  etymclogkque  dui 

Augusti  Caesaris  errata 

Auximates  Pompeja  familiarissimi  xxir 

Auximi  vetustjssimae,  nobiìissimaeque  urbis  etymologia , situs ,  a  Cae- 

sare>Gotfeisque  bella,necnonfrumtnti,vini,oleiquefertiìitas  Ixvi  etseq. 

Bai- 
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Ci-XVI! 


vlduini  M^urusii,  Tholentinatis  Oecis,  Iaus  xcix 

Barbara  cppidolqm  sola  F.  Mariae,  XJrbini  Ducis,cst  refragsta  cona- 

tibus  1 1  r 

Borlotti  Massacciensis  Bacchanalis  festi  celebrando  modus     ìxxi  &s.q. 
B«u-tho!i  Jurecons.  Saxoferratensis  Uus  liv 

Birtholomaei  Grada  ni   Mootimonachensis  prestantissimi  jureconsulti 

inque  JVhceratensi  curia  Advocati  laudes  cxhx 

Bdfortis  ,  B-lforte  vulgo  dictixlvu    validissimi  castelli,  situs,  et  cu  m 

a  F  Sforna  expugnatio ,  tum  a  N.  Piccinino  Pontifici  restitutio  cj. 
Belli  tum  etymologia  tum  incotnmoda^noxaejmalaque  cui.  &  scq. 
Bei  sirius  Pisaurum  a  Totila  funditus  deletum,  instaurava  xx* 

Bitutius  Barrus  Asculanus , externorum  Oratcrum Ciceroni Princeps  clvt 
Borbonius  Gallorum  Pux  liomam  expugnat  xxvu 

Bi^ccius  a  F.  Sfortia  captus  lxx 

BrdSticaria  &h\X. 

Brennus  Gallorum  Dux,cum,ltiliam,Ilomamque  vastasset  xxiv  xxix 

tandem  a  Piceno  exercitu  Camillo  Duce  ex  Italia  prcpuìsus  ibi 
Bucalini  sttenuissimi  Ducis ,  Beccolino  vulgo  nominati  prò  Auximo 

patria  bellum  Ixviu 

Bulgarius  Matilicae  Dominus  Ixxm, 


c 


e 


\cciaIuporum  Sanctoseverinatum  Civiums  genealogia  sci 

C*esena  urbs ,  vulgo  Cesena  xlv 

Caes.mus  amnis,il  Cesano  Xlvii 

Capar  Fanum  Fortune  sibi  munivit,  zi,  ejusque  delictum  ciani. 

Cildmolensu   fi&ilia  optima  cxxil 

Cdlii,  Cagli  civitas  xvi 

Callunum  terntorium  sativae,  Isatidis  qua  lanae  tinguntur ,  vulgo  Gua- 
do ,  feracissimum  x\v\, 
Gallio  U  bs,  vulgo  Cagli  xliv 
Camerini  urbis  inclytae  ,  Camer  ino  vulgo  dictae  zv    et  primus  fun- 

da- 


«Utor  cvn  et  situs,  aspectus,  erymologiaqne  cv'iì  &  seq.  et  tetri- 
torii  steniitasibi  et  Ducwm  geanoiogia  ab  ax  ad  ani  Scstrenuis- 
simi  mijites  oiim  sequuti  alii  Scipionem  in  Africani, et  Ctsthaginen- 
ses  ;  a!ii  Marium  in  Germaniam,  Theutones  ,  Celtiberos  ,  tt  Am* 
brones,  atque  omnes,quod  fortissime  in  eos  pngnassent  Romani  Ci- 
vts,  eum  elicti ,  tum  effècti  ci# 

Carailli  Commentati,  ci  vis  Montigranaricnsis  optimi  jureconsulti ,  Poe- 
taeque  hudes  cxv 

Caniiìlus  Brennict  signa  Ficcntum  auxilio  Romani  retulit  xxix 

Candianus  amnis  #hv 

Carda  xivi 

Carolus  BaroneeSlus  Aufidiensis  Du$  cxlvr 

Casa  brusiata  ,  Casa  brugiata  xiv 

Castellani  fluvii  situs  ci  viti 

Castelli  Ficardi  tum  territorium?  frumenti  vìnique  fetaX»  tum  a  Va- 
netis  clades  Ijjv  et  seq. 

Castelli  Morcini  situs  eli 

Castelli  Modi  fluvifclis  sai.  clvn 

Cssteìlum  Durantis  ,  vulgo  Castel  Durante  alvi 

Catonis  Upcensis  erratum  cl#ii 

CerRtum  Cerreto  ,  Castel  di  Fabbriano  %vi 

Chnstophori  Maurusii  Thollentinatis  Ducis  laus  ,»cix 

Ciccus  Asculanus  summus  Astronomus  elvic 

Cingulani  Spinthcrem  deserunt  Ixvn 

Cingub  oppidj,  situs,  eminentia,  orientalis  aspectus,  nonque  frumen- 
ti ,  sed  con  olei  ,  t-um  vini  feracitas  Ixix, 
Clarae  Vallis  inclitissimi  coenobii  situs                                exix  Scseq. 
Clentis  fluvii,  latine  Cluenti  cxiu  vulgoque  il  Oliente  nominati  xv 
etymologia  ,  ac  mirum   quoddam                                                   xcu 
Cluana  deìeta                                                                                       civili 
Cornerà, Anconae  mentis  et  situi, et  natrix,  efficacissima  pianta      lx;ii 
Communalii,  vulgo  Communanza,  situs  eli 
Constanti?,  Fanensis  Poeta  e,  bus                                                           xlii 
Corynaldensis  Oppidi,  tum  nominis  etymologia ,  tum  territorii  amoe- 
nitaSj  fertilità»  ,  et  pasqua  »  tum  popuii  strenuitas  li 

Co- 


c-lxix 

Corynephcros  grece ,  Naviger  latine  h 

Cossignani  castelli,  vulgo  Cosegnano  situs  chi 

Criptae  maritimae,  vulgo  le  Grotte  a  mare  situs,  optima  lina,atque 

a  Turcis  clades 

Cupra  maritima,  Grotte  a  mare  xv 

Cupra  deleta  clvur 

Cynarae,  vulgo  Carcioforo  ,  tarai  execratio,  quam  venerea  vis     xcyi 

D 

?£ciis  ambobus  tam  patri  ,  quam  fìlio  ,  Philenos,  Curtium ,  Co- 

drumque  fuisse  consortts  lui 

Decius  iìlius  ubinam  prò  patria  se  devoverit  hu 

Divae  Marise  Casarichiae  Montimonacbensis  rairaculosa  in  perjurantes 
vis 

Divae  Victoriae  Virginis  vita 

Divi  Nicolai  Toìentinads  laus  e  et  seq. 


JljSìì  ,  vel  Aesii  et  Urbis  etymologia  ,  situs  ,  msrmoraria  msgoifl- 
centia  ,  cekberrimusque  Civis,  Angelus  Colotius,  et  somma  terri- 
torii  ubertas  liv  Iv 

Esis  ,  vel  Aesis  fluvius 

F 

Jl  Abriani  Piceni  oppidi  situs  ,  epitheta  pulchrum    eLxi     ab  Hrpa- 

nis  excidium  ,  in  tyiamnum  caedes  ,  caarcaruni   opificium  ,   Civis 

Nicolaus  Cardinaiis,  universale  artificiurn,  ubemmus  fons,  ac  no- 

bilissimus  Eremus  *VI  et  SfS' 

Fabricii  ultimi  Camerini  Ducis  encomion  CXIIE 

Fabrorum  fons  ,  Fabbriano  ,  Terra  nobile  :ivl 

Falaria  colonia  deleta  CAX 

Fani  Fortunae  et  Urbis  nobìIitas,et  rum  ejosmet  tura  mulierum  for- 

Tqm,  XVI,  v  *  mac 


ci.  XX 

^  %ìàe  i  tum  suimet  Cardinali*  laudes  et\ 

Fanutn  Fortunae,  Fano,  Colonia  &  città  nobile  #1  Gif  Fortunae  di- 
aum  .  ibi .  Atqua  Caesare  sibi  Burnitimi  ibi 

Farsinae  >  vel  Sarsinae  Plauti  patriae  (  quae  quondam  iEmiliae  firtt , 
'liunt  autem  Piceni  est  )  encomion  xMse 

Federicus  Dùx  armiger  xxxi  i 

Federicus  Oddi  nepos  *    Montis  Feretrii  Dux  *  scientia  \  militiaque 
pfaestansl  xxxiii 

Federicus  tum  Guelphorum»  &  Gibellinorum  *  tum  Italicac  calamita- 
tis  auttor  xìiii 

Firrnianum  oppidulum*  vuTgo  Formiano  xvi.  xh:  &  seq. 

Firmi  Romanorum  olim  Coloniae *  situs  $  etimologia  ,  Viri    celeber- 
rimi j  et  sanguinea  bella  a  cxxxix  ad  cxti 
Flaminium  solum  ,  la  Romagna  atvii 
Flastra  *  vulgo  Fiastra»  fìuviolus                                                  cxxìt 
Flastri  i  vulgo  Fiastra  Castelli  situs  ,  etymologia                       cxxh 
Forum  Sempronii  ,  Fossombrone  vulgo  nominatum  xln.  a  Laurentio 
M  edice  ,  Leonis  decimi  Pontif.  nd^ote  direptum  ibi 
iFossatum  castellum  ,  Fossato                                                          xlvn 
Franca tius  Boviensis  auctor  optimus  &  Grammaticus  ,  &  Rhetor,  Se 
Geometra                                                                                      ìxxi 
Francisci  Bruni  celeberrimi  San£toseverinatis  jureconsulti  laus        xcl 
Francisci  Mariae   Ruerei  cum  Urbini ,   tum  vel  maxime  strénùi'ssfmi 
Ducis  encomion                                            a                               xxx  i 
Francisci  Phìlelphì  Tholentinàtis  oratoris ,  poetae ,  phiìosophique  laus    e 
Franciscos  Maria  Ruereus  Urbini  Dux  quondam  £.£tus  ,  atque  Leo- 
ne decimo  Pont.  Ducatu  pulsus  $  &  Perusiam  *  5c  Picenum  vastat 

.-      '  xxxvii 

Franciscus  Sfortia  quandonam  fuerit  Picenum  aggressus    xxiv.  ScAp- 

pianum ,  Appignano  vulgo  dicìum  tuetur  Jxxvni. ,  &  seq.  5c  Nico- 

laum  Piccinmum  fudit  xk.,.  &  ab  eodem?soepius  fusus  xxiv 

Fronto  Frontone  ,  Castello  ^  xvi 

Furciae  castelli  situs  eh 

2C/KI    Ili  flP 
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Aleatius  Nolfus  Montis  Feretrii  Dux  xxa-is 

G,  ilici  exercitus  Trechio  Duce  cum  in  Italia v  tum  in  Neapolitanum 

regnarti  rapinae  ,  caedes  ,  incendiaque  cu  ,  &  seq. 

Gallicorum  olim  cxercituum  tam  in   miserrimam   hanc  Italiani  irru- 

ptiones,   quam  in  H:spanos  exercitus, ad  Tarum,Lyrim,vu'go  Ga- 

figliano  ,  ac  Ticinum  ,  vulgo  Tesino  fluvics  ,    adque   Ravennani, 

Neapolimque  Urbes  confì\£tus  ibi 

Gentilis  Varanus  primus  Camerini  Dominus  cis 

Germani  viri  ,   Fori  Sempronii  Episcopi  ,  praestantissimi  Astronomi 

encomion  xlu 

Gibel,  vel  Guelph  undenam  di&i  xxm 

Guelph,  ac  G  bel  undenam  dicci  xxiif 

Guido  Federici  montis  Feretrii  ,  Urbinique  Dux  ,  Genitori  dissimilis 

cum   Mantuam  profugit  ,  tum  absquc  scientia  5  militia  ,  natisque 

moritur  xxxii ,  &  seq. 


H 


B 


Elia,  vel  potius  Helvia  Rhicina,es  qua  Ktdcinetum ,  &  Macere* 
tum,deleta  clvis 

Haraanae  cupiditatii ,  Si  varmatis  irritio  Jx  ,  &  seq. 


J 
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Acobi  Sancìogenesiensis  medici  physici  praestantta ,  lausque  cxxii 
J  cobus  Montebrandonensis  beatus  clv 

Idaspis  fluvius  ,  vulgo  V  Aspio  xxxv 

Joannes  Pisauri  Dominus  a  Valentino  Duce  propulsus  xxx 

Joannis  Baptistae  Caccialupi  ,  celeberrimi  Sanftaseverinatis   Jurecon- 

sulti  laus  xci 

Joannis  Francisci  Maurusii  Tholenrinatis  Ducis  laus  xcix 

Joannis  Mariae  Varani  primi,  &  ultimi  Camerini  Ducis  laus         cxi 

Tom.  XVi.  y  a  •  Jean- 


éttxii 
jhannes  Maurusii-Tolfentlnates  duo  prestantissimi  Daces  xcix 

Josuae  Cauti!  prestantissimi  Monàfalconensis  Astronomi  Jaudes  a  cxhi 
ad  cxJvi 

Isaunìs  fluvius  ,  vulgo  Sa  Foglia  di&us  xuj.  septemtrionale  Piceni 
conrlnium  ibi 

Juhi  Caesiris  Varani,  tertii  Camerini  Domini  ,  qui  urbis  domtnsom, 
amisit  c%u  encomiors.  cxui 


L 


Ethsei  torrentis  vis  cxvn 

Laurentius  Medices  Urbi  ni  Dux  a.  Leone  decimo  Pont,  designatus  , 
vulgo  Lorenzino.  clvu 

Lauretani  tam  Oppidi  ,  quam  templi  situs  ,  stque  mirifica  tum  db 
aedijìcantibus  archite&ura  ,  tum  a  Julio  secando  Max.  Pont  mae- 
niorum  adj.dio  ,  tum  ab  Andraeà  Praxiteìearum  Statuarura  scul- 
ptura  Ixxiv.,  §c  seq. 

Lignum  in  lapiderai  versum  in  Cluento  fìumine  pm  repertum     xeni 
Lucretia  Alexandri  Sexti  Pont,  fìlia  ,  Joannisque  uxor,  Pisauri  donni- 
na xxxi 
Ludovici  Lazzarelli  prestantissimi  San&oseverinatis  Poesie  laus  xcit 

M 

Aceratae  Etymoiogia  9  situs,  ac  triticea  ,  uvea,  dividi ,  dna- 

riaque  territorii  fertilità»  xcv 

M«n!iani  castelli  etymoiogia,  atque  a  Gallis  direptio  cxxixi 

M^ranum  ,  vd  Ma.rianum  ,  Marano  xv 

Macchia  undenam  d£la  xx 

M inani  Eustachii  prestantissimi  Sanctoseverinatis  Medici  Physic'qu© 

laudes  xc?    ,  &  seq. 

Massacii  ca^ll'     Massiccio  vulgo  ?prius  a  Nicolai  Piccioini  filio,po- 

sren'us  ab  Urb  ni  Duce,  direptio  ,  ejusdemque  Bacchanalia        1  X 
M  issa  Trtbaria  x'vi 

M^tilicae   nobilis   Appenninorum  oppidi ,  situs  ,  etymoiogia  ,  stqu© 

a  JBulgario  tyrattnis  svi    Ixxu 

Mat- 
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Mdtthieus  Vicus  praestintissiraas  &  Jarccomultuff  ,  &  advocatus  Pi- 
Suurensis  cxdtit  x>xi 

M^rcateSium  castellum  x'vi 

Metaurus  fluvius  ,  vulgo  il  Metauro  XI v  x'il 

MilituiTi  iafidehtas  ,  &  soevitia  ci 

Miracela  xhx 

Misa  Senogalliae  fluvius  %Ux 

Molliani  erymologia  atque  a  Gallis  difcptio  cxxvii 

Mons  Abb<jtis  castellai?  ubinam  stvil  ,  &  xxxi 

Mons  Altus  ,  Mont'  Alto  castello  xvi. 

Mons  Asdrubalis  xlvi 

Mons  Barottus  Urbini  castello m  ,  M,  Baroccio  xxxix 

Mons  Fibroma»  castellum  ubinam  xxU 

Mons  Falco.nius  castellani  M.  Falcone  xliv 

Mons  Feretrius  Ubini  Castellimi  M.    Feltce  XxxjX 

Mons  Fortinus  ,  M.  Fortino  castello  xvj 

Mons  Gil!u3  ,  M.  Gallo  castello  xvi 

Mons  Mmacus,  M.  Monaco  castello  sevi 

M  S.  IVLriae  in  Georgeo  ,  Tignium  antiquttus  li&tts,  >§c  olim  in  ci- 
vili belìo  a  Thermo  occupatas  ,  a  Caesarino  Catione  recuperatur, 
&  nostra  tandem  «tate  a  Sarpi  Columnensi  diripirur  cxsvii 

M   S  Petci  Ailiorurn ,  vel  potius  Angelorum    a  Francisco  Sfortia  diu 
cbsessus,non  tamen  expugnatus,  turpissime  tandem  deseritur  cxxiv 
M    Sanctus  ,  M  Santo  xiv 

Munticuu,Vlonteccb'o  vulgo  d  £t*  ;  tam  oppidi  situs,  stque  aN'colao 
Piccinino  in  F  Sfortiam  defensio,  quam  territorii,  &  frumenti  po- 
tius,  quam  vini  ,  &  optimorum  tuberorura  >  asparagorumque  tcr- 
tilitas  lxxxi 

Mentis  \h\  situs  ci 

ManHs  Brandoni  situs  Aquesantae  balneum,  crocus  opttmus,  ac  ci  vis 
B    Jicobus  dv  ,  Se  seq. 

M.  Cassiani  tum  oppiduli  situs  ,  ac  praestantissimus  civis  ,  Astrono- 
mu^que  Nicolaus  Per&nsonus  ,  tum  territorii  fertilit2S  lxxvi 

Monti»  Causarli  tam  nominis  etymologia,  quam  territorii  fertilitas  xciv 
Mentis  Elpari  situs  ,  etymologiaqut  cxUu 

M©a- 


ffltfVf* 

Montis  FakosH  situs  cxlvni 

JViontss  F^nì  ,  Se  Oppiduli  situs,  &  frumentaria  territorii  abundantia, 
&  utriusque  a  Francisco  Maria  Urbini  Duce  direptio  hxvi 

M  ntris  Fiorae ,  vel  Fiorum  situs  9  etymologtaque 

Montis  Fortini  situs,  optima  vina,a  Francisco  Sforna  ad  N.  Piccini- 
ntum  curri  maxima  suimet  caede  ,  prsedaque  reditus . Berri  Monti* 
msrum  ,  Herbae  lucidae  etymologia  ,  vjsque,  nec  non  tam  a  Fago 
d;£ri  Fontis  9  quam  mentis  ac  silvae  miracula       cxxxv.  ad  cxxxix 

Montis  Galli  ,  vel  S.  M.  in  Gallo  Situs  ,  praeconia  cerasa  ,  semper- 
qne  frondens  quercus  ch'i 

Mentis  Granarti  tum  frumenti  ,  vini  ,  oleique  abundantia  ckv.  tum 
antiquum  nomea  ,  tum  N.  Piccinini  Pontif  Ducis  in  Sfortiam  se* 
des,  tum  Persica  mala,  tum  scientifici  viri  cxv 

Montis  Leonis  castelli  a  Collis  Fa  pina  cxlvl 

Montis  Liponi  ,  vel  Luponii  oppidi  situs  ,  Etimologia  ,  &  Anatalia 
mira  territoni  aucupia  xciv.,  &  seq. 

Montis  Martiani  (  vulgo  M.  Marciano  )  etimologia  ,  situs  ,  ac  fer» 
tilitas  Ivi 

Montis  Miloni,  seu  Milonis,  &  situs,  Se  etymologia  xcvii 

Monqs  Monaci  situs  ,  etymologia  ,  caseus  optimus  ,  celeberrimusque 
curn  civis  ,  tum  jureconsultus  ,  &  Maceratensis  Curìae  advocatus 
Bartholomaeus  Gratianus  ,  ac  Divae  Maria?  Casarichiae  tniraculo- 
sa  vis  ex' ix 

Montis  Novem  ,  vel  de  Novera  situs  ci 

Montis  Novi  ,  &  oppidi  a  F.  Maria  Urbini  Duce  direptio ,  &  melH- 
ferum  tcrtitorium  lu 

Montis  Philottrani  situs,  territorii  fercilitas , atque Urbini  duce  damna 

Ixix 

Montis  Rubiani  situs  ,  ac  nobilis  poeta  Bodulphus  Iracinctus     cxlvi 

Montis  S n  £h  Mattini  situs  Cxxxu 

Montis  Sanft  y  &  oppidi  situs  ,  &  tam  aucupiis  ,  quam  eXpis-ati  ai- 
bus  aptissinmm  terrìtorium  xciv 

Montis  S  Pttri  Alliorum,  vel  potius  Angelorum  etymologia  «  nun- 
dinaeque  acxiv 

Mqucìs  V.&oris,  au«  volgo  Sibillae  situs,  altitwcSo,  etymologia,  lacus 

aomi» 


CLXXV' 

nomine  Filati  ?  mirum  necromanticique  ad  eum  acccssus  v      xlnr 

Monti*  Uimi   situs,  territorii  fertilitas  9  inque  Franciscum   Sfortiam 

«££$$&{  -.'e  ìi?o$h?:3£  tli'ffn§iR-Uiì  ul  ,8  cxvir 

Mundavii  castelli  fertilitas  ,  &  direptio  #1vlii 

Alundalphum  ,  Mondolfo  arivi  i 

Murri  Valliùm  oppidi  situs  tam  frumenti  ,  quam   olei  t  pascucruma 

que  fertilitas  ,  &   eelebemmus   civis   N.  Lazarinus  »  olim  Ferra- 

riàe  Ducis  praeceptor  xcv 

Muscio  fluvius  ubinam  \xx 

N 

N'  :-,■ 

Ecromanticos  libelìos  in  Vicìore  vel  Sibillae  monte  ,  Pilatensi- 
que  ejus  lacu  consecrandi  modus 
Nicolai  Maurusii  Tholentinatis  Fiorentinorum  Docis  laudes        #ci# 
Nicolai  Peransoni  Monticassianensis  astronimi  laudes  ìxxvm 

Nicolai  Perotti  grammatici  Sa^oferratensis  Iaus  ìiv 

Nicolai  Piccini  ai  Ecclesiastici  ,  Pontificiique  in  F.  Sfortiam  Ducis  fi* 
lius  ad  M.  Uimium  ,  Nicolao  absente  s  a  Sfortia   funditur  &    ca- 
pi tur  .  ,  ex  vii 
Nicolaus  Bonafìdes  San&ojustanus  civis  ,  episcopusque  Clusinus  fuit, 
cum  quidern  Se  Tyburis,  Perusiae,  Bononiae,  Flaminiae,  Ficeniqus 
semel,  Se  Bène  venti  >  Mutinae,  Forique  Livii  bis  &  Romae  ter  Gu- 
;  bernatof  ,  tum  Ecclesiastici  exercitus  triumphalis  dax    cxvii,  &  seq. 
Nicolaus  Lazarinus  Murrensis  ,  Ferraris  Ducis  Praeceptor  xcv 
Nicolaus  Picciainùs , strenulssimus  Pontificis  in  F. Sfortiam  Dux  xxiv., 
&  seq   Sfortiam  hunc  Fani  obsidet  ,  ab  eo  tamen  funditur  xl  Ap- 
pianufiìqUé  casteìFum  diripit                                                        lxxviij 
Nicolatìs  Quartus,  Pontife#  Maximus,  AscuIantfS                           elvii 
Nolfus  Bà^àrus  ,  Galli  olim  Dominus                                            *^v 
Novànà  delefa                                                                                  clviu 
Novanae  *  vulgo  :Civìtanova  dlfiae,  situs  ,  &  t  cum  aureorum  t  seu 
rancidorunl  §  malorum,  vìridariorum,  tum  mirabilium  olivetorum  , 
'  fefócissimJ  tCrYitorii  maxima  fertilitas                              Ardii.,  et  seq. 
Nubflàriaf  Urbini  casteilum,  vulgo  Nuvilara                              xxxix 


CLXXVÌ 

Numanae,  vulgo  Numana  dictae  xiv.  5c  conditores,  &  situs,  &  tem- 

p!um,  &  Crucifixi  sacra  imago  Ixlv.  &  seq. 

Numana  ,  primum  Syracusana  Colonia  ,  demum.  Romanum  Munici- 

pium,  postremo  deleta  civili 

O 

Ddo  ,  Mentis  Feretrii  Dux,  ob  adulteria  necatur  xxxiii 


Acificus  Asculanus  Poeta  elvii. 

Pacis  encomion  CU 

Pactir.i  castelli  ,  primus  conditor  ,  &  situs  Ixxv.  &  seq. 

Paganicum  c&steiiutn  xlvii 

Paìens,  Paknte  ,  villa  xvi 

Patregnoni,  situs,  atq.  cekberrimus,  cum  civis,  tum  historicus,  An- 
toni us  Bonfinius  ci 
Piusulani  deleti                                                                                           clix: 
Pedasi  Oppiduli ,  Pedaso  vulgo  nominati  ,  adq.  Asonis   fluminis   ostia 
positi                                                                                    xv.  situs  ibi 
Pennae  Divi  Joannis,  situs,  inque   proprios  cives  caedes  cxxxi  &  seq. 
Penula  Oppidum  a  Laurentio  Mcdice  diripitur                              xlviii 
Perium,  castellum  ,  perlo                                                                     a4vìì 
Plialariae  ,  antiquae  Piceni  Coloniae  (  tx  cujus  macerie   Phalariorum 
castellum  emersit  )  erymolog;a                                                        cxxis; 
Phalariorum  castellum ,  a  N.  Piccinino  f .  Sfortiae  ademptum ,  Eccle- 
siasticae  ditioni  restituitur                                                      ci.  &  seq. 
Phinium  deletum                                                                                 eh» 
Picena,  tam,  Anconitana  ,  Siriolensiaq. ,  quam  Palmensia   vini   opti- 
ma                                                                                                  cl#ir 
Piceni  Adriatici  Maris  tranquillitas                                                    cìxii 
Piceni  Agri  fertiiitas                                                                              clxii 
Piceni  clades  ab   ingenti,  saevsque,   tam   Iccustarom  ,  set!  gdllorum 
m altitudine;  quam  fame,  pesteque                                 xxv.  &  se^. 

Pice- 
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Piceni  confinia  quaedam  xxviii 

Piceni  cur  Asili  d:£ti  clxiii 

Piceni  frumenti  quantum  nam  famesceati   Romae    Julius    Secundus 
Pont.  Maxim,  oiim  suppeditaverit  xxiv.  &  seq. 

Piceni  meridionaiis  finis  clv 

Piceni  salis  efficiendi  modus  cxxxi 

Piceni  ,  t&m  ingenio  ,  scientiisq.    prestantissimi  ,  quam    cordiali    ro* 
bore  ,  militiaque  screnuissimi  clxi 

Piceni  tam  loogitudo  ,  quarn  latitudo  XI  *  £ 

Picenorum  &  Virorum,  &  hominum    longaevitas  clxiii 

Picenorum  exercitus  in  Catilinam,  Duce  Metello  xxx 

Picenorum  in  Romanos  &  rebellio  ,  &  strenuitas  ibi 

Picenorum  ,  seu  Picentum  origo  ex  Sabinis  xx 

Picenos  invidiam  ab  externis  pati  clxiii 

Picenum  hunc  Agrum  aiii  quidem  Italico  nulli  cedere  ibi 

Picenum  hunc  floridissimum  Agrum  prae  se  Elisyum  ferre  canv 
pum  clxii 

Picenum  ,  neque  venenatis  anguibus  5  ncque  noxiis    aut  quadrupedi- 
bus  ,  aut  volucribus  obnoxium  clxii 
Picenum  quonam   jam   tempore   fuerit   a   Francisco  Sfortia  subditum 

xxiv 
Picenum  strenuissimorum  miìitum  parens  i  clxii 

Picenus  aer  saluberrima  clxii 

Pjcenus  Ager  ,  cum  sane  frumenti  ,  vinique  j  tum  vel  maxime  olei 
fer?x  clxii 

Picenus  Ager  tum  erbis  ,  &  floribus  ,  tum  optimis  ,  &  lino  ,  &  la- 
na, &  melle  ,  tum  &  frumento,  segetibusque  ,  &  vino  ,  &  oleo, 
tum  robustissimis    &  bovibus  ,  &  equis  ,    &   brutis     refertìssimus 

clxiii.  &  seq. 
Piiaurum  a  C   Caesare  jam  occupaturn  kxix 

Pisaurum   a  Totila    deletum,  atque  a  Bellisario  instauratum  ibi 

Pisaurum  a  Julio  secundo  Pont  Francisco  Mariae  Ruereo  ,  Duci  , 
ejus  nepoti  traditum  *bi 

Pisaurum  olim  Romanorum  deducìi  coloni  ibi 

Pisaurum  ,  Pesaro,  bella,  fc  nobil  Città  xHnl 

Tom.  XVL  z  *  Pisa- 
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Pisaufum  undenarn  d;ftnm  #xviii 

Pompejus  Misgnus     &   Auximstibus  famsliarsssimus  fuit  ,   et  Au#imo 

Ventidios   fracres  ,  Carboni  fàventes  ,  depulit  a"«"U  et  in  Au#ima- 

no  territorio  praedui  possedit  lavili,   et  Auximo   Picenorum   mili- 

tum  exercitum  in  Marium  ad  Syllam  duAit  xxw 

Pongonius  ,  Gnguli  ryrarmus  \xx 

Pcrchiani  Castelli    eiymokgiaj  situs,  atcpie  a  Gallis  (tribù?  tantum 

superstitibus  )  excid.um  chv 

Porculae  castelli  situs  ci 

Portus  Fsrntanus  ,  porto  di  Fermo  xv 

Potencia  Colonia  deleta  clviii 

Potentia  ,  stu  Poìienna  ,  fìuvius  oriii 

Potentiac  tam  fluvii  ,  quam  Coloniae  situs  \xxiv 


R. 
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Ambonae  ,  etimologia  ,   atque   a   Sfortianis  militibus.    direptio  , 

exustio  ,  clades  xcvii 

Rapagnanensis  ,  &  territori!  optimi  pepones  ,  $c  castelli  a  F.  Sfortia, 

lorgi  obsessio  ,  turpissimnque  desututio  cxx^j'i 

RaplnneHtnsis  balnei  situs  ,  ac  vis  cxx 

Raspagatta  Arivi 

Ricinae  Urbis  ,  vulgo  Recanati  ,  initium  ,  situs  ?   nobilissimae   Nun- 

dmae  ,  praestantissimique   dves    J  lannes    Venereus    Cardinali»  ,  & 

Berardus  Bon  Joannes  ,  Medicus  Physicus  ìxxv 

Reccae  Contrariae  (  vu'go  RoccaContrada  )  &  Oppidi  situs,  &  cerdo 

nariorum  ccriorum  abundantia  ,  &  opcimorum  territori!  pomorurn 

redu'idant'.a  lii 

Romulum  spurium  fuisse  clviii 

Rotellae  situs  ci 

Rhodulphi  Iracineti  ,  Montirubianensis  Poetae  .  laus 

Rhodulphus  Varanus  ,  ex  pedssequa  natus  ,  olim  Camerini  Dominus, 

in  amissum  jam   Dominium  reversus,  cum  persistere  nequiret,  Sar- 

ram  Columnensem  advocat  ,  tandemque  captivus  ,  ac   miserrimus 

fit  ex    cxur 

Rupae 


C.ÈXXT* 

Rupae  Transonis  &  situs  ,  &  a  F.  Sfortia  expugnatio  ,  direptio  , 
caedesque  ,  &  civis  in  fiiiam  severìtas  ,  &  immanisshna  quondam 
pestis  eli.  et  st<j. 


S 
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Abinorum  origo  ex  Laeaedernonibus  xix 

Salini  fluvioli  tum  etymologia,  tura  candidissimus  ,  eptimusque  sai 
a  Pontifìcàbus  quondam  ob  oigerrimum,peS5Jmumque  cervienseni 
fieri  prohibitus  *  cxxx 

Sai  Picenos  ,  cum  candidissimus  vtum  optimus,  ob  nigerrimum  pes- 
siroumque    cerviensem  ,  a  Pontificibus  olim  fieri  prohibitus    cxxxi 

San&ae  Victoria    etymologia  ,  artesque  cx'vu  et  seq. 

Saetti  Bened;£tà  &  Castelli  situs  ,  &  territori!  amoenkas  ,  limonife- 
ra  viridaria  ,  mirificaeque  vites  .  -  elv 

Sancii  Elpidii  ,  vel  Lepidii  situs  ,  fruftìfsrum  terrkorium,  antiqoio- 
ra  nomina  ,  clarusque  poeta   Asclepius  cxv 

Sancii  Ginesii  situs,  erga  F.  Sfortiam  iides,  a  N.  Piccinino  espugna- 
no, atque  hujus  clementi®  cxx  &  seq. 

Sancii  Justi ,  quondam  in  Sylva  ddV,  situs,  cum  ftaribus,  tam  fru- 
éìibus  redundans  ,  terrkorium  ,  Juvenc  ,  ac  Senes  animo  ceisi  , 
lliustrisque  &  Praesul  ,  &  Rt&or  ,  &  Dux  Nicolaus  Bona  ii- 
des cx*i 

Sancii  Severini  Nobilissimi  Oppidi  ,  tum  Divus  Severinus  Advoca- 
tus  Ixkxiv  tum  miramìis  ex  Septempeda  Urbe,  a  Gothis  eversa  , 
aedificatio  ibi.  tum  antiqui  nobiks,&  Domini,  &  prosapies  Ixxxiii 
&  Ixxxviv.  tum  situs,  aspeftusq  ibi.  a  N  Picinino  derei;cii,  ad  F, 
Sfortiam  ded  tio  ,  ib  &  seq  tum  a  Galìis  militibus  et  direptio, 
et  fames  ,  tum  terdtorìi,  et  triticea  ,  uvea,  oiivarisq.  fertilitas,  et 
flumen  Potentia  ,  Fontes,  virìditas  ,  fru  tus,  arbores  ,  Aves,  lucani- 
cse  ,  boleti  lxxxriu.  et  seq  tum  ferrariae  ,  marmorariaeque  fodi- 
nae,  tum  Sanctovicinus,  alter  Olympus,  ac  miriiìcae  ejusdem  pian- 
ta? ,  tum  lanares  ,  ac  serkae  artts ,  ibi  .  tum  denlque  et  Joan? 
nes  Baptista  Caccialupus  Jureconsultus  et  eius  prosapia ,  et  Francis*- 
T  m.  XVI  z  a  *  cus 


etxxx 

e us  Brunus  itidem  Jurecons.  et  Madami»  Eustachius  medie.  Physic. 
et  Ludovicus  Lazarellus  poeta  xci 

S^rftojustaoi  tam  juvenes  ,  quam  senes  animo  celsì  cxvi 

San&um  Angelum  Castellum,  Sant'  Angelo  in  Vado  xlvi 

Sa.-£lam  B-aedi&um,  San  Benedetto  xv 

San&um  Consrantium  castellum  diripitur  xlix. 

Satiftam  Laurentium  in  campo  castellum  a  Laurentio  Mcdice  diripi- 
tur ,  et  comburitur  xlvm 
Sar.&um  Lepidium  ,  San  Lepidio  xv 
S~i£tum  Martinum  Castellum,  San  Martino                                xlvii 
San&im  Severinum  Oppidum  ,  lege  Septempedae. 
San&us  Andreas ,  Sant'  Andrea  xv 
Sanlevi  ,  Urbini  Ducum  asili  ,  tutissimus  situs                            xxxiv 
Sanlevus  tamen  a  Leone  X.  Pont,  captus                                          ibi  . 
Serracolomnensis  exercitus  Dux  a  Rodulpho  Varano   Camerini    Do- 
mino   advocatus ,  Urbem   aggredkur  ,  ac  diopit                       ixui 
S&xiferrati  ,  si  ve  Sentini ,  et  Situs  ,  et  etymologii  ,   et  ferrariae  fodi- 
nae  ,  et   Viri  celeberrimi                                                                 lui 
Senogalliae  ,  Romanorum  Coloniae  t   tum  etymologia  ,  tum   mariti- 
mae  expiscationes  .  ibi  .  tum    territorii   f,rciiitas  ,  et  aeris  insala- 
britas  ibi 
Senogalliae  Urbis  praefceìas  priorem  coronam  Pontificio  capiti  impo- 
rne L 
Sentini  ,  vulgo  Sassoferrato  x?i,  et  situs  ,  et  etymologia,  et  ferrariae 
fodinàe  ,  et  Viri  celeberrimi                                               k          lui 
Stptempcdae  ,  Urbis  antiqua?  (_*x  qua  a  Goth'?  olim  dtleta  Sanctum 
Severinum,  nobile   Oppidum,  tandem  emersit  )   tum  t.ynolcgia  , 
tum  anciquum  in  nonnullas  Picenas  Urbes  Dominium  ,   tum  priot 
Dominus  ,    ac   reliqui   posteriores   lxxxi  i  i.   tum   Divus   Severinus 
Advocatus  ,  ejusque  miracula                                                    clxxxiv 
Septempeda  ,  ex  qua  San&um  Severinum,  deleta                             cxx 
Sernanensis  ,  tum  Oppidi  situs  ,  atque  a  Nicolao  Piccinino  obsidio  , 
expugnatio  ,  clementiaque  ,  tum  territorii  sterilitas                  cxxu 
Serra  Comitum,  frumenti,  vini,  oleique  feracissima                        lir 

Set- 


cisxxi 
Serrae  Divi  Quinci  situs  ìkxii 

Serra  Sanctae  Undae  ,  la  Serra  di  San  Quineo  %vi 

Serravallica  buxus  optima  CIy 

Serra  valiis  ,  Piceni  termini  ,  situs  civ 

Servfiiani  situs  ,  etymologiaque  exlvii 

Servius  Praetor  ab  Asculanis  occisus  ci  vi 

Sixtus  Tripofrtianus  Asculi  Gubernator  ,  ab  Asculanis  occisus     clvii 
Sorbedulum  xìVi 

Sparte,  L^cedemonia,  Città  Greca  nobilissima  xvin 

Spintfeer  a  Cingulanis  deseritur  i   .  kvn 

StaphiH  situs  ,  etymoìogia,  atque  a  Vasconibus  olim  exeldieim     Ixx 
Sirioli  Anconae  Castelli  situs  ,   ac  vini  prestantia  ,  etymologiaque 

ìm 


T 


T 


Hollentini  nobilissimi  Oppidi  situs  ,  etimologia  ,  territori!  fer- 
tilitas  ,  &  Virorum  Cardinea  dignitate  ,  Militia  ?  scientiis  ,  & 
santimonia  celtberrimorum  encomion  xcvm 

Tinna  ,  vulgo  Tenna  di&a  cxlvii.  cxxiv  ,  &  Aso,  vel  Asonus  ,  Pi» 
cena  flumina  ibi 

Tinnium  deletum  cxx 

Totilas  ,  cum  Pisaurum  delevit  xxx.  tum  Romam  ,  Italiamque  va- 
sta vit  xxi  V 
iTrechii ,  Mons;gnor  Lutrech  vulgo  nominati ,  gallicus  exereitus  Pice- 
num  fame  affecit  xx^m 
Treja  deleta  clix 
Truenti  fluvii  ,  il  Tronto  vu!go  nominati  xv  Sltus 
Truentum  Colonia  deletum                                                        eh  he 


V 


Al  csmaria  ,  Val  cimerà  ,  villa  xvi 

Valentinus  Dux,  Akx.'.ndri  Sexti  Pont    fiiius  ,  inespugnabile m  San- 
ie vam  Arcem  expugnat  xxxi? 

Vari- 


V 


•Ì.XXXI  f 

Varini  Camerini  Episcopi  encomion  cxif 

Venti dii  fratres  ,  Auximani  cives  ,  quod  Carbonis  ,  &   Marii   parti- 
bus  esstnt  addi&i  ,  Auximo  propulsi  a  Pompejo  xxu 
Ventidius  Bassus  Ascuianus    de   Parthis ,  qui  undecima  cladc  Roma- 
nos  aflècerant  ,  primus  triumphavit                                            civii 
Veregranum  deletum  clix 
Urbinum,  Urbino  ,  città  nobile  ,  ubinam                                    xxxn 
Urbis  Salviae  ,  nobilissimae  Romanorum  CoJoniae  ,   tum   tria  Thea- 
tra,  duchlisque  undae  fons  clix.  tum  situs,  ab  Alarico   Gothorum 
Rege  clades  ,  ac  gemina  ,  alcerum  de  capra  ,  alterum  de  agello  , 
miracula  cxx 
Urbs  Salvia  Colonia  deleta                                                            clix 
Uibs  nova  ,  Civita  nova  xv 
Ursina,   Columnensisque  fa&iones  undenam                                   scaw 
Urticinum  deletum                                                                                clix 
Urtici num  Ortezzano                                                                        clix 


JSl  Ersis  exercitus  moltitudo  atxtii 

Xersis  maximus  exercitus  a  sexcentis  viris  domitus.  ibi. 
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r'5j  .ASG.UMeOKO   Li.  NOTI  DELL'   EPITOMI. 


Temist. 

£'  tstìnu  dì  Natura 

V  Amor  del  Patrio  Nido  .  Amano  mi  eh?  esse 
Le  Spelonche  natie  le  Fiere  is tesse  . 


Sers. 
Temist 


Ma  che  tanto  ami  in  Lei  ? 


Tutto  ,  o  Signor  ;  le  Ceneri  degli  Avi  , 
Le  sacre  Leggi  ,  i  tutelari  fìumi  , 
La  favella  ,  i  costumi , 
//  sudor ,  £##  ?»i  wfrf  ,  » 
/  o  splendor  ,  <•  &■  »?  fratti  » 
//  #r;« ,  j  tronchi ,  ;7  terren  ,  /<?  w/#r£,  I  w«i  . 

Alesa st,  nel  Temist.  Alt.  a.  Scena  8. 
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Essare  informato  dell'  Origine  della  propria   Patria  ,   e   il 
risapere  i  varj  successi  della,  medesima  ,  è  stato,  ed  è  lo 
studio  dì  ogni  buon  cittadino  ,     Gli  esempj  de'  Maggiori 
animar  debbono  tutti  quelli  ,  che  traendo  da  essi  i  loro  Natali,  tan- 
no in  che  imitarne  le  virtù  ,  i!  valore,  le  vestigia  .     Ogni  Città  ,  o- 
gxn  Terra  ,  cgni  Luogo  ha  avuto  ,  ed  ha  qualche  cosa   di    rimarche- 
vcìe  ,  onde  non  debba  esser  sepolta  fra  le  ombre  della  non  curanza, 
"È  mal  si  appongono  al  vero   quei   troppo    pregiudicati    Uomini    del 
secol  nostro  ,  i  quali  ,  guardando  solo  nelle  tarlate  tele  de'  loro  Avi, 
e  nella  nobiltà  della  loro  patria  si  persuadono  ,  che   fuori    di    quelle 
loro  linee  non  si  trovi     né  nobiltà  di  origine  ,  né    avvenimenti    glo- 
riosi .     lo  dunque  ,  Lettor  mio  ,  che  mi  son  posto  a  descrivere  que- 
ste poche  memorie  9  le  quali  disperse  avean  lasciate   senza    oflst    le 
ingiurie     di*  tempi  ,    altro   non    ho  avuto  per  mio  scopo  ,  che  quel 
lo  d'  informare  i  miei  Concittadini  d.lh  loro  origine,    e  delie    cose 
loro  ,  e  di  tutto  ciò  ,  che  a  moiri  di  essi  era    ignoto  .     Non   manca 
taluno  ,  che  deriderà  qualche  parte  delle  medesime  ,  e  le  crederà  co- 
me infilili  soggetto  di  essere  descritte  ,   e  tramandate   alla    posterità. 
Vi  saranno  forse  degli  altri  però  ,  che  si  compiaceranno  di  udirle  ri- 
cordate a  dispetto  del  Derisore  .     lo  poi ,  che  le  ho  insieme  unite  mi 
contenterò. di  raccogliere  la  lode  ,  ed  il  biasimo  di  ciascuno  ,   perchè 
e  1'  uno  )■«  V  altra  mi  dovrà  caratterizzare  coi  nome  di  fedel  Citta- 
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INDI 

DEI    CAPITOLI 

PARTE    PRIMA 

GAP.    I. 

V     Arie  opinioni  sulla  origine  ài  Castìgnano  .  "Perdita  delle  sue  me- 
morie .    Llima  ,  suolo  ,  e  prodotti  di  esso  „ 

GAP.    II. 
Ruine  ,  alle  quali  è  stalo  ,  ed  è  tuttora  soggetto  .     Stinto   presen- 
te di  Castignano  .   Dissensioni ,   che  lo  hanno  agitato  .     Tirannia    dì 
Beffo  da  Massa  ,    Liberazione  da  esso  .     Ajuto   de'  Fermavi  .    Morte 
di  Beffi  . 

c  a  P.  nr. 

Scisma  nella  Chiesa  sotto  diversi  Pontefici  ,  Divozione  dì  Casti- 
ga ano  a  Gregorio  XI 1.  Wnofno  air  ubbidienza  della  Chiesa,  e  ren.is 
sione  avuta  da  Martino  V.  e  da  Eugenio  IV.  Gratificazione  dì  Cali- 
sto /fJ.  ,  e  di  Pio  11  Nuova  ribellione  contro  la  Chiesa  .  Principio  del- 
ie dis;evzim  cogìi  'nolani  ,  e  resistenza  fatta  ai  medesimi  .  Lo/lega- 
zione con  Cos'Io  Bar  uh  e  ti  lo  di  Ojftda  .  Kuovo  ritorno  all'  ubbidienza 
della  Lhwsa  . 

GAP.     IV. 

Uinforzansi  le  discordie  cogli  Ascolani  .  Attacco  della  ficee  a  dei 
CasT'gttoiii  fatto  dai  La>tignanesi  .  Clemente  Vili  ne  ordina  la  demo- 
lizione .  t aolo  III.  cede  agli  Ascolani  Castignano  per  sei  mila  scudi. 
Gli  4$ioiuni  ne  riprendono  ri  dominio  ,  é  vi  esercitano  atti  di  Giuris- 
dizione  .  Resistenza  dei  Lastignanesi  .  Fatto  a"  armi  accaduto  in  Pe- 
ru^ut  fra  questi  due  popoli  .  Paolo  III.  ne  punisce  la  reità  .  Torre 
innalzata  dai  iastignanesi  iti  loro  difesa  dopo  la  demolizione  dell1  al- 
tra Rocca  in  Castignano  .  Giulio  Iti  ,  Paolo  ÌV  ,  fio  IV.,  e  Grego- 
rio X  1  f  tolgono  totalmente  ì  Castìgnanesi  dalla  soggezione  degli  Asco- 
lani .  Voto  dei  medesimi  per  tal  liberazione  . 

CAP. 


s 

C  A  P.    V. 

"Elogiò  di  Castignano  fatta  dal  Panfilo  .  Dopo  k  Guerre  Civiche 
fu  sottoposto  al  Legato  della  Marta  ,  e  dichiarato  nello  Spirituale 
=:  Nulhus  Dioe^esis  =3  Sisto  V,  h  aggregò  al  Presidato  ,  e  Vescova- 
to di  Montalto  .  Beneficenze  di  questo  Pontefice  .  Statuto  compilato  in 
tale  occasione  .  Dimostrarne  fatte  da  Castignano  ali*  detta  Città  ,  e 
spese  ,  delle  quali  fu  a  parte  .  Fkgj  della  sua  antica  cittadinanza  . 
Soggetti  ad  essa  aggregati ,  e  regolamenti  pubblici  della  medesima  . 
Suoi  t  refettori . 

C  A  P.    VI. 

Religione  4  nella  quale  si  e  sempre  distinto  Casti ' gnam  .  Amico 
rito ,  con  cui  dal  popolo  sì  celebrava  la  festa  de1  SS.  Protettori  Pietro, 
e  Paula  Viaggio  annuale  al  Santuario  di  Loreto  .  Offerta  surroga- 
ta a  detti  Sacr'p  Viaggi  .  Altre  risoluzioni  divote  mantenute  in  par* 
te ,  ed  in  parte  mandate  in  disuso  . 

C  A  P.    VH, 

Commercio  introdotto  in  Castignano  con  una.  ragg  uardevole  Fiera 
detta  di  S  Egidio  .  Sua  Origine  .  Controversie  nel  cambiamento,  del 
sito  ,  in  cui  anticamente  sì  faceva  .  1  senz'toni  ^  e  solennità,  colle- qua- 
li veniva  decorato  il  giorno  dì  detta  Fiera  .  Quistioni  nate  per  essa 
col  Tesoriere  di  Ascoli  .  Soldati  ,  che  custodivano,  la  medesima  .  Mi- 
lizia antica  di  Castignano  ,  e  descrizione  della  moderna  .  filtri  prò- 
vedìmentì  presi  per  il  pubblico  regolamento  ,  e  per  quello,  delle  priva- 
te Famìglie  . 

GAP.     Vili 

incoraggi  mento  allo  studio  ,  che  Castignano  ha-  procurato  alla  Gio- 
ventù .  Spese  fatte  per  tale  oggetto  .  Sollievo  dato  ai  Poveri  coli* 
erezione  di  un  Monte  Abbondanza  .  Altri  Monti  di  Pietà  .  Cancel- 
l  ria  Prelevale  ricomprata  dalla  Casa  Rinalducci ,  che  »?  era  investi- 
ta .  Provisione  intorno  ai.  Salariati  .  Popolazione  antica  di  Casti- 
gnano .  Arti  ,  Chiese  rurali  ■>  Fontane  ,  che  vi  erano  ,  e  che  vi  seno 
tn  detta  Terra  . 


PAR- 


ART  E    SE  CONDA 

GAP.     1. 

Bella  Chiesa  Far  occhiale  di  San-  Pietro* 

GAP.    11. 

Della  Chiesa  far  occhiale-  dì  Santa  Maria  , 

GAP.    111. 

Del  Cemento  de*  Minori  Conventuali  ,  e  della  loro  Chiesa  dì  S. 

Bgtdìo  . 

GAP.    IV. 

Del  Monastero  delle  Monache  ,  e  sua  Chiesa  di  S.  Giovanni . 

GAP.    V. 

Della  Chiesa  di  S.  Avarìa  l  auretana  ,  e  sua  Insigne  Collegiata . 

GAP.    VI. 

Degli  Uomini  illustri  di  Cajtignaw  , 
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EMORIE   1STORICHE 

I    CASTIGNANO 


PARTE    FRI  M  A 

CA.Pl.TOL  O    PRIMO 

Vane  opinioni  m&&  erigine  dì  Castignano  ,  perdita  delle  stte  Me» 
morie  ;  Clima.  \  Suolo  ;  e  Prodotti  di  esso  ». 

Astignano  ,  Terra  onorevole  del  Presidiato»,  e  della  Dioce- 
si di  Montalto,  non  fu  ignota  a  molti  scrittori,  e.  special- 
mente a  Flavio  Biondi  nella  sua  Italia  illustrata» al, Com- 
pagnoni nella  sua  Regia  Picena  ,  a  Francesco  Pan life net 
suo  Poema  intitolato  •  Picenum  :,  all'  Ughellio  nell'  Italia  sacra  ,* 
al  P.  Appiani,  nella  Vita  di  S.  Emidio ,  e  all' Autore  del  Saggio  delle 
cose  Ascolane  ,  cioè  Monsig.  Francesco  Antonio  Marciteci  già  Vice- 
gerente  di  Roma  ,  ora  Patriarca  di  Costantinopoli  ,  e.  Amministrato- 
re delia  Chiesa  Vescovile  di  Montalto  . 

Fra  tanti  scrittori  peraltro,  de*  quali  molti  ìlanno?  dfes«;nto>  I*  eti- 
mologìa dei  suo  nome  da  un'  albero  di  Castagna,,  che  dicesi  antica- 
mente fosss  piantato  nel  mezzo  di  essa,  altri  hanno  asserito  ,  che  la 
denominazione;  della  medesima  sia  provenuta  dalla  castità  de*  costu- 
mi dei  primi  suoi  abitatori  ,  citando  in  comprova  di  ciò  li  seguenti 
versi,  (i) 

Non  velut  ignarus  consueint  credere  Valgiti 

Nomen  Cast  ave  ae  vile  de  d'ere  mi  hi  ; 
Sed  quia  nutrivi  castos  ,  purosque  Lolonost 
Bine  titulum  Casti  mmims  obtineo  . 

(i)  Sarebbe    flato  defiderabile   il    faoere  donde  Sensi  tratti  quefti  werfi  » 


8  MEMORIE  STORICHE 

ed  sfeqni  finalmente  suppongono,  che  Castjgnuno  fosse  fabbricato  nel 
consolato  di  Castano,  il  quale  secondo  lo  storico  Graveson  ,  cstlde 
sitll*  anno  424.  (a) ,  e  perciò  fosse  intitolato  col  proprio  di  lui  nome  t 
ninno  sicuarmente  ne  ha  fissata  la  origine. 

Forse  non   errano   quelli  ,   i  quali    affermarono  ,  che   il   nome   a 
Castigano  ne  fosse  dato  dall'  Albero  di  Castagno  posto  nel  mezzo  di 
esso,  e  di  cui  ne  conserva  anche  ora  la  memoria  nel  Pubblico  stemma.  (3) 
Non  si  vuole  qui  entrare  a  svolgere  ,  o  definire  1'  antica  quisuo- 
ne  de'  primi  abitatoti  del  Piceno,  né  a  fissare  qual  fosse  la  Gente,  e 
donde  venisse  a  popolare  questa  parte  di  essa  ;   ma   facendoci    Plinio 
ssna  descrizione  dello  straordinario  Castagno,  che  si  vide  fino  a' suoi 
tempi  fiorire  ,  e  germogliare  nel   vicino  Regno  di  Nipoli  ,  ali'  ombra 
di  cui  molto  popolo  passava  felicemente  i  suoi  giorni  ,   non    v'  è  ra- 
gione di  negare  >  (4)  che  forse  il  medesimo  popolo  di   là  partitosi  si 
trasferisse  qua  a  fabbricare  un  paese  ,  al  quale  si  desse   poi   ii    nome 
della  pianta  ,  che  lo  aveva  fin  allora  giovato,  tanto  più  che   era  co- 
stume degl1  antichi  popoli  nelle  loro  trasmigrazioni  di   dare  il    nome 
de'  luoghi  ,  donde  erano  pittiti,  ai  luoghi  deve  si  trasferivano  a  sog- 
giornare.  Così  fece  Andromaca  partita  dal  Trojano  Simoente,da  cui 
ebbe  il  nome  T  altro  fiume  in  Epiro,  pressoi)  quale  trattennesi  a  far 
Se  funebri    libazioni  alle  fredde  ceneri  dell'  infelice  suo  Ettore 
Solenmes  tum  forte  dapes ,  &■  tristìa  dona , 
Ante  i  rùttn,  in  luco,  falsi  Simoeutis  ad  ttndam, 
lihahat  e  meri   4ndrQwacbef  mane  sf ne  vocabat 
Edons  ad  tumuliti»  . 

Fneid:  lib.  3   vers   301. 
Così  pure  praticò  Iride  sotto  la  figura  della  vecchia  Beroe  colie 
donne    In  j^ne  per  indurle  a  incendiare  le  navi  . 

Q'izs 

d'i  Quelli  fu  console  l'anno  4*4-  dell*  to  iu!P  ff-mp7-)  di  altre  origini   di    rifpetta- 

era   volger  con   Vitrore  fatto    1'  imporadee  bilissinv   Luoghi. 

Teo^  fio,m»  non  mi  pir  vsrifì  mie  ,ch"  pò-  [4.1  Non  avief  d  fn  o'tà  di  negarlo  aper- 

ScnV  cH"re   ,|   fondarore  di  Cafìignano,  anche  tamente  ,  e  di  mettere  queft»     opinione     nel 

perche  non  ne  abbiamo  alcuna  minima  prò-  conto  di  quelle  tinte  che    fi    trovano     nellì 

va  •  autori  che  fcnATero  iftrrie  rei  fecoli  trafa^dà- 

?     A  quefto    fenn'mento    mi    fofcriwerei  ti  fenaa  principio  alcuno  di  critica  , 
volentieri,  come  più  naturale  e  ben   fonda- 


DJ  C4ST1GN* 

Qui*  prohibet  muros  jacere  ,  <$•  dare  Civibus  Vrbem  £ 
0.  Patria  ,  ér  rapii  nequicquam  ex  baste  Penates  ? 
Nulla  ne  jam  Tvijae  dicemur  moenia  ?  nusquam 
Betioreos  amnes  ,  Xantum  ,  ^r  Ùìmatnta  vidtbo  ì 

Lib.  V.  vers.  331. 
Così    finalmente    s'  Imposero    da     Enea    alla    nuova    città    di 
Acssu  t    o  Segesta  ,    fabbricata    da    lui  ,  i    nomi    d'  Ilio  s    e    di 

1  ECJH 

ìnterea  JEneas  Vrbem  designai  aratro  , 
Sottiturqne  domas  :  hoc  iltum%  &  hsc  locay  Jrojae 
tsse  jubet . 

è.  lib.  vers:  751. 
Oltre  di  che  è  insegnamento  di  Livio  (  dee  1.  lib   5  )  che  le  co- 
se  molto  antiche  ;  se  hanno  qualche  verisimigiianza  ,  possono    fissarsi 
per  vere  :  In  rebus  tam  antiqms  ,  sì  quae  sìmìlìa  veri  sint,  fra  verte 
accipiuntur    (5). 

Neppure  si  saranno  molto  apposti  alla  probabilità  gli  altri,  che 
hanno  immaginato  provenire  il  nome  di  Castsgnano  dal  Console  Ca- 
stina creduto  fondatore  di  esso  (6)  .  Fu  uso  antichissimo  dei  Romani 
mand-ii*  colonie  nelle  città  sottomesse,  anche  per  assicurarsi  della  lo- 
ro ubbidienza  .  E'  nota  la  guerra  sociale  ricordata  da  Appiano  Ales- 
sandrino nel  primo  libro  de  bello  civil.  (7)  per  la  quale  si  vide  riem- 
pita la  città  d'  Ascoli  di  Consoli  Romani  v3j .  Non  sarebbe  cosa  fuor 
di  proposito  il  credere  ,  che  sedate  le  sociali  dissensioni  quei  Consoli 
si  studiassero  di  fabbricare  de'  luoghi  ,  i  quali  chiamasser  poi  collo 
stesso  lor  nome  (9)  .  Né  che  Castignano ,  assai  vicino  alla  città  sud* 
detta  ,  fosse  uno  di  quelli  . 

Tm.  XV L  B  Ma 

| 

fj)  Qui  però  non  mi  fembra  applicabile  «olì  peli*  ccofione  df  qa°ffa  guerra,  e  fu  Gn» 

<quefto  detto  perla  improbabilità  affoluta,  che  Pompeo  Scrabone,  e  L.  G'ulio  Cefare  diluì 

firavvifa  nella  esporta  opinione  della  origine,  predecefibri  nel  Confolafo  fi  avviò  per  andar- 

a  cui  però  il  noftro  autore  non  moftrq  di  da»  vi,  ma  poi  ammalato  ritrocede' .    V.  nel  cit* 

te  tutto  il  fuo  pieno  affenfo,  ma  di  riferirla  volume  la  psg    *£    67. 

nel  numero  delle  altre.  (9)  Il  con.fola.to  di  Cattino  vedemmo  che 

<6    Vedi  la  nota  a    più  Copra»  fuccefle  nell'anno  414.  deli'  era  volgare  .  La 

f 7>  Vedi  il  Tom,  XIV  delle    mip    anti-  guerra  focale  fu  I*  anno  664.  di  Roma    90. 

efeìta  Picene  pag.  46    dove  fi  é  trattato  lun»  acanti  a  Crifto .  Troppo  lunga  vita    fi   affe- 

33  niente  di  quefta  guerra.  '  gnarebbe  a  quelli  Gonjioli  per  crederli  autori 

(2)  Un  Gonfole  Romano  venne   in  Af-  di  Cafiignano, 
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Ma  venendo  riferito  dallo  stesso  P.  Appiani  nel  Uh.  s  cap  i, 
delta  Vsta  di  S.  Emidio  ,  parlando  appunto  delia  succtmrata  guerra 
sociale  >  di  cui  Ascoli  si  fé  capo  centra  i  Romani  (io)  ,.  incomincia- 
ta sono  i!  Consolato  di  L.  Quinzio  Gelone-,  e  di  C.  Fabjo  Pitti. re, 
e  terminata  in  quello  di  Appio  Claudio  chiamato  Rufo,  e  di  P,  Sem- 
pronio boto,  chv  i  Consoli  Romani  riportarono  la  yirtoria  delia  guer- 
ra sudetta  più  per  un  veto  -solennemente  fatto  alla  Dea  Tellure  dal 
Consolo  Sofo  ,  che  per  il  valore  delle  armi,  poiché  in  mezzo  alla 
zuffa  questa  Dea  fu  veduta  tutta  tremante, e  spavemò  così  gli  sv  ver- 
ri combattenti  (u)  ,  i  quali  non  furono  soli  Ascolani,  m-.i  ancora  Pi- 
centi  per  rapporto  di  Floro  (  Uh  i  cap:  io.  )  :  Domiti  bine  Pice&t'es, 
&  Caput  Gmtis  Asculum  :  vi  è  ,ogni  buon  fondamento  da  credere  , 
che  fra  questi  Picenti  vi  fosse  anche  il  popolo  flfi  Casuguano  (ìa)  ,  e 
perciò  questo  preesistesse  innanzi  al  Consolato  di  Cast  no. 

Siffatta  op  nione  è  appoggiata  all'essersi  pochi  anni  sono  ritrova- 
ta una  Statua  antica  nel  sito  delle  aatiebe  rovine  di  questa  Terra  , 
delb  quali  si  parlerà  in  appresso  (13)  .  Essa  statua  è  di  *l  b  stro 
sita  poco  meno  di  un  palmo  ,  e -rappresenta  una  figura  fé  min  itile  in 
piedi  sopra  m  globo  ,  ed  ha  un  tmnto  intorno  al  capo  ,  sostenuto 
in  aria  colla  sinistra  ,  ed  involto  nel  braccio  destro  presso   il   doto. 

Sebbene  le  figure  antiche  ,  se  1*  iscrizione  non  le  dichiari ,  S'eno' 
soggette  spesso  a  varie  interpretazioni  ,  tuttavia  essa    statua     sembri 
essere  la  Fortuna  ,  alla  q'jule  appartiene  per  un  de' Simboli  il  Glob>, 
esprimente  P  influenza  ,  che  ha  sopra  le  cose  della  terra  ;   E  sta  be- 
ne , 

fio?  Erra  i!  P.  App°an?  se  crede  che  la  fto  popolo  di  cu!  non  abbiamo  alcun    cenno 

fuccennata  guerra  faciale  co  ninciafT  nell' al  in    ^nr.C)  scrtto'e-,   j  irj   lapida,  che     ce    ne 

tro  di    Aopio  Claudio  Graffo,  e  P.    Sempre?-  f  ccia   ficun  . 

rio   SoiO.  Quella  fu  un'  aitra  guerra,  di  cui  <q< i     Una  foh  (lama  anche  r/cc'O)'*   ni». 

fi   paria  nel   primo  volarne  delle  antich      Vi-  venuta   fra  le  rovine  d'  un   luo^o  del    medio 

cene  molto  più  antica  della     fociale  ,     onde  evo  non  bilia    a    g'u'tfinre    I'  antichissima 

non  è  di  confondere  I'  una  coli'  altra.  origine  del   luogo  illerT-1,  di  cui  non  fi  trova 

'i     C»   narrano  li  fentto-i  antich:     noi  altrove   r?jènona  .   A'   pù  fi    ouò    fcsp'ttare  , 

che  Te  Iure    appinffe    nel     tempo    di    quella  che  quenV'ft imi   fuppqfta   intci,/i    fi    traf- 

guerra  ,  nv  che  avveniffe  un  gran  tremuoto,  po-tatfVdìI  genio  di    qualche    citulnò  ,     O 

per  cui  i   Romani  fecero  voto  a  T  liu  e,feb-  che  nei   luogo  folle  anticarri  ite    qua  che   Pa- 

bene   10  impugno  anche  il  succedo  del  terre-  go  di  convc  na  cita     a  cui  Pa  poi  fuccedu- 

moto.  V    il  cit.  Tom.  I.  ta  la  terra,  anche  con  piecioia  yariaaione  di 

iz)  io  certamente  non  frovoa'cu"  f  m-  po&e  , 
demento  per  oedt.-e,  eoe  allora  efifteifft  que 


DI  CAST  IG  NANO  u 

ne  ,  chi  sia  esposta  ,  e  mossa  d^i  Venti  ,  come  mostra  la  chioma 
per  ciò  eh'  esprime  Svida  ,  ove  della  Fortuna  afferma  :  Secando  fer- 
ri vento  :  E  Pindaro  negl'  Inni  Pi/j, accennando  nota,  eh'  essa  omo* 
vono  alias  alti  flatus  subhmìter  volantinm  ver.torum  ;  ed  alia  mede* 
S'raa  può  convenire  un  manto  per  coprirsi  quando  voglia  ,  giacché 
talora  arriva  inaspettati*,  e  sconosciuta  . 

Chi  vorrà  negare  ,  eh;  gli  abitatori  di  Casttgnsno  avessero  per 
una  delle  loro  divinità  qu  sta  Dea  (<4)  »  e  che  a  lei  più  che  ad  al- 
tre i  loro  saenfizj  indirizzassero  ,  dopo  che  specialmente  avevan  pre- 
sente il  prodigio  della  Dea  Te  Iure  ,  operato  nella  social  guerra  so- 
praccennata ;  poiché  sembra  troppo  verisimile  ,  che  un  popolo  sbi- 
gottito ricorrere  dovesse  alla  protezione  di  colei  ,  che  sovr^  le  cose 
della  terra  aveva  ogni  influenza? 

Se  gi  antichi  abitanti  però  di  Cssrgnano  fossero  stati  più  acca* 
rati  in  conservar  le  memorie  delia  Patria  ,  forse  non  sarebbe  ntll? 
oscurità  ,  iti  cui  si  trova  ,  rispetto  alla  origine  .  E  se  avessero  ai"* 
stodico  con  più  gelosia  le  pochs  ,  che  avevano,  consegnate  con  trep? 
pa  buona  fede  a  Monsignor  Andrea  Bentìvcgiio,  che  nell'anno  1667. 
era  Governatore  di  Monta  Ito  ,  da  cui  non  si  poteron  più  riacquista- 
re, forss  si  avrebbono  altri  lumi,  che  ora  non  vi  sono,  deli'  antica  sua 
provenienza  . 

Qaesta  Terra  per  altro  ,  qualunque  sia  la  sua  origine  (15)  >  e^ 
lielF  esser  suo  primiero  di  forma  quasi  rotonda,  la  metà  p'ù  grande  9 
e  collocata  quasi  tutta  dalla  parte  di  mezzogiorno  .  Sebbene  veggasi 
ora  mancante  della  sua  migliore  struttura  ,  pur  tuttavia  l'  aria  è  sa- 
lubre ,  benché  talora  un  poco  umida  ,  per  un  monte  altissimo, detto 
deli*  Ascensione  ,  che  sta  al  ridosso  da  P^  nente  ;  ed  è  fertile  U  suo 
terreno  .  Il  sut  Polo  è  collocato  ne8  gradi  43  minuti  53  di  latitu- 
dine Settentrionale  ,  e  gradì  36  minuti  55  di  longitudine  sotto  il  pa- 
rafilo XIV  nell'  Vili  clima  ,  dando  ore  15.,  minuti  secondi  24= 
al  giorno  maggiore  i  in  distanza  tre  miglia  dalla  città  di  Montaito 
Tom.  XVI.  B  a  vtrso 

f(*l  Per  negare,  che  ?  CafKgnanefi  avef  fecoli  Romani.                                  t    _ 

sero  quefto  nume  per  tutelare  bada  non  prò-  L151  Meglio  è  di    lafcfare    nelP    incerto 

varlì  altronde,  e    fpeci^lmente    dalli    antichi  la  origina  di  quella  T  rra  ,  che  dar  pe$o   W 

Scrittori  ì*  efiiknza  di  Caflignano  nelli  aurei  alcuna  delle  recate  opinioni  9 
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verso  Settentrione  ,  sette   da  Ascoli    verso  mezzogiorno  ,  e  sette  da 
B  patransone    verso   Oriente   a    mano  dritta  del  fiume  Tesino  ,  ossia 
EJvino  ,  posto  dagli  antichi  storici  fra  il  Tronto  ,   e  Cupra  Manici-, 
ma  -,  dal  quale  vollero  ,  che  cominciasse  1'  Agro  PJmense. 

11  Territorio  di  Ghignano  è  alquanto  scosceso  ,  ma  è  poi  tut- 
to ridente  :  e  siccome  1'  orrore  de'  boschi,  e  V  aspetto  brillante  del- 
le collinette  ,  e  de' laghi  hanno  sempre  conferito  moltissimo  a  rend  r 
più  elastica  la  fantasia  de'  filosofi  ,  e  de'  poeti  ,  così  le  inegualità  H 
questi  campi  dovrebbero  coadiuvare  ad  accrescere  il  pensare  d..  a 
coltura  ne'  proprietarj  ,  e  la  maggiore  industria  ne*  coloni. 

Vastissimo  ,  come  egli  è,  e  posto  in  mezzo  a  due  torrenti  ,  Te- 
sino, ed  Acquashìara,  e  ripieno  per  tutto  di  attivissime  sorg-nti  ,  si 
vede  mancante  dello  studio  di  aumentare  la  propria  .coltura  Si  ri- 
leva una  tale  deficienza  dalle  erbe  ,  dai  frumento  ,  e  dalle  altre  pro- 
duzioni ,  fé  quali  hmno  un'  aspetto  di  sanità  ,  e  di  vigore  ,  il  che 
fa  vedere  ,  che  il  suolo  naturalmente  bumo  è  suscettib  le  di  miti  io- 
razione  .  Eppure  gli  abitanti  dovrebbero  riflettere  ,  che  come  i  pro- 
dotti della  terra  costituiscono  da  per  tutto  la  sorgente  delle  ricchez- 
ze di  uno  stato,  così  la  possono  formare  anche  di  un  pccolo  piese, 
che  non  è  più  altronde  da  sperare  fuori  che  dall'  agricoltura  . 

Pochi  esempj  serviranno  a  dar  forza  alle  accennate  verità  ,  e  ad 
animare  i  pn.prietarj,  ed  i  coloni  a  nsorgers  dall'  inerzia  in  cui  si 
vivono;  pur  toppo  a  loro  stessi  dinnosi  . 

'  Fra  i  prodotti  del  terreno  di  Castignano  due  debbono  prendersi  «ri 
considerazione  come  i  migliori  ,  e  insieme  i  p  ù  tras:urati  .,  L'  uno  è 
del  Lino  ,  V  alerò  è  delle  Viti  .  Questo  terreno  produce  Lini  natural- 
mente buoni  li  Lino  p;r  .altro  ,  che  qui  si  raccoglie  non  è  di  quel- 
la p  azione  ,  che  ne  possa  o  garmtire  lo  smercio,  o  esser  servibile 
a  lavorare  delle  Tele  di  buona  qualità  .  Questo  è  difetto  dello  stupi- 
do contadino,  o  del  poco  vegliente  proprietario  .  Chi  non  sa  ,  che 
il  seme,  il  quale  si  adopera  nell'  Agricoltura  contribuisce  in  gran  parte 
a  rendere  il  prodotto  di  buona ,  o  cattiva  qaahià  ?  I  filarne  «ti  infitti 
di  qu.ot*  erba  sono  lunghi ,  s  -itili ,  fibrosi  di  maniera ,  che  cg  .1  anno  va 
degenerando  il  suo  seme,  ed  al  quinto  anno  ha  perduca  tutti  li  natu 
Ui  sua  perfezione    .    1  migliori  Lini  delia  Francia ,  cicè  di  Picardi*,  di 

èrte 
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Bfcttsg«a  ,  e  della  Normandia  ,  sorso  prodotti  diti  seme  ,  eh?  ogni  cin- 
que anni  almenp  si  fa  venire  ani  Mar  Balt ?co  ,  e  singo  armente  da  Bi- 
ga .  Non  si  vorrebbe  obbligare  i  propnetarj  con  questo  esempio  a  fa? 
la  prova  di  avere  per  la  pirte  di  Venezia  ,  o  di  (Glepova  una  mediocre 
quantità  di  seme  di  fino  dell'Olanda , ovvero  di  Riga  per  farne  un.*  ?pe- 
rienza  nelle  loro  terre  .  li  dispendio  non  s-srebbe  moit»,  e  premereb- 
be largamente  1'  industria  dei  tentativo  .  Neil'  Agricoltura  ptr  pltro 
bisogna  tentar  sempre,  e  non  negligenza,?  mai  veruna  vista  a  meno,  che 
non  si  afficci  un'  apert?  assurdità  , 

Ciò  che  si  è  detto  de!  Lino,  dicasi  delle  Viti  .  11  Territorio  di  Ca- 
stìgnano  è  i1-  p;ù  adatto  per  esse  .  S'  è  vero  ,  che  le  colline  sono  le  p'j^ 
acconce  ,  non  v'  è  da  dab'tarqe,  essendo  if  detto  territorio  formpto  da 
capo  a  pie  delle  medesime  s  ed  anche  le  qualità  delle  sue  terre  p°.r  lo 
più  un  pò  magre,  ed  asciutte  ricevonc?  assai  bene  Fazione  re  V  influen- 
za dell'aria, e  vi  si  sviluppano  in  es^e  assai  meglio  i  principi  piò  lini  del- 
la vegetazione  .  Infatti  vi  si  veggono  germogliate  sì  fattamente  ,  che 
producono  un  fratto  anche  esorbitante  .  La  qualità  poi  del  Vino  è  as- 
sai mediocre  ;.  iì  qua!  disordine  ripeto  da  tre  massime  ragioni  .  L'  una, 
che  i- coltivatori  non  badano  alla  scelta  della  qualità  delle  viti  ,•  1'  aftra  , 
che  non  attendono  all'  annua  coltura  di  esse  ;  la  terza  ,  ehe  nella  ven- 
demmia le  confondono  tutte  insieme  ,  e  non  distinguono  la  loro  maturi- 
tà ,  e  noti  sinna  la  vera  maniera  di  fare  il  vino  .  Non  ad  ogni  terr$ 
conviene  la  stessa  qualità  di  vite  ;  e  non  ogni}  qualità  di  essa 
prodace  buon  vino  .  In  fitti  se  i  vini  di  Provenza  ,  di  Fronrgna- 
no  in  Linguidocca,d' Condrieus  ne!  Lionese,d?  Aibois  nella  Borgogna, 
di  R'Vcs.-vite  nel  Rossiglione, se  quei  delle  colline  diUngh*Jria  detti  il  To- 
Itó,  del  Fr>uli.  chiamati  ilPiccollto,se  i  vini  rinomati  della  Toscana, di 
G-biicerra,  delle  Isole  delle  Canarie,  e  di  Candia*  di  Scio  ,  Tenedo, 
e  SilìQ  ,  e  d  ile  altre  Isole  dell'  Arcipelago,  se  i!  Moscato,  il  Cipro, 
e  il  vino  di  S.hiras  nella  Persia,  se  quel'i  del  Monte  L  bano  ,  dJ 
C'pì  di  Buona  Speranza,  e  di  tanti  altri  ,  non  fossero  scelti  ,  e  dal- 
le qualità  delle  viti  ,  e  dalle  situazioni  non  ayrebbono  il  nome  ,  che 
p  ttano  . 

Alla  mancanza  prò  di    quest'   agraria   industria    viene    in    p?rte 
supplito,  da  tre  alto  prodotti»  che  hanno  acquistato  a  Cast'g^no  un 

favo- 
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favcrevcl  rinema  .  Abbiamo  noi  certa  spezie  di  grano  doppiamente 
grosso  dell'ordinario  ,  che,  seccato  ai  sole,  lavato,  e  mondato  da  tut- 
te le  spoglie  ,  si  macina  con  una  cert'  arte,  eh'  è  tutta  propria  de* 
Castignanesi  mugnai,  e  vi  si  forma  una  qualità  di  minestra,  che  ap- 
pellasi Farro  ,  ovvero  Farricello  ,  la  quale  è  tanto  delicata  ,  e  piace- 
vole ,  che  ve  n'  è  uno  smercio  considerabile. 

Oltre  di  c.ò  vi  sono  i  prtsciutti  ,che  non  hanno  invidia  ai  tanto  ce- 
lebri, che  s  Franzesi  fanno  venir  da  Bajonna,  ne  a  quei  si  famosi  di 
Vestfalia  ,  né  agli  altri  di  S    Daniele,  né  ai  Friulani  :   Sono    umidi  > 
candidi  ,  rosei  ,  teneri ,  grati  ,  e  godono  tanta  riputazione  ,  che  da  o- 
gni  parte  vengono  in  ciascun'  anno  ricercati,  e  specialmente  da  Roma  . 
11  Territorio  di  Castignano  ,  siccome  fertile  di  psscoli  per  1'  al- 
to ,  e  basso  de'  suoi  montichili  ,  ed    anche    intersecato   da   molti  fos- 
si  pieni  di    fresche  pasture  per  ogni  sorta  di  B-stiame  ,   dà  un    pro- 
dotto abbondante  di   Formaggio,  ossia  Cascio  ,  che  riesce   di    ottima 
qualità  .  Vero  è,  che  non  è  tutto   quanto  di  una  stessa   perfezione  , 
ma  moltissimi,  o  per  i  nrgliori  piscoli  ,  che  hdnno  ,  o  per    1'  arte  , 
che  pr sseggono, ne  fanno  tale  da  non  invidiarsi  quello  di  Rocfort,  di 
Sassenage  ,  di  Bria ,  «li  Marolles,  di  R  tarme  ,  e  deli'  Alverina ,  e  può 
benissimo  stare  in  confronto  dei  migliori  d'Italia,  e  del  Parmigiano, 
La  sua  pasta  non  è  già  ila  ,  come  qiella  del  F  omaggio   di    Lodi,    è 
per  altro  sodi,  serrata,  moUe,  dolcissima,  e  di  un  delicato  sapore. 

Castignano  finalmente  ha  non  molto  lungi  d*l  suof.bbricato  un* 
amena  collina  nella  parte  di  mezzo  giorno  ,  che  è  ricoperta  di  una 
boscaglia  di  piante  di  Castagno  .  W  vero  ,  che  questi  alberi  ,  ossia 
pel  clima  ,  chfc1  molto  crnf  risce  alla  qiaiità  ,  ed  alla  grossezza  di  uà 
tal  frutto  ,  ovvero  sia  che  le  piante  non  rimangon  coltivate  ,  e  non 
sono  inn  state  ,  producono  piccole  Castagne;  ma  sono  di  ut  sapore 
gradevole  ,  e  forse  eguale  ai  marroni  di  Calaone  uno  de' Colli  Fu- 
ganei  ,  celebrati  da  Plinio  per  la  loro  dolcezza  ,  td  anche  le  splendide 
mense  non  isdegnano  di  averle  (16)  . 

La  natura  perciò  dee  dirsi  abbia  trattata  questa  terra  con  urta 

Jibe 

M6)  Se  è  proprietà  de!  territorio  Giti-      dubbio   può  na$-?re    ne!    credere  ,    che    indi 
gnausfe  di  produce  alberi  di  calane  ,  che      aeru-if;   1»  et  iaa&logia  dei  fao  cesi?  i 
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liberala  ,  poiché  oltre  dei  generi    di    prima  rtcessuà,  si  vede  anche 
arricchì ta.  degli  altri  ,  che  ne  firmano  un  pregso  paiticolareo 

CAPITOLO    11. 

tXtane-  ,  alle  qua/i  è  stato  ,  ed  è  tuttora  soggetto  .  Stato,  presente  dì 
Last'ìgnano  Dissensioni  ,  che  lo  hanno  agitato  .  Tiranjiia  di 
Beffo  da  Massa  .,  Liberazione  da  essa  ,  Ajuto  de'  Fer^am .  Jkor- 
te   dì  Bvjfo  . 

Er  quanto  per  siero  possa  ?  e  debba  encomiarsi  i!  suo  ti- 
ntorio ,  altrettanto  merita  compassione  la  situazione  pre- 
sente L*  spaventevoli  ropi  ,  sul  Cacume  delle  ouali  ora 
si  erge,g?i  hanno  tolto  la  più  bdh  parte  ,  che  avesse  , 
giacché  le  migliori  stracie  presenti  costituivano  in  altri  antichi  tempi 
il  b ..r.w;ctme  prova  la  denominazione  della  Parocch  a  di  S  Maria, det- 
ta dc\  Borgo,  e  i'  istrumento  di  cessione  ,  .che  il  BjSto  Capitolo  di  S„ 
Giovanni,  Laterano  di  Roma  fece  della  Chiesa  d<  b.  Giambattista  si- 
tuata ,  come  ivi  sì  dice,  in  vìa  Burgi f,  glie  Monache  di  S  Chiara  , 
ed  apparisce  altresì  da  un  pubblico  consiglio  dei  17  di  Novembre 
dell'  anno  1634  a  carte  1.4,4  t  la  sommersione  dell'  antico  fabbrica- 
to pr  lo  slaccio  del  terreno.,  che  formò  !e  indiente  rupi  ,  colla  per- 
dita di  sznz  strade  te  p  ù  ampie,  e  le  p  ù  deliziose  , 

E  qui  è  da  rammemorarsi  il  funesto  racconto  del  principio  delle 
rovine  di  questa  infelice  Terra  ,  che  avvennero  nel!'  anno  1204  ,  le 
qmli  presentano  un'  aspetto  di  continuo  tragico  dolore  al  cittadino  , 
e  di  spavento  a!  forestiere  ,  che  le  rimira  ,  Aveva  (17)  la  medesima 
nella  parte  di  mezzo  giorno  una  quanto  piccola  ,  altrettanto  amena 
valle  ,  e'  piedi  della  quale  fin  d'  allora  scorreva  un  picco!  ruscello 
detrq  Qi gli  ano,  .  Deposta  questo  1'  antica  sua  placidezza,  ed  infuriato 
forse  dalie  nemiche  occulte  acque  ,  che  sotterraneamente  gli  riposa- 
vano 

T'71  Tri  Atti  '\    P   Msefrro   Orario  Ci-      lama  ,   ?  quella  parte  è  molto  fpaveQtevcis 
Wf'.ì   nuda  flia  v:fin  triennale  così  ne  parla:       a  Tedere  ptt  la  ina  akezza  e 
T<uom  pAfti  ài  detta  Terra  è  caduta  pei  un» 
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vano  intorno ,  si  api!  fuori  del  costume  ,  ed  unitosi  colla  veemenza 
delle  acque  sopradttte,  chiamò  a  tale,  e  tatto  sconvc  Igirnento  la  de- 
scritta valle  ,  che  seco  traendo  il  colle  ,  in  cui  rimaneva  fabbricato 
Castignano,si  vide  tutto  insieme  confuso  il  terreno  colle  acque, e  som- 
mersa fra  loro  la  metà  di  esso ,  per  cui  il  rimanente  ,  se  non  cede  ali* 
urto  violento  della  caduta  dell'  altra  parte  ,  restò  teatro  compassione- 
vole di  miserie,  e  di  terrore  »  • 

Stette  fermo  lo  spettacolo  per  cento  e  trentun*  anno  ;  ma  poi 
si  affacciò  di  nuovo  nell'anno  1335  ai  17  di  Marzo,  e  rinnovò  la  fu- 
nesta tragedia  con  altro  sammergnnento  .  Si  replicarono  le  scosse  li  due 
deHo  stesso  mele  nel  1574  ,  e  li  27  di  Settembre  del  1717  ,  talché 
veggonsi  in  oggi  gii  avanzi  del  suo  sdegno  nelle  orribilissime  rupi  , 
lasciate  al  fianco  della  dibattuta  terra  nella  parte  meridionale,  supera- 
re la  cospicua  altezza  smisuratissima  di  palmi  quasi  mille,  e  la  longitu- 
dine di  circa  mille  e  cento,  e  più  . 

Sebbene  peròCastignano  abbia  perduto  il  più  bello  dell'  antico  suo 
fabbricato,  e  non  abbia  deposto  il  timore  di  nuove  onte  per  le  acq  ie  , 
che  tuttavia  si  credono  rinchiuse  nel  profondo  dei  vasti  prati  che  la  cir- 
condano ,  ciò  non  ostante  anch'  oggi  è  una  delle  migliori  terre  dJ  Pre- 
sidato  di  Montalto  e  per  la  numerosità  del  popolo  che  monta  a  due  mi- 
la e  quattro  cento  anime,  e  per  la  moltiplicità  delle  case  civili,  e  per  la 
polita  struttura  de'  suoi  edifìzj,  e  per  il  numeroso  Clero,  che,  quantun- 
que sia  diviso  in  due  Ufficiature  ,  cioè  della  Chiesa  Collegiata  ,  e  della 
Parocchiale  di  S  Pietro  ;  nondimeno  rimane  in  sufficiente  numero  an- 
che al  servigio  dell'  altra  Parocchia  di  S  Maria,  e  finalmente  per  i  due 
Monisteri  ,  che  vi  sono,  uno  de' Minori  Conventuali  di  S.  Francesco  t 
Y  altro  delle  Monache  di  S  Chiara. 

Questa  Terra  è  stata  governata  con  diverse  leggi  secondo  i  diversi 
tempi  ;  ma  nella  prima  sua  esistenza  se  ne  ignora  il  governo  per  man- 
canza delle  notizie  perite  circa  il  1228.  per  causa  dell' incendio  della 
pubbiica  Secretarla  ;  danno  che  fu  troppo  vicino  all'  altro  già  descrit» 
to  delle  ai  q  ie  ,  e  perciò  viemsggiormente  sensibile  .  E  per  tal  cagio- 
ne ,  se  il  chiarissimo  Muratori  ne'  suoi  Annali  non  a fFr masse,  che  fa 
Mirca  di  Ancona  persisteva  nella  divozione  verso  il  Papa  Gregorio  IX. 
e  che  non  volle  porsi  sotto  Federigo  11 ,  si  potrebbe  incominciare  la  nar- 

razioni 
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razicrì  de'  Governi  ,  ai  quali  fu  sottomesso  Castignano,  dall'  anno  1230. 
ìa  cui  iì  sudato  knperatcr  Federigo  nella  occupazione  fatta  ingiustamen- 
te da  lui  d(Jh  Marca ,  quando  se  la  ruppe  col  nominato.  Pontefice,  ebbe 
in  suo.  potere  anche  la  nostra  terra  . 

Sebbene  però  voglia  ciò  affermarsi  ,  è  da  credere  ,  che  poco  tempo 
r' ma iies.se  nella  soggezione  di  Federico  ,  poiché  dalla  Regia  Picena  (/</. 
S96  §  1  e  2  )  si  rileva,  eh,:  CUstignano  insieme  con  altre  vicine  Ter- 
re, cioè  S  Eìpidio,  S  Ginesio,  Al jnte  Giorgio,  Monte  GjÌ-Io  ,  Orrida  9 
S  Vincila  ,  eri  sddetto.  alia  Chiesa.  Humana  ,  da  cui  si  nbel  ò  circa 
ì*  anno  1335  ,  non  avendo  quindi  voluto  più  riconoscere  il  Legato  dell 
Papa  ,  efe  risedeva  in  Macerata,  col  nome  di  Governatore  della  Mar- 
ca {  fc8)  . 

Nel.  giro  di  questi  anni  intento  ti  è  stato  chi  Ha  creduto  di  as- 
serire ,  che  incominciassero  le  civili  discordie  fra  il  popolo  della  Ter- 
sa di  C-iStiguano  ,  e  quello  delia  vicina  città  d'  Ascoli  ;  ma  siccome 
da  un*  antico  libro  manoscritto  intitolato  Commentar}  di  molti ,  e  di= 
versi  Fatti)  ed  accidenti  successi  nella  città  dy  Astati,  e  suo  distretto 
àaW  anno  1345  sino  al  1565  L'-atività  di  Nostro  Signore;  si  ha,  che 
lisi  1364  nei  mese  di  Luglio  in  giorno  di  merce  ledi  un  certo  Basi- 
lisco di  Cicco  di.  Castignano  si  fece  e*  pò  di  tutti  i  Banditi  della  csttà 
suddetta,,  e  con  essi  entrò  in  detto  giorno  sul  mattino  nella  cttà  me- 
desima ,  per  il  che  suonò  per  sino  ad  arme  la  campana  di  S  Vitto- 
re ,  e  ne  seguì  la  ir.  e  ne  di  moki  Ascolani  ,  per  tale  effetto  s*  è  for- 
se da  ciò  potuto  ripetere  il  principio  delle  medesime  discordie  .  Ma 
questo  supposto  non  ha  alsuss  fondamento,  poiché  il  suddetto  BJdi« 
lisco  era  aderente  ,  non  chs  contrario  ai  popolo  Ascolano  ,  come  lo 
.dimostra  la  notizia  ,  che  si  ha  della  fuga  presa  da  lui  insiem  col  po- 
polo suddetto  ,  allorché  il  Governatore  delia  Chiesa  Romana,  i!  qua» 
le.  presiedeva  ad  Ascoli  ,  e  che  al  suono  divisato  della  campana  si  ri- 
tirò in  Fortezza  ,  ordinò  la  morte  dei  banditi  Ascolani  unitamente 
co'  loro  aderenti  . 
Tom.  XVI.  G  la 

fi 8)  Rtttore    della    Marca   fi   diceva  in  In  Macerata  ,  ma  In  tutte  le  città  ,    e  Ter-- 

qus!  tempo  ii  &firiiftro  Pontifìcio  ,   che  dal-  re  ,  nelle  quali  gli  riufeiva  più  coki  modo  di 

Jet  s.  Sede  fi  mandava  a  governare    la  notfra  tenere  la  fua  curia  « 
Marca  3   e   faceva  la  fua  te&àsaZA  non,  ìòlo 
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In  tanta,  incertezza  di  cose  per  altro  non  vi  è  da  dubitate  s  thè 
Castigano  cadesse  in  potere  del  celebre  BofTò  da  Massa  arca  f  ara- 
no  1369  Era  questi  un  Foruscsto  di  Massa  Lombarda  y  Valvroso  ,  è 
potente  ,  che  unito  alle  sue  milizie  ,  si  fece  padrone  di  Gastignano. 

Una  tal  tirannia  esercitò  con  tanta  prepotenza,  che  si  videro  e- 
siliati  da  trecento  ottanta  e  più  persone  dalla  propria  lor  patria,  per- 
chè non  si  vollero  far  seguaci  di  lui  ,  Je  qudi  ottennero  poscia  dal 
Pontefice  Urbano  VI.  quella  libertà,  che  per  il  lasso  di  due  anni  corr- 
tinui  avevano  perduta  ,  come  si  legge  nel  suo  Breve  spedito  li  260 
Aprile  dell'  anno  1378-  (»q)  . 

Quanto  fosse  per  izioso  un  tal  tirannico  giorno  a!  popolo  Casti» 
gnanese,  si  rileva  dalla  premura, che  ebbe  di  liberarsene .  Non  fu  faci- 
le però  di  ottenerne  la,  liberazione  ,  se  non  ^©1  riuzzo  delle  ar- 
mi ,  giacché  questa  tanto  vie  maggiormente  appariva  ti  flìale  ad  aver- 
si, quanto  tran  maggiori  le  fazioni,  che  tenevano  nel  disordine,  è 
e  nella  confusione  il  pats<j  ,  in  cui  non  mancavano  delle  persone,  et»* 
erano  alleate  con  Uufto  . 

Ma  perchè  le  disgrazie  accrescer  sogliono  la  intrepidezza,  ed  il 
coraggio  ,  e  raddoppiando  lo  sforzo  della  bravura  fan  rompere  le  ca- 
tene ,  sotto  delle  quali  si  geme  ,  venne  maturata  ,  e  Stabilita  la  riso- 
luzione di  abbattere  la  tirannia  di  lui,  e  ìvcn  bastando,  o  non  fidan- 
dosi delle  forze  proprie,  si  incorse  al  popolo  della  città  di  Fermo  „ 
eoa  cui  fu  fatto  occulto  trattato  d'  invadere  il  medesimo. 

11  popolo  oppresso  pensa  unicamente  a  servirsi  di  tutti  i  mezzi 9 
chi  crede  atti  a  liberarlo  dalla  tirannia ,  e  senza  esaminare  le  conse- 
guenze delle  sue  risoluzioni,  si  fida  al  cas^»  interamente,  per  ciò  che 
possa  avvenirgliene  di  funesto  .  Questa  volta  però  il  tentativo  nòti 
riuscì  vano,  poiché  oppresso, e  circondato  il  Tiranno  B-fTo  dalla  dop*- 
pia  gente  allarmata  contro  di  lui,  si  cacciò  da  Gastignano  ,  e  si  ri» 
acquistò  quella  primiera  libertà*,  che  si  era  per  lui  miseramente  per- 
duta . 

L'  anno  preciso  di  un  tal  felice  successo  non  rimane*  segnato  3 
(  cosa  che  sempre  più  comprova  la  trascuraggine  degli  antichi  citta- 
dini ) 

(i§)  Appendice  Diploraatìca  num.  JL 
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<3ìni  )  come  ne  rimane  descritto  il  giorno,  che    fu    il    decimesettimo 
di  Novembre  ,  e  di  cui  fa  menzione  io  statuto  medesimo    nella     Ru- 
brica seconda  del  terzo  libro  ,  dove  si  ordina  ,    che  questo  giorno   si 
tenga  ,  come  uno  de'  più  solenni  dtli'  anno  s  e  the    si    veneri    come 
un'  altro  g'orno  di  Domenica  .  ideo   statuendo    firmamv.s  ,    quod    ille 
sinnmus  &•  -perfeciisstm-Hs  dies  XViì.  mensis  Novembris  de  quocamqtie 
die  venire  covtigerit ,  debeat ,  prò  in  dies  dominicus  ,  ab  omnibus  custo- 
divi ^  e  che  in  oltre  per  dimostrare  la  comune  allegrezza,  sia  distin- 
to  con  pubblici  suoni  a  spese  del  Comune  .  Questo  può  diesi    unJ  a- 
vanzo  ,  benché  innocente  di  Gentilesimo  (20),  come  quello  racconca- 
to  dai  P.  Pons  Missionario  Francese  Letter.  edificanti  Tom:   26     pag. 
22  (.  ediz    dì  Parigi  ,  cioè  che  in  un  cerco  paese  della  costa  dJ  Ma- 
Ib.r  i  Gentili  celebravano  la  liberazione  dei    Giudei    nel     tempo    di 
Ester,  e  chiamavano  questa  festa  J.  Vada  Tiranna!  :  Fesca  di  Giuda. 
Si  rileva  bensì  da  una  commissione  spedita  li   12  Aprile  del  1380. 
in  data  di  Recanati  (21)  da!  Cardinale  Andrea  Buontempo    Perugino 
Legno  della  Marca  ,  che  in  tal  anno  Casrignano    rimase    1  bero    del 
suo  tiranno,  giacché  con  essa  furono  graziati  i  seguaci  di  lui, e  riabi- 
1  tati  a  poter  ritornare  nella  patria  ,  la  quale  si  pose  immediatamente 
srìggìtra  alla  chiesa  Romana  .    Allora  fu  ,   che    rimr.se    pbolito    ogni 
processo  fatto  eontro  !a  comunità  ,  ed  U^nuni  di  Casngnano  ribella- 
tisi alla  sede  Apostolica  ,  e  fu  conceduto  loro  di    poter   disporre  ,    e 
sentenziare  su  le  cose  tolte  agli  espuisi  dal    tiranno    Beffo    da    Messa 
(22),  e  fu  puranco  compensata  li  terra  sudetta  dei  danni  sonarti  sot= 
to  la  tirannia  di  lui  coli'  essere  stata  graziata  a    non  pagare  le  solite 
imposizioni  per  un  quinquennio,  come  leggesi  nei  Bre^i  spediti  dallo 
stesso  Cardinal  B  lontempo  (23)  ;  Per  lo  che  Casrgnano,  animato  dal- 
le sovrane  beneficenze  ,  e  tolto  dalla  tirannia  ,  sempre  pu  s    incc£?g» 
gì  a  difrodere  le  ragioni  della  Chiesa  senza   verun   rìguitdo    al    pro- 
prio dispendio  ,  che  ebbe  in  vista  Urbano  Vi.  nei  suo  Breve   spedito 
siell'  anno   1382    (24)  , 

Tom  XVfa  C  a  Due 

fio    Non  fembra  condonabile  qn?fl*  n-  ricordata  fetta  .  . 

so  prelTo  i  Cafiignajiefi  ,  ma  atto  a  tsprime-  (ai)  Appendice  D  p'orrm.ca  ruoi.   il. 

le  !a  propria  loro  allegrezza  per  «na  cosi   fi-  (*»)  Appendice  D>plom  tir*   rum.  m<> 

sjrvScanre  liberatone,  di  cui    re   dettero    la  f*?>   Apperd    Dip  rrr.  num    IV. 

fcfuta  "loria  a   Dio   celi'    iftituaione    della  (j<*j  Appcad.  Diplom.  abbi.  V 
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Due  cose  non  si  debbono  qui  trascurare,  come  quelle,  che  han- 
no tutta  la  relazione  con  quest'  epoca  felice  ,  e  confermar  possono  la 
buona  indole  de*  Castignanesi  ,  li  quali  ricordano  con  piacere  ie  loro 
tbbngazioni  verso  quelle  persone,  dalie  quali  sono  stati  beneficati. 

Sia  la  prima  la  sincera  confessione  di  essere  i  medesimi  debitori 
della  riacquistata  libertà,  e  quiete  ai  Fermani  ;  per  k  qual  et  sa  piac- 
que all'  Università  di  dichiararne  con  pubblico  decreto  la  gratitudine 
per  trasmetterla  ai  posteri  nelle  sue  leggi  municipali  nel  1  Libro  al- 
la Rubrica  30  così  :  Quia  tantis  de  immensi*  servitìis  collatìs  domini* 
bus  de  Cusumano  per  Livitatem  Firmanamì&  kiomines  in  ea  h  abitan- 
te! ,  non  est  oblivioni  trader>dum%  £r  max'm.e  quando  domine  s  diótae 
ttvhatis  Firmi  ì  erram  Castane  ani  de  saevìsstmt  '1  iranni  B«ffi  ds 
Massa  manibus  liherarunt  .  Si  ricorda  ben  volentieri  tutto  ciò  , 
poiché  ,  e^sendo  passato  sempre  in  appresso  una  vicendevole  alleanza 
fra  questi  due  popoli  ,  debbesi  con  ogni  buon  fondamento  finirne  ii 
principio  dell'indicato  glorioso  successo  .  Né  Castrano  è  Stato  il 
ciò  immemore  giammai  ,  mentre  fin  dall'  inno  1580  donò  p  r  grati- 
tudine alla  Città  di  Fermo  un  vaso  di  argento  col  proprio  stemma  , 
come  costa  dal  Consiglio  dei  25  di  Luglio  di  detto  anno  nella  pag. 
173  ,  e  quindi  per  pubblico  I- frumento  fece  con  detta  città  uia  mag- 
gior alleanza  collo  stabilire  ,  che  né  ì  Castignanesi  fossero  mai  sog- 
getti a  pagsre  gabelle  d'  introduzione  nella  città  di  Fermo, e  suo  sra- 
to ,  né  i  Fermani  con  tutto  lo  stato  medesimo  fossero  tenuti  a  pa- 
garle in  Cisrignano  •.  U  qual  convenzione  s<egue  tuttavia  s4  avere  il 
suo  pieno  vigore  . 

La  seconda  risguarda  il  medesimo  B.ffo  .  Temo  egli  il  piacqui- 
sto  di  Ghignano  circa  il  1381  allorché  si  unì  air*  esercito  di  6.5,0. 
Brttoni  col  Cardinal  di  Gebenna  sped  ti  di  Gregorio  Xi  pr  sea  re 
3  tumulti  ,  che  di  quel  tempo  rumoreggiavano  in  Ascoli  j  mi  a  1  ìi 
lezione  dell'Adami  nel//*  j  gap  ~  6j  de',  noi,  frammenti  e? 
sendo  egli  giunto  verso  Roteila  ,  non  tu  assistito  da  uiterr  e 
coraggio  per  giungere  più  innanzi  ,  e  perciò  retrocedette  ,  vo'g^n  '  > 
il  cammino  per  la  parte  della  campagna  di  Mont'  Otjrone  .  Intento 
però  egli  ad  usare  la  sui  tirannia  in  qua'u.jque  luogo  poteva  acqui- 
Star  padronanza  ,  inconttò  finalmente  il  guiderdone  delle   sue  prgp 
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te^ze  »  poSchè  ne!  castello  di  Carassai  ,  di  cui  era  pur  «divenuto  pa~. 
drorae  ,  con  un  colpo  di  accetta  gli  fu  divìsa  in  due  parti  la  test* 
rie)  giorno  quattro  jtel  mese  di  .Settembre  nell'  anno  1387  ,  sotto  lì 
Ponriiicato  di  Urbano  VI  ,  ed  il  dì  lui  cadavere  fu  sepolto  nella  chie- 
sa di  S.  Eusebio  ,  fuori  delle  mura  del  detto  castello  ,  ove  da  capo 
a  corna  bvangel'n  vi  si  pose  la  seguente  Iscrizione 

ANNO  DNI  MILLESIMO  TRECENTESIMO  OCTUAGESIMO 

SEPT1MO  TEMPORE  SSMI  DNI  URBANI 

DIE  QVARTA  MENSIS  SEPTEMBR1S 

HOC  EST  SEPVL<  jftRVM  .  .  f  f 
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capitolo  m. 

Scisma  lidia  Chiesa  sotto  diversi  Pontefici  .  Divozione  di  Castignanp 
a  Gregorio  XII  Ritorno  all'  ubbidienza  della  Chie$&  »  e  rewis 
sione  avuta  da  Martino  V.  e  da  Eugenio  IV.  Gratificazione  di 
Lai. sto  ìli.  ,  e  di  Pio  II  Nuova  ribellione  contro  la  Chiesa  .  Prin- 
cipio delle  di  sanzioni  cogli  Ascolani  ,  e  resistenza  fatta  .ai  mede- 
simi .  Collegazione  con  Carlo  Baroncello  di  Qfflda  .  SS  uovo-  ritorno. 
all'  ubbidienza  della  Chiesa. 

IN  tal  giro  di  tempo  regnando  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
un  perniciosissimo  se  sna  con  un  Pontefice  in  Avigrv  ne, 
e  con  un*  altro  in  Roma  ,  cJmnmo  il  primo  Pietro  di 
Luna  col  nome  di  Benedetto  XI 1 1  9  ed  il  secondo  An- 
gelo. Girarlo  coi  quello  di  Gregorio  X<l  ,  tutta  V  Italia  era  tumultu- 
ante .  Né  giovò  a.  ricomporla  la  dep  dizione  ,  che  fece  il  Concilio  di 
x^isa  cbl  sud  atto  Gregorio,  né  1'  altro  di  Costanza,  che  privo  pur  di  es- 
so Benedetto  V  erano  i  partiti  ubbidienti  all'  uno  ,  ed  all'  altro  , 
perchè  ciascuno  si  adattava  a  quello  ,  sutto  di  cui  potevano  regolarsi  a 
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proprj  interessi  .  E'  in  fatti  massima  sperimentata,  che  i  delitti  cam- 
minano in  proporzione  coli'  interessa  .  E  sebbene  i  medesimi  viventi, 
lurono  creati  altri  due  Pontefici  ,  cioè  Alessandro  V  ,  che  si  appellava 
Pietro  Fiiardo ,  e  Giovanni  XXiL  detto  XXlil.  ,  che  veniva  chiamato 
Baie?  issare  Gossa  ,  tuttavia  non  mancavano  Provincie  ,  eh*  erano  ad- 
dette o  a  questi  ,  o  a  quelli  .  Castignano  era  uno  de'  lunghi  devoti  a 
Gregorio  %\i  ,  come  si  rileva  da  due  Brevi  del  sudetto  Pontefice  spe 
diti  da  Rimini ,  dov*  egli  esrasi  rifugiato  ,  in  data  dei  5  Gtnnaro  del 

1414   (25) . 

Gli  scismi,  e  le  sette  sono  stati  fatali  veleni  ,  che  hanno  agitata,  e 
lacerata  la  Ch'esa  .  Questa  però  si  è  resa  sempre  vittoriosa  de'  su  i 
nemici  ,  stbbene  p;ù  milioni  d'  Uomini  che  adoravano  una  volta  i  su,J 
dtcreti  ,  si  veggano  anch'  oggi  impuJentemente  deprezzarli 

A  questo  fanatismo  di  perversità  non  si  dette  in  b>lL  simr  .rru.  t» 
la  nostra  Terra,  !a  quale  venuti  susssguentemente  li  due  Poi  telici  Mar- 
tino V.,  in  di  cui  nome  le  furono  spediti  due  Brevi  da  Morino  V-.scovo 
di  Recanati  Legato  della  Marca  sotto  li  15  G5  Ottobre  deli'  anno  )43(. 
ed  in  duta  dui  35.  Aprile  del  1419.  (26)  ;  ed  Eugenio  IV.  che  le  ne  di* 
resse  altri  due,  1'  uno  sotto  il  1445  ,  e  1'  altro  nel  1446  ,  si  restituì  nel- 
la piena  obbedienza  della  Romana  Chiesa,  riacquistò  la  primiera  liber- 
tà, ed  ebbe  il  peréeno  di  tutti  gli  eccessi  commessi  quando  sostenne  l'as- 
sedio ,  che' il  Piccinino  andava  tentando  contro  la  Marca  Anconitana 
fra  i  dissapori  del  Concilio  di  Basilea,  come  si  legge  nella  Storia  univer- 
sale della  Marca  nel  libro  terzo  pag  1 17. ,  ed  in  specie  delle  invasioni 
fatte  de'  luoghi  circonvicini ,  s  gnatamente  del  castello  di  Patrignone  , 
come  kggesi  neh'  acennato  Bi^ve  di  Martino . 

Essendo  la  medesima  intanto  ritornata  nel  dominio  d^lta  Chiesa  „ 
compassionando  qiesn  come  Madre  p:etosa  i  danni, ed  inco  nmod»  sof- 
fèrti nelle  sue  turbolenze,  si  vide  graziata  sotto  il  Pontifi ;to  di  <  ali- 
sto 11  (27)  eoo  Breve  dei  13  Giugno  del  1455  ,e  dal  successore  P>o  11. 
con  a  t  o  Breve  dei  25  Novembre  del  1^58  28)  a  non  p-gire  in  Ca- 
mera le  solite  imposizioni,  nelle  quali  era  annu  imente  tassata. 

Non 

(15)  Appendice  Diplomatica  rmm.  VI.  e  (27  J  Apoend;ce  pfp'ormt.  nut)    X. 

VH>  [  i)  Appendice  U.p.^m.  e.  own  XI» 

(i6)  Appendice  diplom.  num.Vlll»  e  IX. 
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Non  fu  però  moka  durevole  la.  permanenza  d'i  Castigati©  nello 
stato  di  p*ce  ;  poiché  sebbene  aveva  esso  già  sopita  1*  ubruchc?.Ài  tìtF 
passati  successi  ,  puse  tu  di  nuovo  chiamato  ai  disturbi ,  ed  aii.e  inqulé- 
tez<je  .  Queste  fccer  sì  ,  che  tornasse  à  sottrarsi  dali*  ubbidienza  delta 
Chiesa  ,  e  riprendesse  le  armi  per  la  sua  libertà  .  Se  ne  ignorano  i  mo- 
tivi ;  ma.  dagli  sieaSj  manoscritti  Commentar)  ,  citati  nei  secondo  Ca- 
pitolo precedente  ,  si  ha  per  certo  ,  che-  nel  mese  di  Agosto  del  1493, 
venne  spedito  di  Kom.a  un  Commissario  per  la  presa  di  Castignano  ,,  il 
quale,  io.  restituito,  alla  Chiesa  >  e  a  ^consegnarlo  vi.  andò  Emilio  Pa~ 
risani  AscoUno..  li.  allora  fu,  che  Ascoli  ottenne  dal  P^pa  Alessandro  V.L 
li  cessione  di.  esso  cu»  uno  sborso  fitto  in  Camera  di  tremila  scudi. 

Anzi  io  stesso.  Pa  risa  ni  tornato  da  Roma  si  portò  a  prenderne  il 
possesso  in.  nome  ddla  città  suddetta ,.  Sa  quale  subito  vi  fece  forma- 
re  una  rocca  nella  pirte  é*  Oriente  ,  e  la  innalzò  in  faccia  all',  altra 
che  di  già,  aveva  nelii  Csstiglioni  ,  Villaggio»  anche,  ad  esso  soggetto 
alia  stessa  città  ,  quantunque  in  tal  luogo  vogliono  alcuni ,  chg 
silura  vi  esistesse  una  piccola  cittadella,  col  nome  di  Castro  Leoas 
posta  nelle  pianure.  ?  dove  c-ggi  rimane  la  isolata  Parecchia,  di  Santa 
JVJUna.  ddla  Pieve . 

Cas.oga.ana.  intanto  avendo  sempre  al  fianco  de"  suoi  cittadini  f 
o6pns.no  valore  ,  e  i'  amor  della  patria  ,  usò  ogni  sforzo  „  onde  li- 
berarsi dslla,  soggezione.  Ascolana  .  Cominciò,  le,  sue  resistenze  dai 
HQtì  prestarsi  al  dominio,  d*  Ascoli  col  negare  l'offèrta,  del.  Pallio  nel- 
la festa  di  5  Emidio  s  in  cui  solevano  tutti  i  luoghi  soggetti  alla 
iuta  soiu  gu  or  i'  ubbidienza  ,  e  presentare,  un.  tai...  .tributo  in  coi»? 
trassegno  dù  vassallaggio.. 

VtCo  e  ,  che  questa  ripulsa  inasprì,  gli  animi  degli  Ascolani  ,onde 
essi  dtfe-idj.  a  capo  di  loro  Ciotto, Migiiiui  risolvettero,  di  apprestargli 
un'assedio  ;  ma  per  esse<e  entrati  m  Castignano  quattr*  ere  prima  del 
giorno,  supponendo  ,  che  li  popolo  non  dovess'  essere  vigilante  ,  il 
tradimento  non  riuscì  felicemente  eseguito  ,  e  furono  respinti  indietro 
Vergognosamente  .  , 

l  Ga&tignanesi  frattanto.,,  contando,  per   prima   epoca    delle    loro 
d  esenzioni  cogli  Ascolani  questa  cessione  fatta  ai  medesimi  dal  cita- 
to Ponteike  j  imiuroiio  gii  bpartani ,  che  furono  maestri  della  scuo- 
la 
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la  di  Marte  ,  i  quali  credevano,  che  le  pù  furti  mura  èclìz  città  fos- 
ftro  i  loro  petti  ,  si  proposero  nell'  animo  di  scuotere  una  tal    servi- 
tù :  ma  perchè  erano  essi  divisi  in  due  partiti  ,  mentre  in  mezzo  od 
un  popolo  vi  è  sempre  un  qualche  fanatico, ed  il  fanatico  non  è  rìiiì 
solo  ,  anzi  il  suo  male  è  contagioso,  ed  il  minimo  soffio  d'aera  leg- 
giera Io  sparge  per  una  vasta  latitudine  ,  perciò  da  loro  medesimi  si 
lavoravano  il  maggiore  disturbo  .     1  più  accorti  cittadini  ptr  altro,  i 
quali  come  sentono  il  maggior  rigore  d>l  rna'e  ,  così    ne   sanno   pre- 
vedere il  rimedio,  notiziati  ,  che  le    loro    vie  nanze    er-j.no  in    q\A 
ti  rapo  infestate  da  varj  capi  ribelli  ,  i  quali  ,  o  colla  f  rza  ,   o    e;  Ila 
preve-nziane  incutevano  del  timore  ,  presero  I'  esp..d«e  rvte  di  chiamare 
in  ajuto  uno  di  essi  ,  che  fu  Carlo   Baronceilo  di    OiiiJa  .     1!    dispa- 
rere degli  animi  nasceva  dal   dover  prestale  P  ubbidienza  piuttosto  ad 
un  governo  ,  che  all'  altro  ,  dal  che  dipendeva  il  riscatto  della    loro 
liberta  .     Entrato  però  appena  il  detto  Carlo  m  C?.  stignano   s;  videro 
in  una  ricomposte  le  parti  discoidi  ,  si  osò  di  c'zare  le  insegne  Im- 
periali ,  e  tornassi  a  negare  1'  ubbidienza  ali   Chiesi  . 

In  mezzo  a  questo  irrequieto,  e  lungo  fremito  di  turbolenze  , 
si  rinnovarono  le  stragi ,  ed  i  saccheggi ,  i  quali  sempre  più  disgusta- 
no invece  di  spaventare  il  popolo  ,  e  qut*  miseri ,  che  ricusaron  dap= 
prima  di  sottometttrsi  all'  imperiale  bandiera,  sentirono  tutto  il  peso 
della  sfrenatezza  dei  ribelli  ,  e  furono  vi  ipesi  con  modo  il  più  bar- 
baro ,  ed  inumano,  talché -solo  potè  evit-rne  il  furore  chi  seppe  dar- 
si in  braccio  alla  fuga  ;  ed  un  tal  ì?er  G  ovanni  Marino  Meschino 
prestò  la  principale  opera  ,  ed  industria  in  sostenere  la  fazione  Im- 
periale . 

In  tal  frattempo  però  trovata  essendosi  1'  intera  provincia  della 
Marca  in  necessità  di  porsi  sulì'  armi  ,  e  da  sommo  scomp'gho  sgi- 
t-ta  ,  parte  perchè  temeva  le  invasioni  di  Cesare  Borgia  detto  il  Du- 
ca Valentino  ,  nipote  di  Alessandro  VI  il  quale  aveva  già  spogliata 
del  suo  Stato  Guido  Ubaldo  Feitrio  Duca  di  IL  bino,  ed  era  giunto 
a  farsi  padrone  anche  di  Camtnno,  e  parte  perchè  era  minacciata  da 
una  crudelissima  pestilenza  ,  si  calmò  per  poco  i'  insana  birb  rie  ,  e 
si  rivolse  il  persiero  alla  propria  difesa  senz'  abbandonar  i'  altro  del- 
la qigiianzd  contro  gii  Ascolani  i  ed  ahora  fu  ,  che  col*'  idea  di  pre- 
venire 
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venire  i!  ma!  eff.tto  di  questi  dae  temuti  nemici  si  venne  alla  deter- 
minazione <ii  aprire  una  nuova  porta  nelle  mura  dei  paese,  ne  mina" 
ta  s»n  da  quel  tempo  Porta  da  Capo  ,  ad  oggetto  0"  invigilare  cosi 
doppiate  guardie  alla  custodia  maggiore  de!  luogo  ,  la  quale  fu  fab- 
bricata neh'  unno  15^0  ,  come  rilevasi  da!  millesimo  esistente  sopra 
di  essa  ;  ed  allora  tu  anche  qhe  cresciuto  il  timor  della  peste  ,  au- 
mentato sempre  p  ù  verso  il  1513  ,  la  Comunità  fece  erìgere  per  pub- 
blico Voto  un'  Altare  mll'  antica  Chiesa  de'  PP.  Minori  Conventuali, 
di  cui  oggi  pure  ven  rimane  k  memoria  In  una  piccola  Icona  appel- 
lata S  Francesco  vecchio  ,  dote  resta  intatto  il  medesimo  altere  ad 
istanza  di  un  generale  Consiglio  tenuto  li  22,  Luglio  del  i f 4 1 .  dal 
quale  ne  venne  impedita  alli  suddetti  Frati  la  demolizione  ,  ad  000» 
re  della  concezione  di  Maria  sempre  Vergine  ,  e  di  S,  Sebastiano,  Isa 
fronte  a  cui  leggeri  la  seguente  Epigrafe  ; 

Comept   Beatae  Marine ,  &  Divo 
Sebastian   Castignani  Populus 
Ex  voto,  fieri  fecit  .  MuXXIIII; 
Ripresero  qutndi  io  appresso  il  più  forte  vigore   le    tirannie    del 
popolo  infrunito  dil  braccio  del  Baroncello?  e  si  r  adoppiarono  i  cla- 
mori contro  quelli  ,  eh"  eran  fuggiti  dalla  patria  ,  e  dal  suo    furore  9 
e  vedendosi  non  poterli  avere  dappresso,  si  rivolse  la  più  cruda  ven- 
detta contro  i  loro  beni  ,  e  Se  sgraziate  loro  famiglie  .     Ma  ij  riparo 
fj  anche  sollecito  ,  poiché    giunto   a^*  orecchio   del  Vescovo   Caria* 
tense  ,     Governatore     della     Provincia     della     Marca    per   Clemente 
VII    tutti  q -jesti  eccessi  ,  ed  al  medesimo  presentatisi  i  dispersi  citta- 
dini ,  e  ramatasi  da  lui"  una  numerosa  soldatesca,  essi  stessi    i    fug- 
gitivi Casrgnanesi  ,  nella  divozione  permanenti  ancora  verso  la  San- 
ti Sei-  ,  fri  5  quali  Mirino  Priore  detto  Tosto  ,  ed  i  suoi    Figli,   e 
Giorgio  Siivi  ,  e  rie    allo  sp.-teacoio  aveva  assistito  deila   sua    infelice; 
Midre  Clelia  esposta  alla  pubblica  frusta  dalla   crudeltà    del    citato 
Jvl --.s-hino  ,  furono  quelli  ,  che  introdussero  in  Castignano  il  Governa* 
ture  della  Marca  . 

La  presenza  del  Prelato,  V  arrivo  inaspettato,  e  la  folla  dei  sol* 
«Liti  sorprese  il  coraggio  del  Popolo,  e  vinse  il  suo  fanatismo  di  ma- 
niera che  ,  cacciato  fuora  il  Baroncello  Carlo,  fu  soppressa  l'insegna 
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Imperiale,  e  inalberato  lo  stendardo  delia  Chiesa.  E  ls  e^pio,  e  era- 
dfiìe  Meschino  pagò  il  fio  dtìle  sue  colpe,  e  la  pena  pr  torti  «  c<  rn- 
pHci  d'e?  suoi  delitti  colla  morte  ,  che  a  lui  diede  Mirino  Priore  ,  e 
Pier  Giulio  di  lui  F  gìio  . 

Ad  oggetto  intanto  di  riporre  in  buon'  ordine  la  Terra  ^uJderra 
li  Vescovo  Cariatense  pubblicò  un  B  ève  di  Clemente  Vi*  nel  quale 
si  d-tte  plenaria  remissione  a  tetti  quelli  ,  ths  avevano  adottata  la 
fazione  imperiale  ,  e  si  resero  aita  pnmitn  loro  libertà,  i  vplontarj  e- 
siliati  ,  fu  :ri  del  Tosto  ,  e  del  F-giio  ,  rei  deli*  omicidio  dtl  Mos  hi- 
no,  contro  de'  qu^li  fa  fabbricalo  molti  anni  appresso  un  processo  , 
cioè  sotto  iì  27  Novembre  del  15. 2  avanti  jì  b-g  Virgilio  fascio- 
li  di  Lione  ssa  ,  Uditore  dtl  Governare  dtlla  Marca,  ni  qui  1%  1 
riportato,  ed  inserto  il  Breve  indicato  di  Cj  mente  \  o  ,  e  e  ^t 
potè  quietarsi  un  tumulto,  che  quanto  ebbe  p'indpio  da  uni  lieve 
cagione,  altrettanto  divenne  rabbioso,  e  tarale  l'ardore  in  sostenerlo. 

CAPITOLO    IV. 

Rinforzami  le  discordie  cogli  Ascolani  .  Attacco  della  Ricca  d  >  (?$■ 
stìglioni  t'aito  dai  Castignanesi  Clemènte  Vili  tie  ordina  li  de 
mo'izione  .  Paolo  Ili  cede  agli  .isedani  Cast'ìgnano  p  r  sei  urli 
scudi  .  Gli  Ascolani  ne  riprendano  il  dominio  ,  e  vi  esercitano 
atti  di  Giurisdizione  .  Resistenza  dei  Castignanesi  Fi  !o  d'  ar- 
mi acca  luto  in  Perugia  fra  questi  due  popoli  Paolo  l  l  ne  Pu- 
nisce la  reità  .  forre  innalzata  dai  '■  a  stignane  si  in  Irò  dif*4 
dopo  la  demolizione  dell'  altra  Rocca  in  Cattivano  .  Gì  a 'io  l.l  , 
Paolo  kV  ,  fio  IV.,  e  Gregorio  X  l'  tolgono  tqtalmenìf  i  Casti 
gnanesi  d.ilfa  soggezione  degli  Ascolani.  Voto  dei  medesimi  per 
tal  liberazione  , 

IL  Govenatrr  della  Provincia  ne!  ricqirstìre  che  fece  al- 
la ubbid  enza  ddh  Santa  2>ede  \& .  terra  di  Cistgn  .io 
s'  interesso;  per  la  Religione  ,  e  pJ  G  .  tnq  ,  ma  non 
tentò    di    ritogliere    il    Popolo    dndle   d;  :  r  ile    conto   gli 

ASfeOÌàai  ,  ^h'  ecarij  fjiiignsate  dalla  speziane  ,  chi  naa  ii  *o!eva. 

la 
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In  fatti  crebbero  con  tanto  ardore  ,  che  le  forze  dei  Castsgnanesi  t'a- 
rcui valevoli  ad  attaccare  la  Rocca  della  Castiglione  di  Ascoli  ,  ed  a 
rovinar!»  nella  maggior  parte  ,  non  che  ad  ottenere  dallo  stesso  Cle- 
mente VII,  con  Breve-  a  tdl-  fine  spedito  sotto  li  j  Maggio  dd  153©. 
una  severa,  e  decìsa  proibizione 'di-  non  più  risnurare  la  sudetta  Roc- 
ca ,  ma  di  total  mente  demolirla  j  e  di  deporre  le  armi  fra  i'  un  po- 
polo, e  1'  altro  . 

Sebbene  i3  esperienza  ,  cerne  maestra  delle  cose  ,  ne  insegni, che 
f  aggressore  perdona  sempre  più  diilieiimsnte  di  ch^  ha  ricevuta  la 
ferita  ,  tutta  volga  i  Castignaned  oprarono  al  rovescio  in  questo  suc- 
cesso .  Essi  rimaser  contenti  delia  loro,  vittoria,  e  nel  trionfo  di  que- 
sta si  mantennero  quattro  anni  continui  senza  soffrire  ,  né  appr£Sta* 
re  verun'  oltraggio  .  Ma  perchè  la  rivalità  ,  1'  interesse  ,  il  timore 
sono  passioni  ,  che  per  Io  più  hanno  per  compagna  una  fredda  ma- 
lignità ,  così  rimasta  vacante  la  Santa  Sede  per  Sa.  morte  di  Cìemen» 
te  ,  il  di  cui  Successore  fu  Paolo  li!.  ,  gli  Ascolani  presero  questa 
occasione  per  vendicarsi  del  soffèrto  avvilimento  ;  e  ricorsero  a)  no- 
vello Pontefice-  per-  sottomettere  di  nuovo  Castignano  ai  loro  domi- 
nio ;  e  perciò  sullJ  esempio  di'  Fermasi,  i  qoali  mantenevano  in  Ro- 
ssa Ambasciatori  per  ottenere  la  Terra  di'  Monsampietro  degli  An- 
geli ,  anch'  essi  spedirono  i-  loro  per  riavere  il  possesso  di  questa  , 
ed  ambedue  ottennero  H  proprio  intento,  avendo  Paolo  111.  nel  1535. 
ceduto  Castignano  agli  Ascolani  collo  sborso  di  seimila  scudi, e  Mon- 
s^n-pktro  ai  Fi-rrnam  con  qutllo  di  tredici  mila  ,  secondo  co  vien 
riferito  ne!  Teatro  Storico  di  S:  Gasa  alla  pag.  95.  ,  i  quali  appoco 
poi-  in  sussidio  per  il  marAenfriièntò  delle  tredici  Galere  fatte  armare 
di-  qoel  tempo  della  S.  Sede  per  reprimere  la  ferocia  del  crudelissimo 
Corsaro  Ariadeno  Barbarossa  ,  che  con  una  numerosa  armata  avuta 
da  Solimano  il  gran -Turco  ,  dopo  aver  dato  i!  guasto  alle  marine  di 
Spagna  ,  d'  Italia  ,  e  di  Sicilia,  minacciava  d'  invadere  anche  il  Regno 
di  Napoli  ,  come  viene  scritto  nella  vita  di  Paolo  dal  P.  Foresti  al  fo- 
glio 20Ó. 

Gii  Ascolani  pertanto  non  mancarono  di  esercitare   senza  dimo- 
ra atti  di  assoluta  giurisdizione  in  Gattigliano j  che  fornirono  di  dop- 
pie guardie  all'intorno  ;  e  prima  di  ogni-  altra  cosa  gì"  impedirono  di 
'Jèm,  XVI.  D  2-  Pre- 
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pressare  h  solita  offerta, che  la  Comunità  presenta  nella  Festa  de' San- 
ti suoi  protettori  Pietro  ,  e    Paolo  alia  propria  loro  Chiesa  .     Quindi 
ntl  dì   .8  Luglio  dello  stesso  anno  1535    gli  Anziani, e  Governatori  di 
Ascoli  si  portarono  in  Castignano,  dove  ptr  molti  giorni  si  trattennero 
a  spese  pubbliche  .   E  finelmente  nel  mese  di  Agosto  seguente  la  Cit- 
tà sudetta  vi  mandò  molti  soldati ,  leggendosi  registrate  tutte  le  spese 
occorsevi  in  un  libro  esistente  nella  Secretarla  di  essa  ,   così  inr  toiato  : 
Mie  est  Li  ter  ,  sive  Quinternus  Communìs  ,    &  homimtm  ierrae  Ca- 
s tignane  Cominatus  Asculi ,  in  quo  commentar  ,    cr  adnotantur  omnes 
pecuniaram  qnantitates  solut  ,<&•  expens.  manti  meijoanms  Ah  geli  lìc- 
carelli  Vasp.  Civis  Asculani  cancellar,  difiae  Terme   Lastignani  Msn- 
sium  Jiilii  ,  &    Augusti   15.35    tempore  Gubermj  Livium  ,  &  ISobilium 
Asculanorum )& tempore  ijrioratus  Marmi  kanuis  iuJij ,  Lietii  M.uf- 
di  Sue   de   Albertinis  . 

1  Casignanesi  per  altro  nulla  temendo  la  forza  ,  bende  sia  1'  ul- 
tima ragione  dei  prepotenti  ,  per  tale  significata  da  quel  Principe  ,  ch« 
fece  incidere  il  nome  dei  c;icbc<.  Giunscunsuito  Uipiano  sopra  uno  de* 
suoi  Cannoni  ,  si  prevalsero  del  Cunsigoo  del  tempo  ,  e  mediur^no  la 
maniera  di  liberarci  da  questa  nuova  sogge£Ìone  . 

V  era  tra  essi  uà  certo  fcibppo  Marinucci  ,  Uomo  più  di  ciascun* 
altro  coraggioso  .  E^ìi  propose  di  uccidere  in  parec  gli  Ascolani  ,  eh,' 
eran  posti  di  guardia  nella  lor  terra,  ed  in  pirte  scacciarli  dalla  medesi- 
ma .  Il  parcito  non  dispiacque  ,  né  riuscì  vano  il  disegno  j  ma  la  Città 
d'  Ascoli,  che  ne  tu  sollecitamente  avvista  ,  prese  il  diversivo  di  arre- 
stare aLune  parsone  Gastsgnsnesi  ,che  in  essi  a  caso  si  trovavano,  e  so- 
pra di  loro  f.cero  una  irragionevole  vend-tta  ,  dando  ai  medesimi  u  la 
morte  d  ppetcosa  insieme,  e  crudele  con  a  ver  e  fitti  molti  impiccare  , 
ed  altri  strascinare  a  coda  di  cavallo. 

Per  la  qual  cosa  ,  sempre  più  infieritosi  il  popolo  di  Casrgnano, 
sapendo  ,  che  il  Papa  era  partito  da  Roma  per  incontrare  V  lmptra- 
tor  Carlo  V.  ,  il  quJe  ,  danneggiato  nella  Fiandra  da'  Francesi, ven- 
ne in  Italia  coli'  idea  di  portarsi  eg'i  stesso  a  capo  della  guerra  con- 
tro di  loro  ,  e  che  di  quel  tempo  trovavasi  in  Perugia,  spvdì  A  me- 
desimo il  valoroso  Sargente  Michele    Bacchia    con  Giovanni  ,   e  d; 

Maria  di  Antonio  Ptccùiarotta  ,  ed  altri  molti  compagni   per   fjre  a 

lui 
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lui  le  opportune  rappresentanze  contro  gli  Ascolani  :  Mi  perchè  an- 
che  per  parte  di  questi  trovavansi  colà  inviati  Naris  cu  Paro  Janml- 
h  ,  ASesso  di  Marsilio  ,  Pucciotto  di  Cicco  Antonio  ì  Maurizio  di 
Teodoro  ,  e  Tommaso  di  Diamante  con  Astolfo  Guiderocciii  ,  al 
giungere  dei  GiStignanesi  si  armarono  gli  Ascolani  contro  di  loro, ed 
uccisero  ii  capa  di  essi  Michele  Recchia  , 

Questo  tragico  nuovo  fatto  ,  che  risvegliò  1*  ammirazione  del 
Pontefice  ,  il  quale  co'  proprj  occhi  vide  ia  micidiale  baruffi  ,  per 
quanto  fosse  orribile  ,  e  dannosa  per  quei,  che  vi  furono  sacrificati, 
altrettanto  riuscì  di  vantaggio  a  Cas.tignano,  poiché  sommamente  sde- 
gnatesene il  Papa  medesimo  3  ed  uditene  le  circostanze  ,  ne  ordinò 
un  rigoroso  processo  ,  e  condannò  i  suddetti  Ascolani  alla  pena  delia 
vita  i  e  non  contento  di  ciò  solo  ,  spedì  un'  ordine  diretto  al  Gover- 
natore d*  Ascoli  ,  allora  Monsig.  Vaschieri  Vescovo  delia  Guardia  , 
chiamando  in  Roma  ,  per  dove  si  diresse  il  Pontefice  ,  i  seguenti  , 
come  creduti  complici  ,  sotto  pena  di  esser  dichiarati  ribelli  in  caso 
di  cc-ntravenzione,cicè  Gic*  Battista  Cauti,  Gentile  Malaspina,  Vin- 
cenzo Malaspina,  Gabriele  Migliani  ,  Piccione  Parisani  ,  Pier  Sante 
Falconieri  ,  Gèo:  Maria  Sgariglia  »  Ganimede  Ciucci  ,  Scipione  diGa- 
sparro ,  Silvio  Vera  monti  ,  ed  Ostilio  Cancellieri ,  i  quali  si  presen- 
tarono ubbedendo  ai  sovrani  decreti  ,  fuoii  di  Gentile  ,  e  Vincenzo 
Malaspina  ,  che  furono  perciò  dichiarati  ribelli  della  Chiesa  ,  e  fra 
essi  i)  solo  Gi  j  Battista  Cauti  ,  e  Piccione  Parisani  fu  ristretto  in 
Castel  S.  Angelo  ,  e  gli  altri  licenziati  ,  ed  assoluti  . 

Dopo  tutto  ciò,  considerata  avendo  Paolo  Iti  la  protervia  degli 
Ascolani  ,  con  suo  Breve  spedito  li  *8  Decembre  del  1538  rivotò 
ogni  superiorità  ,  e  dominio  ,  che  la  citta  d'  Ascoli  avesse  potuto  a- 
ver  sopra  Castigano  ,  e  la  dichiarò  decaduta  dal  posstsso  per  tutte 
le  violenze  usate  al  suo  popolo  (29)  .  E  per  togliere  ogni  occasione  in 
appresso  comandò  al  Legato  della  Marca  sotto  li  26  Decembre  del 
detto  anno  1538  che  facesse  demolire  la  rocca  quivi  dal  furore  degli 
Ascolani  fabbricata  ,  per  il  quale  effetto-  il  predetto  Legato  mandò 
4C0  vastatori. ,  e  fece  da  essi  scacciare  tutti  gli  Uomini  ,  ed  ufficiali 

d' 
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d'  Ascoli,  senza  che  vi  lasciassero  neppure  le  vestigia  della  rocca  sud- 
detta, e  si  udirono  risuonar  le  contrade  di  popolare  giubilo,  e  dalle 
g  uisve  voci  :  Chiesa  :  Chiesa  .  L  berta  :  Libertà  . 

In  detto  anno  sili  27  Marzo  furono  liberati  dal  Castel  S  An- 
gelo Gu<:  Battista  Cauti  ,  e  Piccione  Pantani  ,  ivi  ritenuti  ,  come  si 
è  detto  di  sopra  .  Fu  loro  però  assegnata  Roma  per  carcere,  e  nel 
seguente  mese  di  Maggio  furono  anche  dimessi  da  Roma  a  condizio- 
ne ,  che  dovessero  star  lontani  dal  territorio  d'  Ascoli  a  beneplacito  , 
e  a  volontà  del  Principe  . 

Una  tal  previdenza  ,  presa  per  quretar  gli  animi  inferociti  degli 
Ascolani  ,  pose  anche  in  caima  i  Castignanesi  ,  i  qu.li  alzarono  una 
torre  ad  uso  di  rocca,  che  è  quella  appunto  ,  la  quale  oggi  pure  è  in 
piedi  a  perpetuo  monumento  di  gloria  prima  di  giungtie  alla  Perca, 
chiamata  da  Piedi  ,  in  cui  vi  è  descritta  1'  tpcca  della  sua  edifica- 
zione ,  eie  è  il  1538.  posta  sopra  una  piccola  pciticella  ,  alla  metà  di 
detta  Tórre  .  La  munirono  d>  tremassi  pez^i  d'artiglieri?  ,  mante- 
nutevi lungo  tempo  ,  rome  rilevasi  da  un'inventario  del  1595  li  que- 
sto b«stò  perchè   dal   furore   Ascolano  non   fossero  p«ù  disturbati  . 

E  qui  non  sono  da  tralasciarsi  le  p  ù  estese  beneficenze  di  P^olo 
111  EgH  volle  grazi-- re  Castgnano  di  un  Breve  spedito  li  6  IVLrzo 
del  1539  ,  col  quale  gli  accordò  la  libera  asportazione  dei  grani  pc£ 
tutta   la   Proviocsa  . 

In  mezzo  p.-rò  sii?  quiete  ,  che  si  godeva  il  Popolo  di  Castagna» 
no,  essendo  sopra v venuta  h  a  Novembre  del  159  la  morte  di  Pao- 
lo suddetto,  si  riprese  Spirito  dagli  Ascolani,  i  quali  persuasi  forse  di 
poter  nuovamente  riacquistare  la  Terra  ,  restaurarono  la  Rocca  de  Hi 
CastigUoni  ,  già  lacerata  d-?ile  forze  Castignantsi  .  Ma  il  loro  disegno 
riusi  vuoto  ,  poiché  a  Paolo  III  essendo  succeduto  Giulio  111  que- 
sta confermò  con  suo  Breve  de*  si  Dicembre  de!  1550  la  liberazio- 
ne di  Csstignano  dall'  Ascolana  soggezione  (30)  come  praticarono  be- 
nignamente anche  in  appresso  li  tre  consecutivi  Pontefici  ,  cioè  Paolo 
IV,  con  altro  Breve  spedato  Si  14.  Ottobre  1555  (31)  ,  Pio  IV  sotto 
h  28.  Marzo  dei  1560    ^   j  e  Gregorio  XIU.  li  14.  Decemb.  del  1574. 

In 
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In  ficcìa  «i  tanti  Pontifici  provvedi.nents.non  cessarono  gli  Asco- 
lani di  fjipentsf  il  desiderio  di  riprendersi  Cssrgrwno  ;  e  per  ultime» 
ricorsero  alfa  vis  g  adiutori*  ,  come  si  ha  da  ut/  Istruirne  oro  ,  in  cuj 
sono  inserti  tutti  ì  loro  etri  ,  stippiato  li  «7.  Novembre  dd  e.75  dal 
Notaro  Rlitinq  Cruciaci  Ascolano  .  Ma  come  furono  tolti  m  mez- 
■20  tutti  gfi  altri  tentatici  ,  così  videro  cadere  anche  questo,  ;  nientre 
lo  stesso  Gregorio  J£1JH  p^r  ci  Alane  ogni  pretensione  ,  sotto  h  7  lu- 
glio de!  1576  ordinò  eoo  altro  speciale  Breve  un  perg'etito  $«nzio 
alle  controversie  ,  e  h  totale  demolizione  della  fiocca  detti  Casttgl>p- 
tìì  ,  deputando  p*r  Esecutore  del  Breve  suderai  Mons:gnor  Bartolo- 
meo F&rratino  Vescovo  Amenno  ?  che  V  eseguì  nel  38  Dicembre  d$ 
detto  anno  (33)  . 

Cosi  finirono  ls  guerre  civili  fra  h  Città  d'  Ascoli  ,  e  Cpstigna- 
no  ,  il  quale  vedutesi  fuori  da  ogifi  timore  ,  st  b  lì  come  a  pubblico 
Voto  di  solennizzare  la  Festa  dei  Ss.  Ino  centi,  giorno, in  cui  ripos- 
to egli  le  maggiori  sue  vittorie  contro  gli  Ascolani  , 

Questa-  risjl  azione  ?  che  viva  mantenevasi  per  più  anni  ,  si  ac- 
crebbe di  anno  in  anno  sempre  più  fervorosa  pt gii  animi  dei  Citta- 
dini ,  talché  nel  pubblico  Consiglio  dei  19  Gennaro  del  i6c8.  alla 
pig.  101.  venne  d':creuto  di  vener-ate  il  giorno  degl"  Innocenti,  come 
«nn>  dei  pie  solenni-  ,  e  di  far  generfe  Processione  coli'  intervento  di 
tutto  il  pepilo,  e  dvl  Magistrato  in  rm  moria  della  liberazione  sudet- 
ta  .  D^l  ch^  ne  rimane  oggi  pure  un  quaLhe  segno  ;  poiché  se  non 
si  praticano  tutte  le  espresse  cose  ,  traiate  ite  dalla  incuria  dei  Cit- 
tadini ;  si  canta  una  Messa  solenne  nella  Chiesa  di  S  Pietro  a  spese 
della  Comunità  .  Almeno  non  si  abolisse  anche  questo  pec  non  ptf- 
ebre  ed  catto  la  memoria  dei  passati  successi  « 
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io  di  Cast  ign  ano  fatto  dal  Panfilo  .  Dopo  le  Guerre  Civiche  fa 
sottoposto  al  legato  della  Marca  ,  e  dichiarato  nello  Spirituale 
s:  Nulluis  Dcc-esis=  Sisto  V  lo  aggregò  al  Presidato  ,  e  l'esca- 
vato di  Monta  Ito  .  Beneficenze  di  questo  tontefice  .  statuto  com- 
pilato in  tale  occasione  .  D'uno  tranze  fatte  da  Castignam  alla 
detta  tuta  ,  e  spese  ,  delle  quali  fu  a  parte  .  tlogj  della  sua 
antica  cittadinanza  .  Soggetti  da  essa  aggregati ,  e  regolamenti 
pubblici    della    medesima  .    Suoi  protettori . 

INtorno  alle  guerre  Castignsnesi  ,  e<3  Ascolane,  già  da  me 
si  è  fatto   un  breve  »     ma  veridico  ,  e  sicuro    racconto  » 
perchè  appoggiato  ad  irrefragabili   monumenti  ,  ai   quali 
si  aggiungano  i  seguenti  versi  del  Poema  ad  Panfilo*  già 
ditate  fin  dai  principio  . 

H'wc  Castignani  tetla  videre  lìcet  ; 
Belliger  bis  faune at  non  terrea  tn tenia  Mavors  , 

Illa  sed  ex  ferro  d xtera  Martis  agri  ; 
Cìngìtur  Asculeo  locus  hic  pcpulariter  baste, 

Ex'tguo  spatio  vincere  posse  putat , 
Fallitur  ,  inque  moram  bellum  producitur  ampìum 

Armigeios  valida  pi' Hit  ab  arce  viros 
Cogitur  bine  parvam  diméttere  turpiier  nrbem. 
Retuht  infeàa  condita  signa  domum  . 
Né  il  Sette rn pedano  Panfilo,  sostenendo  nel  suo  Pìceflo  h  parte 
più  di  Storico  ,  che  di  Poeta  ,   è   da    porsi   mila    categorìa   di    quelli 
ss?iraigs(ati  da  Piatone  ai  Sacerdoti  diCibele  nelle  lor  danze  fu n boti» 
de  ,  e  alle  Baccanti  trasportate  fuori  di  se  ,  i  quali  per  impeto  d*  a- 
iìima  più  ch^  per  ragione  sogliono  parlare  ,    m-entr'  egli  scrisse  in  un 
tempo»  in  cu»  erano  vigenti  ancora  le  ci  iche  d;s:ordie,e  perciò  col  suo 
elogio  ,  chta mando  Cssngnano  piccola  Otta, gli  rese  la  ben  dovuta  ra- 
gione 8  come  si  Vfedià  in  appresso  ,  parlando  delle-  onorificenze  ,    colle, 

quali 
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quali  i!  suo  popolo  era  vìssuto  dapprima  ,  e  di  quelle  ,  con  cui  s§ 
mantenne  anche  dappoi  .  Frattanto  ritolto  Castignano  agli  Ascolani 
fu  sottoposto. al  temporale  governo  dJ  Legato  della  Marca,,  sotto  di 
cui  rimase  sino  a!  Pontificato  di  Sisto  V,    ■ 

Sopite  in  tal  maniera  le  sopradescritte  dissensioni  ,  due  cose  vi 
festa  va  p  da  conciliare  pei"  riporre  nella  perfetta  quiete  la  popoìazion 
Castigoantse  .  Una  era  di  pacificare  V  effervescenti  inimicizie  ,  gli 
od),  e  le  sedizioni  fra  gii  stessi  cittadini  ,  che  tenevano  scomposta ,  e 
danneggiavano  f  intera  Icr  Patria  ;  e  per  ciò  tare  non  vi  voile  me- 
no ,  che  il  generai  Presidente  deiìa  Provincia  ,  e  due  Cavalieri  Fer- 
meni  ,  ciré  Fabio  Ricci  ,  e  Bellisario  Azzoiini  ,  a  tale  uopo  destina- 
ti ,  attesa  1'  antica  alleanza  dì  questa  Terra  con  Fermo  .  Furono  ira 
fatti  sedate  per  opra  di  loro  ,  e  ne  fu  stipolato  Si  2».  '  Giugno  del 
1580  pubblico  ,  e  solenne  «strumento, che  si  riferisce  nell'  Appendice 
diplomatica  al  noni.  XVUL  registrato  nel  jiibro  dei  Consigli  di  tal' an- 
no alla  pag    159 

L'  altra  riguardava  la  ripulsa  ,  che  Castignsno  faceva  di  rima- 
nere nello  spirituale  soggetto  al  Vescovo  d'  Ascoli,  a  cui  Io  era  sta- 
to anche  prima  ,  che  incominciassero  le  sue  guerre  ,  rilevandosi  ciò 
da  moke  memorie,  e  segnatamente  da  un  istru mento  di  dotazione  del 
Benefìzio  del  Presepe  ,  eretto  nella  Parocchiate  Chiesa  di  S.  Pietro 
per  rogito  di -Nunzio  di  Ser  Onofrio  ài  Canunzio  di  A  ppignano,  Sta- 
to d'  Ascoli  li   18.  Luglio  del  1414. 

A  questa  pretensione  fu  anche  apprestata  qualche  ealma  dallo 
stesso  Pontefice  Gregorio  Xlll.  il  quale  all'  occasione  ,  che  conferì  a 
Monsig.  Firmino  Fazj  di  detta  Terra  un  Benefizio  nella  Basilica 
Vaticina  li  5  Agosto  del  1584.  la  dich'a  ò:  Nulhus  Ditcesìs  ;  tale 
appelliti  anche  antecedentemente,  ci  è  n  b  »ilore  delle  Casngna  ne- 
ri risoluzioni  contro  la  città  d'Ascoli, da  Paolo  IV.  allorché  li  5.  Feb- 
braio del  1558  accordò  a  D.  Marco  Rinalduxi  Curato  della  detta 
Chiesa  di  S    Pietro  la  faco'tà  di  poter  testare  . 

La  creazione  in  Pontefice  per  altro  dell'  immortai  Sisto   V,   av- 
venuta h  24    Aprile  del   1585,  pose  fine  a  tutte  le  controversie-  Im- 
perciocché avendo  egli  incominciato  fin  dal  primo  ingresso  al  Trono 
a  dare  contrassegni  di  parziale  affetto  verso  Montalo  »  anche    Casti^ 
fisi.  XVi»  E  gnano 
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gitano  nQ  concepì  grandi  speranze  ,  e  perciò  okre  ì  contrassegni  del!a 
più  viva  allegrezza  dimostrati  con  fuochi  di  artiglierie  ,  e  con  dona- 
tivi  in  contrassegno  di  congratulazione  inviati  a  Domenico  Silvestri 
jn  Montico  suo  Attinente  ,  i  quali  sono  descritti  nel  libro  ideile  spe- 
se di  Marzo  ,  ed  Aprile  di  detto  anno  conservato  in  Segretaria  ,  si 
destinarono  due  Deputati  in  Roma  ,  cioè  Galeazzo  Becchi  ,  e  Luca 
Pignoni  ,  »  quali  in  nome  del  Pubblico  complimentarono  ,  e  baciaro- 
no il  piede  al  suddetto  Pontefice  ,  che  li  accolse  con  somma  cle- 
menza . 

Ne  le  speranze  di  Castignano  andarono  fallite  ,  poiché  oltre  di 
aver  compreso  il  medesimo  net  Breve  dei  sa  Giugno  del  1585  fra 
le  molte  Terre,  alle  quali  accordò  il  libero  commercio  di  poter  tras- 
portare da  un  luogo  all'  altro  qualunque  sorta  di  Bade,  ed  altro  ge- 
nere spettante  al  vitto  senza  dizio  ,  e  la  facoltà  di  poter  eleggere  il 
Soro  Giudice  coi  titolo  di  Podestà  (  sebbene  un  tal  Privilegio  si  ave- 
*/a  ^nche  molto  tempo  prima  da  CastignanD  ,  trovandosi  ne'  pubbli- 
ci libri  registrato,  che  negì*  antecedati  al  1532  faceva  una  tale  ele- 
zione insieme  con  due  ufficiali  ,  chi  ch'anvivansi  dei  Danni  Diti  )  a» 
vendo  elevato  Montalto  alla  dignità  di  Città  ,  e  collocatovi  un  Gover- 
natore Prelato  ,  pose  sotto  il  governo  temporale  di  essa  la  surriferi- 
ta Terra  insieme  con  altre,  dichiara:)  avendo  Presidio  turco  quel  ri- 
stretto ,  che  alla  med;S'ma  volle  aggregato  ;  e  qnindi  colla  mediazio- 
ne di  Monsig  G'ulio  Sch  fonate  primo  Pr«.s  de  d.  detta  città  ,  pet 
preghiera  a  lui  fattane  c.^n  rssoluzion  Conciliare  li  f  Ottobre  del 
1586  anche  Custignano  fu  sottoposto  al  governo  spirituale  di  essa  , 
come  ne  appirisce  dJU  B>Ua  di  erezione  del  Vescovato  spedita  li 
14    Decembre  del   1586 

Essendosi  veduta  Castignano  con  sì  benigno  occhio  riguardato 
dil  memorato  Pontefice  ,  non  trattenne  punto  ad  esibire  le  pù  cer- 
te rimostranze  di  giubilo  per  V  unione  fatta  di  lui  al  Prs'dato  di 
Montalto  .  E  primieramente  si  diede  a  riformare  i  costumi  del  suo 
pop  io  ,  come  quelli  ,  dai  quii  dipende  la  felicità  del  vivere  di  cia- 
scuno ,  compilando  le  sue  leggi  municipali  ,  colte  quili  si  doveva 
djpp  i  governare  la  Terra  sud  .letta  .  Furono  impiegati  in  tale  Opera 
s  p  ù  sa*j  ,  dotti  j  e  prudenti  Cittadini,  fra  &  quali  Ser  Giorgio  Tan- 

zi» 
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z]  ,  e  Ser  Astolfo  Rinalducci  ,  scelti  li  13  Maggio  1580  ,  ed  ai  me- 
desimi si  aggiunsero  in  appresso  altri  quattro  soggetti  ,  cioè  Giovane 
ni  Maria  Tucci  ,  Orinilo  di  Ser  Niccolò,  Stefano  Miinnucci5e  An- 
tonio di  Marco  Carlini  ,  la  deputazione  dei  quali  leggesi  nel  libro 
dei  consìgli  del!'  anno  suddetto  sotto  li  33  Ottobre,  e  quindi  implo- 
ratane l'approvazione  dal  Papa  ,  si  ottenne  nella  pù  specifica  forma, 
col  Breve  dei  20.  Decembre  deli'  anno  1*589  ,  in.  cai  srr.pSiando  le 
benigne  di  lai  Pontificie  grazie  ,  estese  le  medesime  in  confermare  la, 
liberazione  dal  dominio  degli  Ascolani  (34)  ,  su  dei  quali  g;à  si  era 
interloquito  in  detto  Statuto  ,  gome  si  era  parlato  dei  Fermani  ,  ^3 
con  assai  diCrenti  espressioni  ,  guechè  leggesi  nella  Rubrica  trente- 
sima del  medesimo  :  Et  idem  dicimus  ,  $*  perpetuo  firmamus  de  Ho- 
minibus  Civitatìs  àsch(ì  no  strae  Terrg  immmssimis  ,  &  h  omini  bus 
ejmdem  .  ideo  statuendo  firmamus  ,  ne  aliquis  de  Casteneam  ,  1 el  in 
eo  baùtta  is  ,  ulto  tempore  audeat ,  vel  presumat  de  ditta  dvitaie  Ascu- 
li  ,  si  ve  de  Castris  ,  fò  Jervis  Comitatus  ejusdem  ,  in  al/quo  nominare? 
eligere ,  vel  assumere  prò  F  retore ,  Notano  t  Vicario ,  Retìore ,  sive  aliquo 
officiali  . 

Un  tale  Statuto  infatti  ,  che  fu  impresso  in  Montalto  nel    1590, 
sedente  Urbano  VII.   si   osservò  pienamente  sino  all'  anno  1658  coli* 
essersi  eseluso  un  certo  Angelo  Sofia  d'  Ascoli  dalla  Cittadinanza  da 
lui  rich  està  nel  Consiglio  di  detto  anno  tenuti  li  24.  di  Ottobre ,  come 
leggesi  alla  pig.  34.  nel  Registro  di  esso  .     Ma  siccome  i   pregiudizi  si 
sostentano  fioche  durano  gli  avanzi   ostinati,  e  implacabili  di  una  ge- 
nerazione ,  e  al  cadere  di  quella  vaccillano,  e  precipitano  ,   e  la  genera- 
zione, che  siegu?ne,abjura  su  la  loro  tomba  li  errori,  perciò  questa  Ug- 
ge Statutaria  si  è    mandata  in  disuso  ,  ed  ha  solo  lasciata  ai  Posteri  la 
mera  ria  del  passato  .     Volle  di  poi  dare  anche  alla  Città  novella   di 
Monti  ito  i  contrassegni  del  grato  suo  animo  ,  avendo  alla  medesima 
somministrato  non  solo  considerami  somma  di  danaro  per   la  costru- 
zione del  Palazzo  Apostolico  ,  come  si  ha  nei  Consiglio    dei  5    Set- 
tembre del   1601  ,e  per  fabbricare  le  Carceri,  ma  a  spese  della  Comu^ 
n  tà  medesima  fece  anche  una  casa  per  onorare  s  e  ingrandire  Montai- 
lomXVL  E  a  £0» 
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te»  ,  che  pnr  tròppo  «©  abbisognava  dopa  essere  snto  innalzato  ?1  gra- 
do di  Cina,  e.  me  c^sn  ddl  Consiglia  dei  «3  Maggio  d-i  '5^9  ,  © 
ii  «almence  pago  ih  treJsci  race  sessantadue  scadile  bdpcdn  *4  qu  m- 
t^sette  di  sui  porzione  p-C  U  Statai  ,  e  Cappella  di  S;SCj  V  gce.  .t 
in  Marna  ,  esso  vivente,  nelle  mani  dei  due  Deputati  Messer  Cola  ,  e 
Domenico  Gasparrini  ambo  di  Macerata,  cominciato  svendo  un  tal  pa- 
gamento li  18  Luglio  del  1585  smo  alli  io.  De.embre  del  i£88,stx  in- 
do ciò,  che  si  raccoglie' d4  libro  d'esito  delia Coaiuniià  del  mese  di  Lu- 
glio dell'  anno  6  587. 

Castignano  [frattanto  ,  coli*  essere  stato  annesso  sì  Pres'djto  di 
Montalto  riacquistò  Sa  sua  pace;  ma  niente  gli  si  accrebbe  deli'  aiticoi 
suo  lustro  ;  giacché  fin  di'  tempi  p;ù  rimati  aveva  in  se  unito  gli  orna- 
menti d8  ogni  p  ù  cospicua  Città  .  Di  là  dal  1  564.,  cerne  può  ved  rsì 
nei  Hcg'stro  dei  Consgii  ,.e  specialmente  in  quello  di  9  G  nftajò  di 
detto  anno,  si  eleggevano  per  il  suo  regolamento  d*  ogn  bimestre 
sei  Priori  ,  e  quattro  Consoli  j  per  la  qual  cosa  la  Cittaduianza  era 
in  tanto  pregio  iin  d'  allora,  che  nel  suddetto  libro  de'Copsgli  deli* 
anno  1581.  alla  p;g  3*3  t.  si  legge  un  Decreto  ,  iq  cui  si  se  »b. lise», 
muno  potesse  esservi  aggregato  ,  se  per  tre  era  innanzi  ì  for*ql  ante- 
cessori non  fossero  scati  oriundi  ,  e  non  avessero  abitato  in  dertd  ur~ 
ra  ,  la  qua!  legge  fu  poi  rinnovata  nel!'  altro  Consiglio  dei  io  Lu- 
glio del  |6os.  alia  pag.  194.  t.  E  se  a  qutsti  replicati  proveebmenti  si 
derogò  in  appresso  eoli'  ammettere  alia  Cittadinanza  surriferira  ale» 
ne  Fdmgbe  estere  ,  si  fece  perchè  le  medesime  avevano  in  |tifó  del- 
le cosp  cue  prerogative  ,  le  quali  accrescono  la  g;ona  di  Cast^nanà 
co!  scordarne  anche  ora  alcun5  illustri  nomi  >  fra  i  quali  si  cn^ii  ut 
M  nsg  Vincenzo  Giustiniani  aggreg itovi  li  6  Luglio  del  1583  ,  uri 
Nccola  Macini  di  Monte  ba  to  ?  ora  A/l&t  coorte  di  Ancona  i>m- 
mess'-vi  I  9  Novembre  del  1656  ,  un  Lodovico  Maffcfoschi  di  d^tta 
luogo,  ora  a\  Macerata  ?  annoveratovi  li  #4  Febrajo  del  1645  ,  tra- 
lasciando gii  altri  molti  ,  che  per  brevità  non  si  ricordano  .  E  per 
tale  tftètto  si  devo  »n,he  «Jalla  Lrgge  Statutaria  ,  quando  vi  fa  pti- 
H  ammasso  Mon^ig  Giuseppe  Maria  Centioi  Ascolano,  gà  Présidej 
e  posa»  Vescovo  merttfv*  i  Siimo  di  fVIonta'to  ,  la  cui  famiglia  è  sta- 
la ,  ed  è  1  ornarne»* tu  della  sua  patria  atta  . 


&!    GJST1GN4-NQ  )fr 

Né  «leve  s»ppors>  j   che  la  Magistratura    di   Casiignanp   fosse    di 

tempo  coperta  d*  persone  eli  vil^;  condizione  9  il  dì  pui  perso- 
nale mal  corrispondesse  alla  gHignatg  ,  che  dovevano  sostenére  ,  mentre 
oltre  ad  una  savia  ,  §  chiara  Biferman?a  so  di  tal  partkolauè  antece- 
dentemente dallo  statuto  prescritta,  Sa  quale  leggssi  anche  conferma- 
ta ira  seguito  nel  Consiglio  dej  io  Luglio  i6n9  alla  pag.  194  t  ,  che  a| 
grado  eh  Cittadino  non  si  dovessero  ammettere  5  se  pan  le  più  quali- 
ficate persone  ■;  si  hanno  rsprove  ben  certe, che  siccome  la  Terra  sai- 
detta  era  di  q  lei  tempo  ripiena  dì  specchiati  soggetti  ,  cp§ì  dovevi  ne» 
questi  esercitare  1?  (Jffizio  efi  Residenti ,  e  non  altri  ,  Ihe  non  avessero 
avute?  i  necessari  requisiti  .  E  ciò  è  tanto  vero  ,  che  pel  1665  in  un 
Consiglio  celebrato  li  10  di  Agosto  si  dovette  disputare,  se  nelle  pub- 
bliche funzioni  si  avevan  di  far  precedere  $  Sindici  della  Comunità  si 
Dottori,  il  che  mostra  che  il  numero  di  questi  poh  era  scarso  „ 

Oltre  di  chi  Ja  convenienza  ,  con  cui  è  sempre   vissuta    la   ma- 
gistratura di  Qafgtignano  ,  è  una  riprova  ^en  certa   della    qualità    $ei 
soggetti,  che  1'  hinio  corpp.ista  .     li;  sta  leggere  il  Consìglio  dei  13. 
Settembre  del  462?   ,  e  l'altro  dei  2    pebbrajo  del  1623    per  esserne 
pienamente  convinto.     Nel  primo  si  risolvette,  che  il  Magistrato  do- 
vesse risedere  nel  pubblico  Palazzo  cjuoqcf  imamente  ad  uso  delle  più 
nobili  città  i  e  che  perciò  si  spendesse  i'  occorrente  per  detta  residen- 
za  -    Nel  secondo  si  assegnarono  sei  scudi  a!  mese  per  Ja  ftiensa  dei 
Priori  ,  e  si  obbligarono  j  medesimi  a  vestire  di  negro  in  tempo  ckj- 
Ii  laro  residenza  ,  non  che  a  mantenére  1* antico  uso  abbracciato  pu- 
re per  coaediare  risoluzione  dei  21    Giugno  del  1602.  e  quinci  rinno- 
vato ìB  apio  i6ié    H   17.  Novembre  alia  png   $3.  cioè  ,  che  ninno  in, 
p  rpetuo  potesse  assq  pere  l'ufficio  di  Magistrato  senza  le  previe    so- 
lennità di  fif  celebrare  nel  giorno  del  Possesso  la  Messa  dello  Spirito 
Santo  ptll'  sitare  delle  Reliquie  dei  SS»    Protetto^    Pietro  ,    e    Paolo 
nella  Ch-esa  Pitocchiate  di  S.  Pietro  ,  ed  ivi  solennemente  contestarsi 
e  comunicarsi       Fu  lungamente  infatti  mantenuta  una  cos?    lodevole 
costumanza  ,  ma  col  tempo  è  andato  in  disuso  ,  e  appena  y'  è  rima-* 
Sto  la  sola  celebrazione  della  Messa  , 

Dalle  predette  onorificenze  ,  che  hanno  sempre  accon  pagnata    la 
Castigaaatse  Cittidiaanza  ,  non  sono  andate  mai  disgiunte    anche    * 
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esterne  della  medesima  ;  poiché  sebbene  in  Castignano  si  usarono  la 
prima  volta  i  Bubboni  d*l  Magistrato  nel  1726.  come  si  legge  net 
Cons-glio  dei  26  Maggio  alia  pag  13  tuttavia  1'  abito  annco  ,  thè 
dal  medesimo  si  vestila  ,  era  una  Toga  negra  colle  mostre  russe  ,  le 
quali  si  apposero  in  appresso  anche  nei  Rubboni,  ed  a  queste  sono 
ora  stute  surrogate  delle  altre  gialle  color  ds  oro,  che  troppo  distin- 
tamente qualificano  un  tal  nobile  Vestiario  » 

Questa  Terra  intanto  ,  che  anche  prima  del  Pontificato  di  Sisto 
V.  godeva  1'  onore  di  avere  un  qualche  insigne  Porporato  per  suo 
Protettore  ,  com'è  lo  ebbe  nel  1578.  in  persona  del  Cardinale  Santa 
Croce,  leggendosi  ciò  nel  Consiglio  dei  20.  i_,uglif*  di  detto  anno,  se- 
guitò ad  averne  degli  altri  in  appresso  ,  e  specialmente  nel  1590  il 
pubblico  Consiglio  elesse  in  tal  qualità  i  due  amplissimi  Cardinali  Pe- 
retta ,  e  Pinelli  ,  li  tg.  Marzo  del  1607.  pag.  69  t,  il  Cardinale  del 
Bufalo,  li  25  Maggio  del  16' 5.  pag.  11 2.  t.  il  Cardinal  Centini  (nel- 
la quale  occasione  fu  conceduta  alla  popolazione  di  PoLesio  l' esenzio^ 
ne  da  cgni  peso  ,  gabelle,  dazj  imposti,  e  da  imporsi,  costando  co 
alla  pwg  117  nel  mentovato  Consiglio  )  e  per  non  far  parole  delta 
lunga  serie  di  essi  ,  si  chiude  il  novero  dei  medesimi  col  ricordare  V 
ultimo  defonto  Gio  Ottavio  Mancinforte  ,  cittadino  Castignanese,  la 
di  cui  lettera  di  accettazione  ,  come  quella  ,  che  fa  troppo  onore  al- 
la detta  Terra  ,  convien  pure  riferire  tutta  interamente . 

ll!mi  Signori 

„  V  Enero  troppo  ia  memoria  del  mio  amatissimo  Genitore  ,  per- 
„  thè  mi  rechi  a  gloria  di  seguitarne  Je  traccie  ,  non  che  d'  imitar- 
w  ne  nel  possibile  1'  esempio.  Ciò  premesso,  ricevo  con  tanfo  di 
„  ricon-jsctnza  le  obliganti  ,  e  graziose  congratulazioni  ,  delle  quali 
j,  le  S-gnorie  VV.  lllme  si  sono  compiaciute  di  favorirmi  per  la  mia 
p  esaltazione  alla  S,  Porpora  ,  che  non  solo  non  ripugno  per  1'  sg- 
s,  gregazione  della  mia  Casa  a  cotesta  Cittadinanza  ,  ma  ne  godo  e* 
„  zisndio  sommamente  ,  ed  in  maniera  ,  che  mi  chiamo  loro  tenutis* 
«  Simo  di  avetmi  posta  a  cognizione  una  cosa  ,  che  mi  era  affitto  i- 
.„  gnota  .  Dalla  sincerità  adunque  di  emessa  mia  dichiarazione  desu> 
.      ,  ,>  me- 
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„  meranno  fi  i'mente  le  S'gncrie  V  V.  lime  ,  quanto  sia  la  graiita» 
„  dine  mia  vuso  !a  di  loro  attenzione  in  felicitarmi  per  questo  rmo 
,,  fausto  avvenimento,  e  quanto  mancare)  di  corrispondenza  sili  di 
„  loro  onorevoli  favori,  se  ricusassi  la  Protettori?.,  che  con  tanta  buo- 
„  na  grazia  mi  offrono  di  cotesto  Pubblico  .  Accetto  per  tanto  di 
„  buon  grado  l'argomento,  che  mi  sommiuistrano  di  dover  loro  ser- 
„  vire  e  m  qualità  di  Protettore  ,  e  in  qualità  di  Cittadino  alle  Si- 
„  gnorie  VV.  lìlihe  attaccafissimo,  assicurandole  di  tutta  fede,  che 
„  ir»  ogni  circostanza  di  tempo  mi  scudiero  sempre  di  con  provar  lo- 
„  ro  co'  fitti  la  perfettissima  stima  ,  con  cui  per  fine  immutiib:imcn- 
„  te  mi  dichiaro  . 

E  orna  3.  Febraro  i"8i* 


Delie  Signorie  VV.  U'sae 


Servitor  vero  dì  tutto  cuor® 
G.   O    Cardinal   Mancinforte. 


CAPITOLO    VI,. 

Religione ,  nella  quale  si  è  sempre  distinto  Castiga  ano  .  Antico  rito  9 
con  cui  dal  popolo  si  celebrava  la  festa  de'  òS.  Protettori  Pietro  , 
e  Paolo  Viaggio  annuale  al  Santuario  di  Loreto  .  C  n'erta  sur- 
rogata a  detti  Sacri  Viaggi  .  Altre  risoluzioni  divote  mantenute 
in  parte  ,  ed  in  parte  mandate  in  disuso  . 

A  Filosofia  ne  insegna  di  rendere  tutti  i  governi  giusti  ,  e 
tutti  i  Popoli  felici  .  Uno  dei  più  grandi  Monarchi  del 
Mondo  Tra j. ino  adottò  la  medesimi,  allorché  in  presen- 
za del  popolo  Romano  adunato  disse  al  primo  Uffizi» le 
dell'  Impero  :  lo  ti  rimetto  questa  spada  per  difendermi ,  se  son  giusto, 
per  attaccarmi  ,  e  per  punirmi  ,  se  divengo  ri  iranno  :  La  Religione 
p  ò  s-i  trisce  ,  e  conferva  ,  e  lega  i  Regni  ,  le  Provincie  ,  le  Città  ,  i 
Lu  »ghi  tu:«  ,  e  pere  ò  anima  del  Morido  gli  stessi  antichi  Filosi  fi  la 
riputarono  ,  fra  i  quali  credette  saggiamente  Plutarco  non  potersi  fonda- 
re Statue  Città  senza  rehgoie  ,  o  fonditi  dover  tosto  dissolversi  ,  e  a 

niente  venire  ;     Faciìius   Vrbem   condì   sine  solo  posse  ,  puto  ,    quam 

opì- 
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(sfinirne  àe  Bus  suhlata  Qyitatem  coire  ,  aut  constare  .  Ben  fondato 
oltre  og"i  altro  ,  e  retto  sopra  verace  ,  e  santa  Religione  era  il  regno  di 
G  ud*  .  Tolto  via  volontariamente  questo  sostegno,  e  lo  spirito  divino 
fatt  si  da  lui  lontano,  si  rimase  qual  grave  corpo,  chs  ogni  possi  ,  ogsji 
principio  da  vita  perduto  ,  cade  in  fine  rovinosamente  -,  e  tutte  si  slega , 
e  si  dista . 

Bene  inteso  questo  sino  principio  da  Cistignano  ,  cosile  in  esso 
era  regnata  una  soda  pietà  ,  e  religione  ne'  tempi  più  antichi  ,  così 
procurò  di  mantenerla  ,  e  di  coltivarla  anche  dappoi  questa  Terra, 
perciocché  ha  avuti  sempre  per.  suoi  speciali  Protettori  i  globosi 
Apostoli  Pietro  ,  e  Paolo  ,  noo  ha  mai  tralasciato  di. porgere  ad  essi 
quel  doveroso  tributo  ,  che  si  d^ve  ai  Santi  de!  cielo  .  La  maniera 
con  cui  si  celebrava  anticamente  la  di  loro  Festa  ,  viene  descritta, 
nella  prima  Rubrica  dello  Statuto, 

Si    doveva   congregare    un   generale   Consiglio   nel    principio   del 
mese  di  Maggio  ,  ed  in  esso  proporre  di  aversi  a  solennizzare  secon- 
do il  solita  una  tal  Festività  .     Q lindi    si    doveva  eleggere  un  Capi- 
tano per  ciascun'  arte  senza  che  alcuno  avesse  potuto  ricusare  di  ac- 
cettare  taf  elezione  .     Fatti    si  filili    preparivi  ,   e   giunto   il    gsornoi 
della  ricorrenza  di  detti  Sintesi  dovevano  questi  Capitani  unitamen- 
te a  ciascuno  Artigiano  ragun^re  nel  pubblico  pxìrzzn  ,    dove  trova* 
dovevansi  tutti  i  Consiglieri  ,  ed  ivi  congregati  doveva  ogni  Artigia- 
no suddetto  avere  in  mano  una  candela  ad  oggetto,  che  dal  PiUzza 
si  fosstr  potuti  tutti  processionalmente  portare  alla  Chiesa  di  S   Pie- 
tro col!'  insegna  dell'  arte  foro  ,  che  ii  distinguesse       Dovevano  pre- 
cedere a  tucti  il  Podestà  ,  i  Priori  residenti  ,  gli  Ufficiali  del  Pubbli- 
co coi  tutti  i  Consiglieri  di  seguito.  Di  poi  dovevano  andare  i  Dot- 
tori ,  ed  i   N orari  ,  e  finalmente  i  Capitani  delle    arti    asso  J  iti  dagli 
esercenti  le  medesime  secondo  il  prescritto  ordine  ,   ci"è   i   B  f olchi  , 
i  Fabri  ,  i  Muratori  ,  i  Carettieri  ,  i  Falegnami  ,  i  Ciabattini  ,     glj 
Scsrpm  ,  i   /violinati  ,    i  Fornati  ,   ed  i   Macellari  ;   e    così  tute'  in- 
sieme deposti  ,   ed   uniti    entrare  in    Chiesa  ,  ed    assistere  all'  intera 
Funzione  .     E  perchè  alla  descritta  esterna  comparsa  aggiunger  vole- 
vano anche  i  contrassegni  della  loro  interna  d;v  «rione  ,  ciascun'  arte 
&etva  il   suo  donativo  di  Cera  ai  Santi  Apostoli  ,  e  fa  Comunità 
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fie  presentava  anch'  essa  uh'  Offerta  ,  la  quale  si  pratica  eziia.dio 
ne'  tempi  pie  senti  ,  sebbene  per  una  soverchia  disdicevate  trsscurag- 
gine  siasi  to  to  lì  divisato  accompagno  di  solennità  , 

Ei?a  anche  lodevole  il  costume  ,   che  avevano  i  Cittadini  di  Ca-» 
stignano  d?  portarsi  processionai  mente  in  ogni  anno  a  visitare  la  Ver- 
g« ne  Santissima  in  Loreto  ,  ed  aita  medesima  offerire  Voti  in  contra- 
segno della  divozione   ,    che  per  Lsi  conservavano    .     Leggesi  un  tal 
uso  religioso  rtg  strato  fin  sotto  li  so    Luglio  del   1578   in  un  Conse- 
guo ,   i.i   cui    fu    risoluto  di  fare  una  corona  di   argento   a    spese:  del 
pubblico  erario  da  portarsi  in  tributo  a<!a   Vergine  prelodata       Neii? 
stitro  dei  3.  Agosto  del   1597    si   rinnova    la    risoluzione  d?  andare  in 
©gni  anno   a    visitare    la    S.  Casa  anche   colie  Confraternite    eretie  in 
ciascuna  Chiesa  ,  e  portare  alla  medesima    un    donativo  .     1/  ultima 
jiie.aona  ,  che  trovasi  di  questi  annuali  viaggi  ,  è  quella  ,   che  si  ha 
nel  registro  dulie  lettere  dell*  anno  1654  ,  jn  cui  v;  è  una  lettera'   di 
Mons  g    Pietro  Bargelhnì  ,  allora  Governatore  di  Montalto  s  jl  qualf 
si  condusse  in  compagnia  di  tutto  il  Presi  dato  ,  rappresentato  in  cin- 
qu*ntotto  Deputati  ,  a  visitare  quel  San;  uà  ri  i  ,  e  stco  portò  pure  un) 
Voto   di    argento  ,   d>v'  era    impressa    la    pia  pia   del    detto  Presidato 
fitta  lavorare  in  Bologna  del  valore  di  scudi    cento   stttant'  uno  ,  ot- 
tanta sette  bajjcchi  ,  e  quattro  quattrini ,  de*  quali  Castignano  di  sua 
porzione   dovette    pagarne   scudi   sedici  .     Dal    suddetto   anno  in  poi 
cessò  il  f.rvore  di  questi  santi  peìLgnnaggi  s-   ma  non  ces  ò  il  divo- 
to attaccamento  verso  la  Vergine  Lauretana,mLnt.e  nel  mese  di  Set- 
fembre  del  1657    fu   fissata   un'  Offèrta    di  scudi  otta  da  pagarsi  an- 
nualmente a  quel  venerabile  Santuario  ,  la  quale   in  ciascun'  anno  si 
presta  anche  al  presente  dalla  Comunità  >  che  ha  descritta  in  1  i-bella 
una  tal  contribuzione  . 

Oltre  alla  Vergine  di  Loreto  ,  anche  verso  il  glorioso  Patriarca 
S,  Giuseppe  mostrò  Castignano  un*  antico  religioso  attaccamento  che 
si  vede  anche  oggi  rinato  ne*  moderni  suoi  abitatori  ,  i  quali  hanno 
eletto  perfiio  un'  alnre  a  sua  gloria  ,  ed  onore  nella  Parodiale  eh  e- 
sa  di  S  P.etro  colle  pubbliche  Hmosine  raccolte  per  la  1  erra  ,  e  peC 
la  campagna  .  Si  ha  infatti  un  Cor  s'gho  dei  35  Aprile  del  i$47  ia 
Tom.  KVl  $  QM 
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cu-  s<  prescrive  di  osservare  ,  e  di  sanificare  il  giorno  dedicato   a   sì 
gran  Santo  colla  pena  di  dieci  soldi  ai  profanatori  di  essa  . 

Non  meno  di  divozione  nudiì  questa  Terra  per  la  memoria  del- 
la Passione  di  Gesù  Cristo, poiché  dai  consiglio  tenutosi  li  3  diM.r- 
10  1624.  p*g  13  t.  si  desume  ,  che  si  dovessero  considerare  conte 
giorni  festivi  tutti  i  Venerdì  di  Marzo  dall'  intero  Popolose  che  p.r 
contras  gno  di  eh  si  dovessero  suonare  ,  come  suol  farsi  nelle  altre 
solennità  ,  tutte  le  campane  d'  ogni  Chiesa  . 

A  questa  particolare  lodevole  pietà  ne  andò  sempre  congiunta  an- 
che la  generale  ne'  Cittadini  ,  i  quali  1'  jhanno  mostrata  anche  ne* 
tèmpi  p  ù  recenti  . 

11  Consiglio  dei  29  Giugno  del  160  e  pag.  63  ci  dà  un  monu- 
mento di  essa  nel  genio  esternato  da  loro  di  avere  in  Castignano  u- 
jia  Religione  di  mendicanti  ,  per  lo  che  si  risolvette  di  chiamare  i 
Cappuccini  L'  altro  dei  13  Settembre  del  1621  conferma  la  mede 
sima  ,  essendo  stato  risoluto  dopo  la  morte  del  Sacerdote  Pio  Janni 
a'.lora  Pdroco  di  S  Maria  di  far  venire  j  Padri  dell'  Oratorio  di  S. 
Filippo  ad  ufficiare  una  tal  chiesa  coli'  assegnamento  delle  rendite 
Parcc*„hiali  .  Da  quello  finalmente  delii  6.  F^braro  del  1(724  pig  4, 
t  si  deduce  ,  che  la  devozione  del  popolo  Castignanese  non  aveva 
per  fondamento  il  solo  genio  ,  ma  una  vera  ,  e  soda  massima  di  reli- 
gione ,  m  .nrre  in  detto  Consiglio  trovasi  ,.  che  il  Paroco  di  S  Pi-.tr-> 
f  sse  obbligato  per  conto  dala  Comunità  di  celebrare  la  S  Meisa 
delia  Madonia  in  ogni  Sabb.to,  e  quella  de*  Morti  in  ciascun  Lune- 
dì della  Settimana,  nel  qual  Consiglio  fu  risoluto  avanzarne  l'istanza 
a  M-«nsg  Vescovo,  o  alla  Sagra  Congregazione  de*  Vescovi,  e  Re- 
golari per  ferire  riassumere  la  costumanza  ,  la  quale  poi  f  andata 
affatto  in  oblivione  ne'  tempi  presenti  . 

E  perchè  la  Cristiana  Religione  nel  Popolo  di  qnesta  Terra  si  è 
serrpre  mantenuta  viva  e  costante,  esso  non  ha  mancato  mai  di  ri- 
porre la  sua  fiducia  in  Dio  ,  e  rulla  sua  Chiesa  in  tutti  ?  suoi  bs> 
eoi  .  In  fatti  nel  Consiglio  dei  29  Marzo  del  16  1  pag  1S7  t  stb- 
-bene  non  si  esprima  il  perrhè  ,  ciò  non  ostante  leggesi  ,  che  il  me- 
desimo ricorse  si  Papa  per  ottenere  una  Benedizione  Papale  tanto  pef 
gli  uomini ,  quaato  per  i  terreni ,  §  per  il  bestiame  ,  Così  pure  ri- 
vo- 
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trovata  essendosi  questa  Terra  vessata  dalle  grandini ,  che  annualmen- 
te ne  danneggiavano  te  campagne,  prese  la  commendabile  risoluzio- 
ne li  9.  Maggio  del  1612  di  far  recitare  il  Passio  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  scritto  da  S  Giovanni  per  sei  Mesi  dell'  anno  (35)  in 
tre  diverse  Chiese  (36)  ed  a  questa  pia  interessante  divozione  hanno 
accresciuta  anche  la  loro  i  moderni  Cittadini  con  risoluzione  Conci- 
liare dei  27.  Giugno  del  1777  mediante  la  quale  per  1'  effetto  mede- 
simo si  fa  un  generale  uffizio  di  Messe  in  suffragio  delle  Anime  del 
Purgatorio  in  ciascun  anno  nel  giorno  seguente  alla  festa  dell'  Evan- 
gelista S.  Marco  . 

La  Religione  è  un'  albero  ,  che  offre  de'  buoni  frutti  :  F  Irreli- 
gione è  un'  albero  secco,  che  non  serve  ad'  altro  uso,  che  al  fuoco. 
1  seguaci  di  quella  ne  assaporano  i  frutti  con  piacere  .  GÌ'  Irreligio- 
si li  mirano  ,  e  li  deprezzano.  11  presente  Capitolo  non  è  stato  scrit- 
to per  loro  ,  ma  bensì  per  presentare  ai  posteri  la  storia  delia  Religio- 
ne di  Cast'gnsno  ,  che  è  lo  stesso  che  dire  insegnare  ad  essi  a  man- 
tenere, e  ad  accrescere  tutto  ciò,  che  può  influire  alia  pubblica  felicità»' 


Tom.  TZPh  F  2  CA- 

C?j)  Dal  primo   di    Mìgeìo  a  furto  Ot-  e  dì  S.  Maria  ,  e  nella  Chìefa  de'  PP.  MM* 

tobre  ;  e  lodevolmente  fi  p  attica    anche     al  Conventuali  coli 'offerta  di  paoli  diece  a  eia» 

Prefcnte-.  .  {cuna  di  effe  . 

li6J  Nelle  due  Parocchie  di   J".  Pietro  ,  « 
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CAPITOLO    VII. 

Commercio  Introdotta  in  Castignano  con  una  ragguardevole  Fiera  detta 
di  S   Egidio  .     Sua  Origine  .     Lontroversie  nel  cambiamento  del 
•    sito  ,  in  cui  anticamente  si  faceva  .     Esenzioni,  e  solennità  •  cqIÌq 
quali-  veniva  decorato   il  giorno  di  detta    Fiera  ,     Q  nate 

per  essa  col  Tesoriere  di  Ascoli  .  Soldati  ,  che  custodivano  la- 
medesima  .  Milizia  antica  di  Castignano  ,  e  descrizione  della  mo- 
derna .  Altri  provedi  menti  presi  per  il  pubblico  regolamento  ,  e 
per  quello  delle  private  Famiglie  . 

1^      Siccome  per  istabilire  il  pubblico  bene  di  un  Paese  dopo 
•\       i  più  sodi  fondamenti  di  pietà,  e  di  religione,  si  dtbbo- 
i     no  rivolgere   le  cure  alla  coma m  felicità  ,  i  cittadini  di 
Castignano  rivolsero  l'animo  loro  anehi  a  qutsto  nubile 
interessante  oggetto  . 

Intesero  ben*  essi  fin  d'  allora,  che  il  Commercio  ,  unica  sorgente 
delle  ricchezze  ,  dev'  essere  sicuramente  a  cuore  ad  rgni  società  ,  la 
quale  procurar  voglia  il  suo  decoroso,  e  felice  mantenimento  .  -A  ta- 
le efftto  essendosi  introdotte  le  Fiere  ,  ed  i  Mercati  ,  col  mezzo  di 
cui  se  li  esteri  concorrono  a  fare  un  commercio  passivo  ,  i  cittadini 
ne  fanno  uno  attivo  ,  specialmente  collo  smercio  delle  derrate  ,  che 
sopravvanzsno ,  con  questa  mira  i  Castignanesi  stabilirono  nella  pa- 
tria ancor  essi  una  pubblica  Fiera  .  , 

Eravi  nel  territorio  una  piccola  chiesa  dedicata  al  g'orioso  Abatt 
S  Egidio  ,  posta  su  di  un*  amena  collina  nella  contrada  del  Croci= 
fisso  ,  le  cui  vestigia  per  anche  vi  restano  ancora  .  In  questo  luogo 
.  pertanto  erasi  stabilita  anticamente  la  detta  Fiera  ,  il  di  cui  privile- 
gio ,  o  sia  Breve  fu  rinnovato  li  14  Luglio  del  161 8  sotto  il  Ponti- 
ficato di  Paolo  V.  dal  Cardinale  Pietro  Aldobrandini  Camerlengo  di 
Santa  Chiesa  ,  in  cui  se  ne  riporta  un'  altro  più  antico  dJ  primo 
Decembre  del  1594  del  Cardinale  Errigo  Gaetani  in  tempo  del  Pon- 
tificato di  Clemente  Vili. 
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Né  dai  medesimo  però  ,  né  dalle  tradizioni  può  rilevarsi  in  qiu- 
Je  an(iiO  avesse  incom indamente  ,  poiché  anche  ii  Breve  de!  Car- 
dinal G-ieuni  fa  una  rinnovazione  di  Privilegio  ,  ed  ivi  pure  se  ne 
Suppone  la  preesistenza  .  Si  sa  bensì  ,  che  nel  1595  venne  traspor- 
tata in  Casagnanq  nel  sito,  dove  ss  fa  anche  ai  presente,  come  quel- 
lo più  coni  modo  al  concorso  del  popolo.  Ciò  avvenne  per  altro 
con  varj  ostacoli  ,  e  molte  difficoltà  per  le  opposizioni  fatte  d<!  pa- 
roco  di  S.  Pietro  ,  dentro  la  cui  giurisdiz  one  rimaneva  essa  Ch.'esa , 
gemendo  che  per  mancanza  di  simii  concorso  non  andasse  poi  a  man- 
care ,  come  in  fitto  è  successo  .  L'  altro  ostacolo-  fu  oppòsto  dnl  vi- 
cino castello  d'  Ascoli  detto  Ripaberarda  col  falso  supposto  ,  che  nei 
giorno  stesso  del  primo  Settembre  si  tenesse  ivi  altra  Fiera  .  Anda- 
rono però  a  vuoto  queste  opposizioni  ancora  come  mal  fondate,  non 
essendovi  voluto  molto  a  farle  costare  insussistenti  « 

Sopite  le  accennate  dissenzioni ,  e  coi  lasso  di  pochi  anni  cre- 
sciuta sempre  più  considerabilmenre  la  Fiera  ,  fu  pensato  d'ingrandi- 
re ìa  piccola  icona  dedicata  a  S.  Giacomo  Apostolo  ,  che  allora  era- 
vi  nel  nuovo  sito  della  Fiera  ,  chiamato  perciò  ii  Piano  di  S  Giaco- 
mo ,  talché  ne  fu  fatto  un  Ttmpio  in  onore  di  S  Fgidio,  che  è  sta- 
to poi  col  tratto  del  tempo  capace  all'  officia  tura  di  una  famiglia  re- 
ligiosa ,  di  cui  si  parlerà  nella  seconda  parte  . 

Ciò  non  ostante  però  per  fino  al  tempo, in  cui  si  rimase  in  pie- 
di Y  antica  rurale  Chiesa  di  S  Egidio  ,  si  serbò  per  essa  una  conti- 
nuata divozione  ,  e  si  rinnovarono  per  lungo  tratto  di  anni  le  pre- 
xnuré~  di  mantenervi  le  molte  Plenarie  Indulgenze ,  che  v'  erano .  Si 
determinò  in  fotti  nel  Consiglio  dei  7  Agosto  del  16(3.  alla  pag.  37. 
t  di  -iridare  ogn'  anno  al  primo  di  Settembre  alla  detta  Chiesa  col 
Magistrato,  con  il  CLro,  colle  Confraternite,  e  colla  Milizia,  e  perchè 
tale  religiosa  gita  non  disturbasse  la  Fiera  ,  si  prete  il  temperamento 
di  eseguirla  d<  buon  mattino  colla  legge  ,  che  prima  del  ritorno  del- 
la processione  non  si  potesse  vender  robba  di  alcun  genere  ,  e  que- 
sta risoluzione  si  vede  confermata  nel  Consiglio  dei  13  Agosto  del 
1615.  pag.  131.  t.  ingiunto  essendosi  in  essa  per  di  più  il  doversi  por- 
tare a  questa  sacra  funzione  i  Salariati,  i  dottori  ,  ed  i  Notari  colla 
pena  descritta  di  tre  giulj  a  chiunque  fosse  mancato  .  E  siccome  an- 
tica- 
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t: esmente  si  studiava  di  rendere  un  tal  giorno  più  illustre  ,  e  corde- 
corata  ,  che  fosse  stato  possibile,  dal  Consiglio  dei  22  Agosto  del 
1625  psg  48.  t  si  fece  risoluzione  ,  che  in  esso  giorno  riseder  doves- 
se il  Magistrato  nel  pubblico  palazzo  non  solo  coli'  abito  nero,  se- 
condo il  costarne  accennato  nel  capo  V.  ma  colle  Cappe,  o  sian To- 
glie, eh'  erano  allora  i!  suo  nobile  vestiario  ,  che  in  tal  giorno  si  fa- - 
cesse  u^  solenne*  convito  di  tutti  i  Cittadini  . 

Frattanto  in  ciascun  anno,  in  cui  ricorre  questa  Fiera,  sebbene 
ncn  si  veggano  più  in  uso  le  antiche  costumanze,  e  risoluzioni ,  non  ' 
si  trascura  mai  1'  inveterata  divozione  verso  il  Santo  glorioso  ,  la  di 
cui  Reljquja  acquistata  ddlla  Comunità  ,  come  leggesi  nel  Consiglio 
dei  16  Aprile  1619  pag  241.  per  inchiesta  fattane  al  Paroco  Rmal- 
ducci  ,  si  porta  in  ogni  anno  dalla  Parocchiale  Chiesa  di  S.  Pietro  , 
dove  si  conserva  ,  ali'  altra  de'  PP  Conventuali  processiona Imente 
dal  Paroco  della  chiesa  suddetta  insieme  coi  Preti  delia  Parecchia 
suddivisati  ,  e  coi  Fr^ti  ,  ed  ivi  si  cantano  i  Vesperi  dal  nominato 
Paroco  ,  e  Preti  ,  e  si  lascia  la  preìodata  Reliquia  per  tutto  il  gior- 
no della  festa  ,  in  cui  dai  medesimo  si  celebra  la  Messa  solenne  ,  e 
dopo  i  secondi  Vesperi  pur  collo  stess'  ordine  di  processione  si  ripor- 
ta nella  th'esa  Parocchiale  per  un  certo  atto  giurisdizionale  ,  ch.2  la 
Chiesa  ds  S  Pietro  ha  voluto  sempre  esercitare  ,  nell'  altra  di  Sant' 
tgidio  ,  del  che  si  renderà  ragione,  quando  parleremo  dei  Convento 
de'  PP    Minori  Conventuali  . 

Per  la  descritta  Fi-era  vi  è  stata  più  volte  quistione  fra  il  Teso- 
rier  d'  Ascoli  ,  e  Castignano  ,  come  rilevasi  segnatamente  dal  Consi- 
glio degli  11.  Marzo  del  iòti.  p:ig.  43.  ,  e  dall'  altro  dei  14  Aprile 
di  detto  anno  ,  in  cui  si  enuncia  una  lite  sostenuta  colla  Tesorerìa 
ri'  Ascoli  intorno  all'  esenzione  delle  Merci  ,  che  dovevano  estrarsi 
ài  quella  Città  ,  ed  introdursi  nella  Fiera  medesima  ;  ma  la  fran- 
chigia si  è  sempre  sostenuta  in  vigore  dei  citati  Brevi  ,  app  rendo 
eziandio  nel  Consiglio  dei  16  Aprile  del  1613  ,  che  questa  è  di  otto 
giorni  innanzi,  e  di  altri  otto  appresso  al  primo  di  Settembre  . 

Per  il  buon  regolamento  di  tutte  le  cose  sopra  descritte  fu  in- 
trodotto fin  dal  16^2  di  far  presiedere  un  picchetto  di  sldati  Corsi, 
cpme  si  riconosce  dal  libro  pubblico  delle  spese  di  esso  anno  ,     ma 

poi 
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poi  non  forono  più  chiamati  .  Aveva  per  altro  Castigano  da  un 
tcm,5>>  molto  p?ò  antico  la  su*  copiosa  compagnia  dei  Soldati  Mais- 
ziotti  ,  coma  anche  ai  presente  .  In  fatti  si  rileva  dai  pubblici  Con- 
sigi* del  1527  esser  partiti  dalla  suddetta  Terra  ventitre  Solcati  ver- 
so Roma  ,  non  so  a  qual  line  ;  similmente  altro. Consiglio  dei  7. 
Ottobre  d;l  j 589  pag.  77.  t.  si  leggono  tatti  i  preparativi  farti  ddiìa 
Comunità  in  occasione  del  passaggio  pel  nostro  territorio  <f'v  ^°  Cam  rlf$ 
Sorella  dell'  immortai  Pontefice  Sisto  V.  dalla  Città  d'  Ascoli  pei? 
ritornare  a  Montalto,  a  donativi  fitti  a  lei  presentare  alla  medesima, 
e  1'  incontro  di  tutta  la  soldatesca  ,  di  molti  cittadini  deput.it! ,  e  la 
Spisi  occorsale  per  il  di  lei  passaggio  di  cento  trenta  quattro  £orini? 
e  ventiquattro  Spechi  . 

Nell'anno  1597. nel  mese  di  Decembre  marciarono  essi  sridati  so£- 
to  il  comando  di  Domiziano  Brunarnontini  per  la  ricupera  di  Ferrara  ? 
dopo  che  negli  antecedenti  anni  1591»  »  e  1592  ,come  si  ha  dai  Con- 
sigli tenuti  in  questi  anni  ,  avevano  difeso  Castignano  colla  lor  guar- 
dia di  giorno  ,  e  di  notte  dai  molti  Banditi  ,  che  gli  giravano  d'  ap- 
presso ,  p;r  i  quali  fu  dovuta  fare  nuova  provisione  di  artiglia rh  ,  e 
fortificare  le  mura  .  Ai  tempi  di  Urbano  VI!?,  dovettero  marciar^ 
per  Perturbano  sotto  il  comando  del  Gap  tan  Gregorio  jBrunamon- 
tini  ,  dappoiché  poco  prima  ,  secondo  il  Consiglio  dei  s6  Agosto 
1601  pag  f V.  -,  avevano  invigilato  alla  difesa  della  lor  Terra  per  ti- 
more della  vicina  Peste  .  E  questa  compagnia  ài  soldati  a  piedi  an- 
che al  presente  è  mantenuta  nel  cospicuo  numero  di  due  cento  uo- 
mini ,  governata  da  un  Capitano  ,  un  Tenente  ,  un*  A  (fiere,  quattro 
Sargenta  ,  dieci  Caporali  ,  tredici  Soldati  di  Camera  ,  tre  Paggi  in- 
servienti ai  tre  Uffiziali  maggiori  ,  un  Foriere  ,  un  Depositario  ,  ed 
un  Cancelliere  f  accresce  sempre  più  P  illustre  onore  di  Cast  gna- 
no  . 

Se  non  che  il  Pubblico  di  Castignano  ,  avendo  anche  a  cuore  di 
conservare  nel  suo  popolo  la  vere  ondia  ,  e  allontanarne  ogni  motivo 
è  seduzione  ,  li  20  Giugno  del  1598  adunato  il  pibblico  consiglio 
decretò  ,  che  niuna  Donna  potesse  andare  a  fare  alcun  esercizi   ria- 
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i       ni    fuor»   d;I   Territorio    di   Castighamo  sotto   pena   di  gtuìj  cin- 
que p  r  ogni  volta  (SZ) 

s-  miniente  li  due  Agosto  di  detto  anno  pag  £2  si  risolvette 
che  nessun»  Danna  potesse  portarsi  in  Ascoli  (  luogo  allora  s  spet- 
to per  a  motivi  delle  succennate  guerre  )  fuori  del  tempo  delle  F'ere 
sott»  pena  di  tre  g  uìj  (58?  .  Maggiore  fu  poi  la  pena  stabiliti}  per 
chiunque  di  loro  fisse  andata  a  prender  acqua  nella  pubblici  Fonta- 
na prima  del  nascere  ,  e  dopo  il  tram  >ntar  del  Sole  ?  perche  estesi 
£  tre  scudi  d'  oro  per  volta  ,  come  apparisce  dalla  Risoluzione  dei 
14.  Gennaro  del   16 1 8    pag    2  s 

Da  un'  altra  risoluzione  poi  dei  2  Ag?sto  1598,  pag  83  impa- 
riamo un'  uso  di  essa  Terra  ,  che  er.<  qutlla  di  dispensare  del  vino 
in  occasione  delli  sponsali  ,  e  dei  morti  ,  ad  oggetto,  che  questi  ve 
jiisstro  accompagnati  col  canto  delle  loro  gesti  ,  e  dei  fatti  ioro  fi- 
no ai  sepolcro  .  Costume  sostituito  a  quello  delle  prefiche,  o  almeno 
derivato  dalla  gentilità.  In  esso  Consiglio  furono  per  pubblico  decre- 
to rimossi  simili  abusi  . 

Perchè  poi  il  possesso  dei  beni  del  territorio  si  conservasse  den- 
tro i  medesimi  citeadini  5  e  non  ne  passassero  in  dominio  di  gente 
estera  con  sommo  pregiudizio  del  pubblico  alli  8  di  Maggio  1626 
nel  generai  Consiglio  fu  r  soluto  ,  che  non  si  potes-ero  v-ende-re  ai  fo- 
restieri rè  stabili  ,  né  mobili.se  prima  non  si  fossero  ricercati  i  pae- 
sani ,  e  non  avessero  fatto  aver  luogo  al  Jus  congruo  ;  e  questo  de- 
coro fu  rinnovato  li  6  Gennaro  del  163,5  pag  3^.  coli*  aggiunta  , 
che  in  mancanza  di  alcun  p.esano  ,  dovesse  comprare  ia  stessa  Corna- 
lina an-he  con  far  debito  nel  caso  non  avesse  avuto  pronto  danaro, 
ed  in  ogni  evento  contrario  vi  fu  posta  la  pena  di  feudi  cinquanta 
&  applicarsi  al!a  R.  Camera  Apostolica  ,  al  Giudice  ,  ed  alla  Comu- 
nità 

(?7<  Quanto  farebbe    necefTarìo  il  rinno.  tur?  percipìfcono  affai  poco  frutto   dalie  lora 

vare  qurfti  provvedimenti     in    molti     luoghi  pendenze  .  Ma  la  pena  dovrebbe  eff.-re  mol» 

ét\  a   Marca  non  già  cer  le  donne  ,    ma  per  ,to  irjag-iore. 

li  uomini   ,  che  in   folla  concorrono  alle cam-  f?8    Fo^fe  temeranno  i  Cart  gnanefì,  che 

p<gnt-  di   Roma  per  lavorare    quei    cair.pi  ,  e  non  fi  rinnovale  nelle  loro  femmine    il    rat» 

l^iciano  pò    i  rispettivi  propri  ternto  )  ai  lo-  co  delle  iabme  ?   Ma   non  credo,  che  in    ^f. 

irò  vì  echi  ,     oJ    alle   donne    con  pr  giudizio  coli  ve  ne  foffe  penuria  in  queir  Epoca.Piat 

Comma  mente  glande  dei  proprietà/  dei  terre-  torto     fé     re    deduce  1'  artio  grande  ,  che  i 

pj  ,  i  quili  per  Mua  così   itrapazzata  agncol-  Gaftignanefi  nudavano  verCo  degli  Afcolaoi  o 
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n'ita  medesima.  In  tatti-  nel  161*2.  essendo  scita  vendati  da'  Capitan 
Nonio  Tatui  una  possessione,  al  Capitano  Àivit-reci  ri'  Ascoli,  la  Co- 
munità prese  a  censo  mille  scudi  ,  come  costa  dai  Consiglio  dei  9. 
Maggio  neli'  anno  su  detto  per  essere  preferita  nella  compera  . 

Le  surriferite  notizie  saran  forse  prese  a  scherno  da  cerei  tali  ,, 
che  sono  i  flagelli  della  ragione  .  A.'la  questi  deciderebbero  anche  Li- 
curgo ,.  se  sapessero  ,  eh"  egli  sul  punto  di  riformare  la  sua  patria 
coHe  sue  leggi  ,  radunato  il  Consiglio  ,  vi  condusse  seco  due  Cani 
nati  da  uno  stesso  Padre  ,  e  mentre  tutti  stavano  in  attenzione  di  ciò 
eh'  era  loro,  per  dire,  gitto  egli  in  mezzo  all'  Assemblea  dei  fra  gru  en- 
ti di  pesce,  e  nell*  istesso  tempo  lasciò  fuggire  un  Lepre,  chQ  teneva  na- 
scosto sotto  ìa  veste  .  Uno  dei  due  si  lanciò  avidamente  al  cibo;  l'al- 
tro si  diede  ad  inseguire  la  lepre  .  Eccovi  alloca  disse  Licurgo  ,  un' 
imsgine  di  quello  ,  che  voi  ora  siete ,  o  Spartani ,  e  di  quello  ,  che  po- 
tete di  venire  .  Il  sopimento  ,  in  cui  finora  siete  vissuti  ,  non.  vi  ren- 
de capaci  ,  chs.  dell'  ingordigia,  e  delia  viltà  del  cane,  che  non  ha  cerca- 
to ,  che  di  saziar  la  sci  fame  .  L'  esercizio  della  virtù  quello  è  ,  che 
deve  farvi  imitare  la  nohi^a  dell'altro,  il  quale  disprezzando  anche  ciò, 
eh;  gli  è  di  più  necessario  ha  tosto  intrapreso  di  segnalarsi  colla  sua 
velocita.  .  Amendue  sono  dello,  stesso  sangue-;  dall' uso  solo  ricono- 
scete la  differenza  de'  loro  genj  .  Eppure  quest'  esempio  fece  intende- 
re ,  che  tutti  sono  capaci  di  seguire  le  buone  massime,  e  che  il  solo  co* 
,..;_nie  èqudio  ,  che  le  può  rendere  connaturali'.. 


Tom.  XVI 
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CAPITOLO    Vili. 

Imoraggimento  allo  studio ,  che  Castignano  ha  procurato  alla  Gioven- 
tù .  Spese  fatte  per  tale  oggetto  .  Sollievo  dato  ai  Poveri  coli* 
erezione  di  un  Monte  Abbondanza  .  Altri  Monti  di  Pietà  .  Can- 
cellarla Pretorale  ricomprata  dalla  Casa  Rinalducci ,  che  n'  era 
investita  ,  Provisione  intorno  ai  Salariati  .  Popolazione  antica 
di  Castignana  .  Arti  ,  Chiese  rurali ,  Tonfane  ,  che  vi  erano  , 
e  che  vi  sono  in  detta  Terra  . 

L'  Uomo  nasce  nelle  tenebre  dell'  ignoranza  ,  e  la  cattiva, 
educazione  vi  aggiunge  molte  false  prevenzioni  .  Lo  stu- 
dio distrugge  le  prime  ,  e  corregge  le  altre  .  La  cura 
particolare  perciò ,  che  i  Romani  presero  negli  ultimi  tem- 
pi della  Repubblica , fu  di  ben  coltivare  gl'intelletti  dei  giovani, affinchè 
fossero  abili  a  sostenere  con  pari  successo  gì'  impieghi  della  spada  ,  e 
qutUi  della  toga  .  Essi  volevano  buoni  figliuoli  ,  buoni  padri  ,  buoni 
padroni  ,  butani  amici ,  buoni  cittadini  .  La  virtù  sola ,  che  si  acqui- 
sta collo  studio  ,  mette  gli  uomini  nello  stato  di  soddisfare  a  questi  dop- 
pj  doveri  .  Da  un  tale  eccellente  principio  apprese  Castignano  d'  in- 
coraggire  1'  acquisto  delle  scienze  nei  giovani:  Non  potevan  questi  ap- 
prendere nella  lor  Patrj^,  cha  i  primi  elementi  di  Grammatica  ,  e  di 
Rettorica  per  mancanza  di  Maestri  delle  altre  arti  liberali  .  Ricorrevan. 
bensì  alle  Città  vicine,  ed  alle  lontane  ancora  per  ammaestrarsi  nelle 
medesime  ,  e  questa  Terra  aveva  introdotta  lodevole  costumanza  di 
dare  cinque  scudi  di  regalo  a  chiunque  si  fosse  laureato  in  qualche 
scienza  . 

Oltre  di  che  si  ha  un  Consiglio  dei  29.  Novembre  del  1620:  pag: 
40.  dal  quale  apparisce  ,  che  questa  Comunità  contribuì  scudi  due- 
cento per  la  fondazione  del  Collegio  Piceno  in  Roma,  e  ciò  in  coe- 
renza della  Bolla  di  erezione  fattane  dal  glorioso  Sisto  V.  ,  il  quale 
ben  aveva  proveduto  al  progresso  ,  ed  all'  utile  delia  gioventù  del 
suo  Presidato  col  destinarla  al  suddetto  collegio   di  Roma  dopo   che 

erasi 
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erasi  trattenuta  a  fare  il  corso  elementare  de'  suoi  studj  neii'  altro 
Collegio  Montako  di  Bo'ogna  per  essa  istituito  ;  per  !a  qual  cosa  sic- 
come Castignano  vi  aveva  dite  luoghi  assegnatigli  dal  preiodato  Pon- 
tefice, allorché  lo  eresse,  sebbene  in  oggi  ne  abbia  un  solo,  come  uno 
ve  ne  hanno  tutti  gii  altri  Paesi  considerati  nella  distribuzione  di  ta*> 
li  posti  ,  atteso  che  le  moke  rendite  del  medesimo  furono  in  gran 
parte  eregate  da  Urbano  Vili,  per  in  costruzione  della  Fortezza  , 
che  ora  esiste  fra  Modena  ,  e  Bologna  ,  detta  dai  suo  Fondo  core:  f or- 
tur  b  ano  :  così  doveva  sperare,  che  i  suoi  cittadini  avessero  dovuto  a~ 
vere  in  Roma  quel  comodo  ,  per  cut  si  erario  pagati  li  detti  s,cudi 
duecento  . 

Ma  le  sue  speranze  andarono  sempre  tradite,  giacché  niun  giova- 
ne di  Castignano  ha  avuto  mai  la  sorte   di   esservici    destinato  ,    non 
estinte  ,  che  questa  patria  non  solo  per  il  Collegio  ,   ma    anche    per 
perfezionare  la  Chiesa  annessa  al  medesimo,  abbia  prestato  il  suo  sus- 
sidio ,  come  leggcsi  nel  Consiglio  dei  3    Ottobre   del    1698.    cosicché 
se  qualcuno  della  Terra  surriferita  si  è  trovato,  o  si  trovi  nella  pos- 
sibilità di  portarsi  nel  Collegio  Montalto  di  Bologna ,  come  molti  ve 
ne  sono  stati  ,  non  è  poi  nel  caso  per  mancanza  di  un*  ulterior  con> 
modo  di  compiere  altrove  i!  corso  de'  suoi  studj .     E  da  qui  è ,   che 
se  nel  16:5   con  risoluzione  degl'  8.    Ncy^mbre   di  detto    anno    pag, 
140   la  Comunità  di  Castignano  si  oppone  al  Decreto,  che  si  era  già 
fatto  nelh  Congregazione  del    Presidato  ,   di   supplicare    il    Pontefice 
allora  regnante  Paolo  V.  pel  dismembramento  delle  rendite  ,  e   e  pi- 
tali del  suddetto  Collegio  di  Bologna  ,  per  erigerne  un'  altro  in  Mon- 
talto a  commedo  della  gioventù  dello  stesso  Presidato  ,  male   operò  s 
mentre  avrebbe  tolte  le  famiglie  di  esso  dalle  enormi  spese  ,   necessa- 
rie al  mantenimento  de'  loro  individui  in  Bologna»  e  tutto  ciò,    che 
avrebborj  risparmiato  coi  collocarli  in  Montalto    V  avrebbero    potuto 
impiegare  nel  mantenerli  poi  in  Roma,  0  altrove  all'esercizio  di  que* 
talenti  ,  che  pur  troppo  rimangon'  ora  oziosi  a  danno  della  patria  per 
snancinza  di  sovvenimento  a  poterli  impiegare  . 

E  perchè  a  tutte  queste  cure  prese  dai  buoni  cittadini    a   favore 
della  loro  popolazione  vi  era  bisogno  di  unirvi  anche  V  altra  ,  onde 
sovvenire  la  parte  pia  indigente  di  essa  ,  rivolsero  i  medesimi   il   lor 
lomXFI.  G  a  J?e^* 
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pensiero  §d'  un  tale  oggetto  fi  a  dall'  anno  1598  nel  Consiglio  tersa* 
to  la  3  Agosto  pag  77.  in  cui  fu  stabilito  di  erigere  un  monte  csj 
titolo  di  abbondanza  ,  obbligando  cias.un  possidente  a  dare  una  mi- 
sura di  grano,  appellata  Coppetta  ?  per  ogni  libra  di  beni  stabili,  che 
d3  essf  si  possedevano  . 

Una  simil  provisione,  che  doveva  servire  allo  scarno,  ed  al  soc- 
corso delle  povere  famiglie  ,  benché  da  principio  fosse  scarsa  ,  tutta- 
via con  pochi  anni  divenne  così  abbondante, ed  augumentata, che  nel 
i6®i  in  data  dei  34  Giugno  con  decreto  del  Cardinale  Aldobrandino 
L'-^to  delia  Marca  fu  eretto  il  sudetto  Monte  ,  come  costa  dal  Con- 
siglio' delii  3    Ottobre  del   1608    pag    33    t. 

Due  erano  gli  oggetti  di  questo  monte  .  Uno  dello  sfamo  del- 
la popolazione  ,  per  cui  il  grano  di  essa  doveva  panizzarsi  al  Forno  / 
V  altro  della  prestanza  ,  che  più  volte  all'  anno  si  faceva  in  grano 
ai  poveri  .  11  primo  doveva  apportar  utile  al  monte  ,  perchè  il  ri 
tratto  della  vendica  del  pane  era  sempre  maggiore  del  valore  dello 
stesso  gri.no  ;  il  secondo  doveva  sempre  più  accrescere  la  qumtità 
del  grano  medesimo  ,  poiché  chiunque  profittava  della  prestanza  d'i 
esso  doveva  restituire  al  monte  una  coppetta  di  grafotì  di  più  per  o 
gni  quarta  ,  che  prendeva  in  prestito  per  le  spese  necessarie  al  man- 
tenimento del  monte  ,  e  dei  ministri  . 

Questo  regolamento  promosso  coadiuvò  tanto  all'  acGjfescimenr-»  » 
che  nel  1703  fu  djvuto  fabbricare  un  granap  a  posta,  e  fu  dovt 
anche  dilatare  nel  1743  quando  il  capitale  era  pervenuto  alla  cospi- 
cua somma  di  scudi  due  mila,  e  quattrocento.  Esiste  p^r  anche  que- 
sto monte  ,  ma  non  se  ne  veggono  più  quei  rapidi  pr  gressi  ,  rè  il 
povero  ne  risente  più  gli  antichi  vantaggi  . 

Oltre  a  qa  sto  pubb-ico  monte  di  abbondanza,  anche  gli  stessi 
cittadini  privati  hanno  concorso  a  sovvenire  le  loro  miserie  gotta  de 
sanazione  di  altri  monti  di  pietà  a  di  loro  servigio  N  >ft  si  vu  >1  Lr 
parole  di  due,  i  quali  come  nacquero  alla  speranza  dei  popolo,  così 
morirono  nell'  obbliwione  di  quelli  ,  eh'  eran  tenuti  ad  eseguirli  ,  cioè 
di  uno  destinato  da  Calumilo  del  quondam  Ser  Niccoli  ($9) ,  e  dell' 

altro 

r?9]  Per  mezzo   de!    dì    lui    telhrtiento      14.   Novembre  del   155)7. 
fegato  dal  Notaio    Gradailo    Rinalducri    li 
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alt;.-  '"'-o  da  Cicco  P^roccLi  ,/t)  Beasi  sene  vogliono  noveca* 
re  alcn  tre  ,  chi  tuttavia  esistono  nella  loro;  erezione  ,  e  sono  nel  di- 
ritto dei  poveri  per  averne  da  essi  i!  loro  soccorso.  Il  primo  diCam- 
rnilo  C  ■::  Uj  ordinato  nel  suo  testamento  dei  ai.  Aprd.-  dej  i6ci  p-T 
gli  atti  di  Panesio  Tunii  ,  oli  a  ]  :  ri  due  furono  istituiti  da  Qfapdoaj? 
Petrocchi  ,  Y  uno  li  25.  bettembre  gel  1618  1'  2  Uro  li  17.  ALrzc  del 
162,1.  per  rogito  delio  stesso  Tanzj  . 

Qj.ssti  tre  Monti  hanno  un  capitale  propor2Ìc::cto  alla  pcp-hzio- 
iie  di  Castigano  ,  consistente  in  danaro,  e  questo  danaro  in  cicscur»' 
anno  dovrebbe  erogarsi  nella  compra  ci  tanto  grano  per  d-spenssrlo 
nei  prescritti  tempi  ai  veri  poveri  ,  i  quali  ne  debbono  qu:ndi  £41  la 
restituzione  in  danaro  ai  loro  Ministri  coli' accrescimento  di  un  mez- 
20  grosso  .per  qu:.rn  ,  oltre  il  prezzo  s:abiìito  ;  ed  in  cai  m/do  se 
n'  è  sempre  procarata  il  mantenimento  ,  e  ì'  accrescimento  .  fida- 
no questi  però  qualche  aiteraziore  .  Il  povero  se  ne  duole  ,  La  vi- 
gilanza si  è  diminuita  ,  ed  i  pu  istitutori  sono  defraudati  nel!e  ioro 
sante  dispo:izioni  ,  Non  è  però  ,  che  non  sian  questi  un  monumen- 
to ,  che  faccia  onore  alla  religione  d.gi'  antichi  cittadini  CESngnare- 
si  ,  i  quali  hanno  avuto  di  mira  sempre  pai  il  sollievo  della  povertà 
nelle  loro  private,  e  pubbliche  providenze. 

Infatti  vedevano  essi  ,  che  la  Cancellarla  Civile  ,  e  Criminale  di 
Ghignano  posseduta  con  pieno  dominio  dalla  casa  Rinaldueci  anche 
prima  del  1500.  ,  ignorandosi  il  titolo  di  un  tal  possesso  ,  recava  del 
pregiudizio  alla  popolazione -per  tale  effetto  vennero  in  determinazio- 
ne di  redimerla  ,  come  fece  ,  dal  Priore  Rinalducci  peli'  anno    1597. 
rilevandosi  ciò  da  un   Consiglio    dei    3    Agosto    dell'  snro   suddétto  : 
siccome  l'impiego  di  Cancellier  Pretorale  fu  allora  appoggiato  a  quel 
soggetto  ,  che  copriva  1'  altro  di  Secretarlo  della  Comunità  ,  pere  ò  , 
avendo  insegnalo  Y  esperienza  ,   che   non   tornava  conto  alb  popola- 
zione I'  avere  un  paesano  in  quest'  umzj,  si  ottenne  un  fSreyc  di  r te- 
mente Vili.  ,   rammemorato   nei   Consigli   dei   c$    Febrapo  del   1630. 
pttg   201    t    ,  e  dei  29    Gennaro  del  1646    pag.  362  ,  con  cui  fu  vie- 
tato ai  Cast'gnanesi  1'  esercizio  jii  tali  cariche  ,    ed  a  chiunque  altro 

non 

rJo"  V  r  altro  rettamente  di  luì  dei  14.       lice  Recchi  , 
rsevembre  dei  16*3,  pei  li  atti  di  G.a.  Fé- 
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non  fosse  distante  da  Castignano  per  il  tratto   di  dieci  miglia  Roma- 
ne . 

Né  questa  cautela  sola  si  è  usata  dal  Pubblico  di  Castignano 
rispetto  ai  proprj  Salariati  .  Nel  consiglio  dei  i-a  Decembre  dei 
1603  psg  5  t  si  rivolsero  le  mire  anche  in  procurare  ,  che  questi 
adempissero  perfettamente  ai  loro  dovere  ,  poiché  si  stabilì  ,  che  l'e- 
ìezsone  si  dovesse  fare  per  un  sol  anno  ,  e  per  un'  anno  si  dessero 
le  ri  ferme  .  L'  uomo,  che  ha  limitato  il  tempo  del  suo  servigio  ,  si 
studia  di  non  trascurarlo  per  meritare  d'  esserci  confermato  . 

Ed  in  questa  parte  di  pubblico  interesse  gli  antichi  Cittadini  ebbe- 
ro seguaci  anche  i  moderni  ,  i  quali  nel  consiglio  dei  1?..  Gennaro  del 
1772  pag  115  t.  risolvettero  di  non  eleggere  per  Medico  alcun  sog- 
getto, se  prima  non  avesse  legalmente  giustificato  di  essere  stato  nell* 
esercizio  di  tre  condotte  . 

Questa  Terra  adunque  ,  che  in  ogni  tempo  ha  ssputo  prendere 
le  risoluzioni  le  più  vantaggiose  per  il  maggior  utile  delia  sua  popo- 
lazione ,  la  quale  prima  delle  soffèrte  rovine  ascendea  al  ragguard»- 
vole  numero  di  dieci  mila  anime  ;  che  vedeva  fiorire  ne'  suoi  abitato- 
ri una  moltiplicità  d'  arti  in  ogni  genere  ricordate  dallo  statuto  mede- 
simo ,  parlando  della  celebrazione  della  Festa  de'  gloriosi  Ss.  Protettori 
Pietro  ,  e  Paolo  ;  che  nella  contrada  ora  detta  de'  Galvoni  aveva  una. 
fabbrica  di  conce  ,  i  di  cui  antichi  ruderi  si  osservano  anche  di  pre- 
sente ,  rimasti  all'intorno  della  pubblica  fontana  ,  ivi  esistente;  e  che 
dava  luogo  ad  un  Ghetto  di  Ebrei  ,  essendone  tuttavia  restata  ia  fa- 
mi nel  non;,  che  ritiene  oggi  pure  una  stra,ii  appellata  Giudea ,  sebbe- 
ne abb'a  soffèrta  la  decadenza  di  tutte  le  cose  ,  tuttavia  la  mede- 
sima merita  di  essere  noverata  fra  le  più  illustri  Terre  della  Provin- 
cia . 

In  mezzo  a  tanta  perdita  per  altro  ,  a  cui  è  andato  soggetto 
Castignano  ,  non  manca  in  esso  alcun' arte  di  quelle,  che  si  chiama* 
no  necessarie  .  Manca  solo  una  maggior  cultura  di  esse  ,  per  cui  sareb- 
bero più  floride  ,  se  più  industria  si  usasse  d  gli  Artieri  specialmente 
nel  secolo  ,  in  cui  siamo  ,  e  nella  sorte  migliore  ,  che  abbia  avuta  mai 
lo  Stato  Pontificio  ,  nei  quale  con  tanto  vantaggio  de'  sudditi  ,  e  glo- 
ria del  Sommo  Principato  si  vedono  da  per  tutto  introdursi,  migliorarsi, 

ed 
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ed  accrescersi  le  arti  medesime  .  Ciò  dovrebb'  essere  in  quella  special- 
mente di  fabricar  tele ,  Ja  qual  arte  ab  immemorabili  contasi  in  Cas ti- 
gna no  ,  per  cui  più  miglia  ja  di  scudi  circolano  fra  l' anno  ripartiti  nel- 
le famiglie  ,  che  sono  applicate  al  lavoro  delle  medesime  , 

Quello  che  si  è  detto  di  quest'arte  ,  potrebbe  ripetersi  pure  dell' 
Agricoltura  ,  la  quale  in  Castignano  dovrebb3  essere  migliore  di  quel  , 
che  è  presentemente  .  Un  moderno  sensato  scrittore  per  altro  M.  Ber- 
trand nel  suo  Saggio  dì  legislazione  cap.  a.  dice  ,  che  il  primo  ostacolo , 
che  si  oppone  alla  perfezione  dell'  agricoltura  è  la  poca  considerazione  , 
in  cui  sono  gli  Agricoltori  tenuti  ,  i'  aggravio ,  che  si  pone  loro  ,  ed  il 
niun  soccorso,  che  hanno  per  essere  rilevati  dalle  miserie. 

La  soppressione  di  molte  Chiese  rurali  ,  delle  quali  se  ne  contavan 
più  di  venti  negli  antichi  tempi  in  questo  territorio  ,  è  stato  forse  uno 
de'  motivi ,  per  cui  V  agricoltura  ha  sofferti  dei  danni  in  Castignano  . 
L'  accorto  contadino  ,  che  ha  bisogno  del  tempo  per  lavorare  ì  suoi 
campi ,  deve  s^ere  anche  il  commodo  di  esercitare  gli  atti  di  Religio- 
ne .  Un  lungo  cammino  ,  e  il  portarsi  al  Paese  ,  dove  trova  il  pa- 
scalo alla  sua  curiosità  ,  e  lo  sprone  degli  sfaccendati  ,  che  lo  in- 
trattiene inutilmente  >  vizia  V  Uomo  semplice  ,  e  lo  impoltroni- 
sce . 

Oltre  a  ciò  essendovi  state  fra,  queste  tre  Chiese  ,  eh'  erano  ,  e» 
Parecchie  ,  o  uffiziate  da  Religiosi  ,  come  quella  di  S  Maria  a  Cielo, 
incorporata  insieme  Golle.  sue  rendite  al  priorato  di  Monte  di  Nove, 
in  cui  si  era.  un  convento  di  Monaci  Benedettini,  conforme  si  rileva 
da  un  Consiglio  dei  18.  Giugno  del  1628  pag.  174;  1'  altra  di  S  Ma- 
ria di  Popigliano  Parocchia  soppressa^  dal  Vescovo  d'  Ascoli ,  allorché 
Castigano  rimaneva  soggetto  alla,  di  lui  giurisdizione  ,  ed  annessa 
quindi  a  quella  mensa  insieme  co'  suoi  pingui  capitali  ;  e  quella  pure 
di  S  Maria  della-  Falle  x  dove  anche  una.  Cura  vi  era  istituita  ,  come 
costa  dal  consiglio  degli  n..  Giugno  del ifcópe.  pag.  7., al  popolo  di  Cam- 
pagna è  mancato  un  vantaggio  di  molte,  conseguenze  .  Ne  fra.  le  mol- 
te è  di  poca  considerazione  quella  sola  ,  che  le.  rendite  perdute  insième 
colle  chiese  si  godano  ora  dalli,  esterne  che  a  questi  siano  passati  anche 
i  diritti  ,  che  le  medesime  chhiSjeja.vev.ano  di  esigere  le.  decime  ,  talché 
in  oggi  le  contribuzioni ,  che  col  tirala- di  decime  si  dovrebbero  pagare 

ai 
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ai  proprj  Parochi  ,  come  quelli  ,  che  amministrano  i  Ss.  Sacr^nenti, 
e  che  rirornerebbcno  pure  in  qualche  utile  della  popolazione  indigen- 
te ,  si  deggiono  vedere  stagnanti  nelle  mani  di  esteri  Ecclesiastici  , 
che  nulla  ne  ridanno  alla  popolazione  donde  sortirono  .  E  per  ta- 
li effetti  appunto  le  Chiese  Parocchiali  di  Castignano  sono  povere  ;  e 
le  miserabili  famiglie  raro  trovano  il  soccorso  ne'  loro  bisogni  .  Que- 
sto disordine  fu  prevenuto  dalla  gloriosa  mem.  di  Sisto  V.  nella  Bol- 
la spedita  li  14.  Decembre  del  1586.  ,  che  incomincia:  Super  mnver- 
Sts  ■:■  esimendo  con  essa  Castignano  dal  pagare  le  decime  ,  special- 
mente al  Vescovo  d'  Ascoli  ^  ma  realmente  si  pagano  ,  né  saprei 
dirne  il  motivo  . 

A  compimento  di  questa  prima  parte  delle  memorie  della  sud- 
detta Terra  si  potrebbero  descrivere  le  molte  fontane,  che  .si 
trovano  distribuite  nel  vasto  giro  del  suo  territorio ,  fatto  in 
parte  dal  pubblico  ,  ed  in  parte  dai  particolari  ;  ma  perchè 
Bon  interessano  queste  ,  che  1'  utile  solo  di  quelle  contrade  , 
nelle  quali  esistono ,  una  sola  deve  accennarsene  ,  che  rimane 
setto  le  mura  Castellane  del  paese  ,  e  che  è  fatta  in  ser- 
vizio de'  suoi  abitanti  . 

Sembra  questa  all'  occhio  del  passaggiero  alquanto  tenebrosa  per 
la  profondità,  in  cui  è  posti,  e  jer  il  fabbricato,  che  la  circondarmi 
ad  ogni  conoscitore  di  antichità  non  debb'  essere  ,  che  di  sorpresa  , 
e  di  meraviglia  .  E'  un*  antica  fabbrica  posta  nella  parte  di  tramon- 
tana con  un  torrione  ,  a  cui  il  tempo  distruggitor  delle  cose  non  ha 
s?.puto  mai  recare  offesa  veruna  .  11  torrione  è  corrispondente  all' in- 
terno della  terra  .  Esso  era  fortificato  anticamente  da  multi  pezzi  di 
artiglieria  .  Alla  cima  del  medesimo  vi  è  un'  abitazione  ,  che  servi- 
va allora  per  le  guardie  ,  che  lo  custodivano  ,  dalla  quJe  con  una 
segreta  scala  ,  ora  bensì  chiusa  ,  ma  visibile  neli'  interno  di  detto  tor- 
rione ì  si  passava  alla  fontana  ,  e  ciò  allora  quando  Castignano  era 
bersagliato  da'  suoi  nemici . 

Sotto  il  descritto  Torrione  rimane  appunto  questa  fontana,  chiu- 
sa da  ogni  banda  ,  fuorché  dal   suo    ingresso  ,    il    quale  si  ha    dalla 
stessa  parte  di  tramontana  con  un  magnifico  arco  ,  che  conduce   alla, 
medesima  per  venti,  e  più  gradini  ,  che  debbonsi  scendere  per  attin- 
gere 
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gere  1'  acqua  nella  gran  vasca  ,  la  quale  rimane  nel  fonda  della  fab- 
brica .  Non  può  descriversi  il  sontuoso  volto  altissimo  ,  che  la  di- 
fende ,  né  le  doppie  mura  ,  che  Sa  circondano  ;  ma  egli  è  mirabile  , 
ed  è  un'  antichità  ,  che  merita  1*  altrui  considerazione  . 

Hanno  creduto  alcuni  non  molto  perfetta  quest'  acqua,  perchè 
chiusa  ,  e  ristretta  iu  un  fondo  sotterraneo  ,  e  non  mai  visitata  dai 
soie  ,  e  poco  daft'  aria  ;  ciò  non  ostante  gli  abitanti  di  Castignano 
ne  hanno  fatto  ,  e  ne  fanno  un  continuo  uso  senza  risentirne  alcun 
danno  ,  anzi  arrivando  felicemente  la  maggior  parte  di  essi  alla  de- 
crepita onorata  vecchiezza . 

DELLE  MEMORIE  STORICHE 

D    J 

STIGNANO 

PARTE  SECONDA 

CAPITOLO    P  R  1  M  O 

Della  Chiesa  Parocchiale  di  S.  Pietro  .. 

E  Chiese  sono  le  insegne  del  Cristianesimo ,  il  decoro,  e  F 
ornamento  de'  paesi  Cristiani  .  Castignano  ne  ha  cinque 
eie  è  la  Parocchiale  di  S.  Pietro  8  V  altra  di  S.  Maria  ,  quel- 
la di  S,  Egidio  de'  Minori  Conventuali  ,  la  quarta  di  S. 
Giovanni  delle  Monache  Clarisse ,  e  la  quinta  di  S.  Maria  Laureta- 
na,  che  è  Collegiata.  Per  parlare  con  ordine  delle  medesime,  con- 
viene incominciare  dalla  più  antica,  che  è  la  Parocchia  de' SS.  Apo- 
stoli Pietro  ,  e  Paolo  . 

LJ  origine  di  questa  è  ignota  per  la  sua  antichità,  ne  deve  pre- 
starsi fede  a  certe  voci  popolari ,  che  fosse  un  tempo  Monastica,  giac- 
ché Se  congetture  ,  che  si  desumono  dalla  denominazione  di  una  puU- 
Tom.  XVI.  H  blke 
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bìica  strada  ,  detta  Scapitolo  ,  in  cui  rimane  Y  abitazione  delle  con- 
fraternite erette  in  detta  chiesa ,  nen  hanno  fondamento  alcuno  di  ve- 
rità ,  la  quale  abitazione  ,  supposta  de'  Monaci  ,  fu  fabbricata  nel  1571. 
in  tempo  ,  che  era  del  Paroco  Riecio  Tanzj  ,  come  risulta  dal  mil- 
lesimo apposto  nella  sua  facciata  ,  e  da  un  Consiglio  dei  30.  Novem- 
bre di  detto  anno . 

In  questa  Chiesa  vi  è  un  Paroco ,  che  ha  alla  sua  cura  soggette 
da  mille  ,  e  ottocento  anime  ,  sebbene  con  una  scarsa  rendita  .  Vi 
sono  nella  medesima  quattro  Benefizj  col  titolo  di  Prebende  Ecclesia- 
stiche .  Queste  sono  state  credute  da  molti  semplici  Benefizj  senza 
verun  obbligo  di  residenza  .  Ma  rimontando  ai  tempi  più  antichi ,  e 
più  prossimi  alla  loro  fondazione ,  e  specialmente  a  quelli  nei  quali 
Castlgnano.  età  soggetto  al  Vescovato  d'  Ascoli ,  si  rileva  essere  sta- 
te tanti  Canonicati  con  pesi  competenti  a  siffatto  titolo  ,  e  come  tali 
si  trova  una  collazione  che  ai  9  di  Febbrajo  del  1509.  ne  fece  a 
Marco  Gilforte  il  Cardinale  Cesarini  allora  Vescovo  di  Ascoli  . 

Infatti  essendosi  voluto  erigere  in  quella  città  il  Vescovile  Se- 
minario a  norma  delle  risoluzioni  prese  nel  Concilio  di  Trento, Mon- 
signor Camajani  Vescovo  della  medesima  investì  il  detto  Seminario 
di  una  di  queste  Prebende  senza  però  sopprimerla  ,  e  toglierne  la  re- 
sidenza ,  o  sia  T  ufficiatura  ,  come  dal  Breve  spedito  li  17.  Settem- 
bre dell'  anno  1571.  nel  Pontificato  di  S.  Pio  V. 

Ora  però  ,  quantunque  abbiano  perduto  il  titolo  di  Canonicato , 
sono  residenziali  col  peso  dell'  uffiziatura  in  tutti  li  giorni  festivi,  ed 
in  ogni  Lunedì  ,  e  Sabbato  della  Settimana  ,  ed  in  al  uni  altri  tempi 
dell*  anno  .  Ad  un  simile  cambiamento  volle  dare  qualche  mano  ia 
Comunità  nei  1611.  in  un  Consiglio  dei  14  Agosto  psg  198  ma  k 
poca  avvedutezza  di  quei  tempi  non  fu  sufficiente  a  mantenere  in  es- 
sa chiesa  T  antico  decoro  . 

Non  è  per  altro  ,  che  quantunque  a  questi  Benefizj  siasi  tolto  il 
titolo  ,  che  hanno  avuto  nella  erezione  ,  non  ne  provenga  a  Casti- 
gano un  qualche  ornamento  ,  vedendosi  la  sua  principal  Parecchia 
offizista  ad  uso  di  Collegiata  , 

A  questa  Chiesa  ,  considerata  sempre  per  lo  passato  come  matri- 
ce ,  si  sono  fatte  delle  molte  obblazioni  per  cui  si  trova  ricca  non  so- 
lo 
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lo  di  suppellettili  ,  ma  di  una  sufficiente  entrata  pel  suo  mantenimen- 
to .  Anzi  la  Comunità  stessa  annualmente  concorre  a  prestarle  di- 
versi tributi  in  varie  solennità  dell'  snpo  ,  e  spezialmente  nel!'  annL 
versano  della  di  lei  Consecrazicne  ,  Sa  quale  deve  essere  stata  molto 
antica  ,  perchè  fin  dal  igeo,  ne*  libri  pubblici  si  trova  descritta  una 
tiile  oflecta  ;  e  nel  mese  di  Decembre  per  rimunerazione  delia  chiave 
delle  Sante  Reliquie  ,  che  si  conservano  in  detta  Chiesa  »  accordata 
doversi  ritenere  dalia  Comunità  con  dichiarazione  del  Parocp  Corinto 
Campirani  registrata  ne!  libro  de' Consigli  ii  primo  Maggio  del  iólq. 
pag.  244  la  Comunità  medesima  passa  annualmente  alle  Venerabili 
Confraternite  ivi  erette  scudi  due  ad  oggetto  di  far  ardere  quotidia- 
namente una  lampana  avanti  1'  altare  ,  in  cui  si  conservano  le  det- 
te SS.  Reliquie  ,  come  apparisce  per  risoluzione  dei  1644  li  6  Ggn- 
ot:-o  pag.  235. 

Né  la  Comunità  vi  £  ristretta  a  somministrare  soltanto  ciò,  eh* è 
di  sopra  riferito  ,  ma  ha  voluto  anche  concorrere  in  ajuto  della  sua 
Parecchia  in  altre  molte  occasioni  ,  ed  al  sussidio  pur  anco  del  Par- 
roco .  Dal  libro  di  Entrata  delie  confraternite  apparisce  ,  che  nel 
(563  dal  Pubblico  si  fece  la  Pace  di  argento  .  Dal  Consiglio  dei 
13  Maggio  del  1610  pag  i«jq.  t.  ,  che  al  Paroco  di  quel  tempo  si 
fece  piantare  una  vigna  ne'  suoi  terreni  poli'  opera  di  una  giornata 
di  tutto  il  popolo  .  Dall'  altro  delli  11.  Aprile  del  ióu.  pag  189. 
il  sov^faento  dato  per  riattare  la  dst'a  chiesa  ;  ed  in  quello  del 
1629  il  svissidio  per  !'  accomodamento  dell'  abitazione  parocchiale  . 
E  perwhe  farono  molti  gli  ajuti  apprestati  dalla  Comunità  in  quesro 
urge"te  ^  sogno  ,  perciò  nel  Consiglio  de*?  17.  Settembre  del  1618. 
p.g  sPp.  leggesi  ,  che  furono  dati  per  lo  stesso  effetto  altri  scudi 
duecenti  colla  condizione  appostavi  ,  ed  ivi  registrata,  che  le  st.nze 
di  detta  abitazione  fossero  soggette  ,  ed  obbligate  in  tutte  le  occor- 
renze della  Comunità  tanto  per  ricever  Prelati  ,  quanto  per  ogni  al- 
tra necessità  di  essa  .  Convenzione  ripetuta  nel  consigbo  degli  8. 
Settembre  del  1632  p^g.  30  quando  fu  risoluto  di  dare  altri  scudi 
cento  pel  medesimo  effetto  .  Nel  1522.  fece  rifondere  la  campana  p'ù 
grossa  della  sudetta  chiesa  ,  che  oggi  fa  uno  dei  più  belli  pregi  di 
questa  terra  . 

ÌqììI.XPI  H  ù  ?** 
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Per  gratitudine  di  tali  sussdj  ia  stessa  chiesi  nel  giorno  due  di 
Febrajo  ha  per  obbligo  di  dispensare  le  candele  al  Magistrato  non 
6olo  ,  ma  a  tutti  li  Datteri  ,  e  Notari  ,  che  y'  intervengono  ;  su  di 
che  vi  fu  disputa  ,  ma  poi  risoluta  nei  consigli  dei  %  Ftbr?j>  del 
1645  PaS-  %11  »  ?  seguenti  pag.  307.  e  dei  15  Gennajo  1646  pag. 
346   %• 

In  questa  Chiesa  vi  sono  due  ricche  Confraternite  ,  una  sotto  jl 
titolo  del  Ssmo  Sagramento  ,  la  quale  fu  eretta  li  29  Gennhjo  del 
1544  nelP  Anno  X  del  Pontificato  di  Paolo  ìli.  dai  Cardinal  Gio: 
Domenico  de'  Cuppis  Vescovo  di  Trani  ,  poi  Decano  dei  Sdgro  Col- 
legio ,  e  Protettore  della  Confraternita  del  Ssmo  Sagramento  dvlla  Mi- 
nerva ;  e  1'  altra  sotto  il  tìtolo  del  Ssmo  Rosario  eretta  li  30  Maggio 
per  gli  Atti  del  Notato  Maurizio  Carlini  nel  1638  dal  P.  Ambrosio  Do- 
nati Lettore  nel  Convento  dei  Domenicani  di  Ascoli  in  vgore  del 
Breve  spedito  li  io:  Aprile  di  detto  anno  dal  8moP.  Niecola  Ridal- 
li Generale  di  detto  Ordine  sotto  Urbano  Vili.  ,  (delie  quali  erezioni  si 
conservano  gli  originali  documenti  nel!'  Archivio  delle  dette  Confrater- 
nite . 

La  surriferita  Chiesa  ha  un?  antichissimo  diritto  di  presentare  alla 
Comunità  il  Predicatore  deh'  Avvento,  è  della  Quaresima  in  ogni  due 
anni  giacché  nell'altro  anno  resta  il  medesimo  dritto  conceduto  ai  Fra- 
ti Minori  Conventuali  di  S.  Francesco;  e  ciò  si  deduce  da  un  consiglio 
dei  7  G'Ugno  del  1598.  psg.  67.  ,  e  |ió  ma  per  altro  nel  fjre  Queste 
nomine  si  prescrisse  doversi  presentare  qmttro  ,  o  cinque  scarti  ido- 
nei ,  acciò  la  Comunità  potesse  scegliere  i:  più  ab  le  ,  come  Ju  riSr>'uto 
nel!'  altro  Consiglio  dei  19.  Decembre  dell' anno  j6>o.  pg  ,79  •  hi 
presente  se  ne  presentano  tre  soli  .  ,- 

Questa  Chesa  è  molto  antica  nella  sua  struttura  »  ma  n*  1'  altare 
maggiore  ha  un  quadro  rappresentante  li  Santi  Apostoli  Pietro, e  Paolo 
di  buon  pennello,  della  scu  la  del  seicento  ?  ed  un'  altro  del  cinquecen- 
to in  quello  del  Presepe  .  Evyj  nella  medesima  un  sotterraneo  ,  da  cui 
si  rileva  ,  che  aveva  comunicazione  colla  stessa  chiesa  ,  sebbene  jn  oggi 
formi  un  tempio  a  parte  ,  e  che  è  stato  costrutto  forse  prima  della  de- 
scritta Chiesa  .  In  esso  vi  è  una  Statua  della  Vergine  sddolorata  ,  verso 
di  cui  era  tanto  l'antico  culto,  che  per  trattenere  il  Popolo  concorren- 
te vi 
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tevi  ds  ogni  parte,  fV?  d"  uopo  farci  una  nisgaifica  cancellata  di  ferro  a 
difesa  deli'  Altare,  la  quale  oggi  pure  si  riguarda  per  un'  opera  insi- 
gne . 

-CAPITOLO    IL 

Èellq  Chiesa  Parocshiah  di  S  Miriti . 

Alla  Chiesa  di  S.  Pietro  passando  a  parlare  dell'  altra  puf 
Parocchiale  di  S.  Maria,  deve  credersi  anch'  essa  fondata 
da  molto  antichi  tempi  a  questa  p<irce,anzi  mcko  prima, 
che  la  medesima  fosse  in  possesso  dei  monaci  Pertedetd- 
ni  ,  poiché  nel  1745.  essendo  state  demolite  le  poche  residuali  vesti- 
gia de!  Coro  lasciate  allorché  nel!"  anno  5517  si  fece  il  campanile, 
dov'  era  detto  Coro  ,  si  scoprirono  alcune  ligure  della  Beatissima 
Vergine  ,  e  di  altri  Santi  dipinte  nel  muro  ,  che  erano  state  coperte 
dai  Monaci  nel  fabbricare  il  volto  del  medesimo  coro  .  Non  si  sa 
di  qual  tempo  questi  (  eh'  erano  dell'  Ordine  Benedicano  )  venissero 
in  Castignano  ,  né  quando  partirono  ;  sebbene  si  sappia ,  che  furono 
soppressi  da  S  Pio  V  ,  non  ostante  le  diligerne  fatte  usare  in  Gub- 
bio per  rinvenire  la  soppressione  della  Congregazione  della  Fonte 
A/ellana  nel  Mjnscero  di  S.  Croce  ,  a  cui  erano  incorporati  questi 
Minaci  ,  e  di  cui  si  fa  cenno  nelle  Bolle  di  detto  Pontefice  per  la 
collazione  di  questa  Parodila  .  Il  certo  si  è  ,  che  fra  le  memorie 
della  chiesa  sudetta  ,  e  specialmente  di  un  libro  di  es-to  pag  105. 
trovasi  ,  che  nel  1359  era  goduta  dai  Monaci  ia  medesime  Parocnia, 
e  che  H  26  Lug'io  di  detto  anno  era  Prior  Curato  di  essa  Fra  Gio- 
vanni di  Giacomo  Jlamondini  ,  e  1'  ultimo  dei  parati  fonaci  fu  An- 
tonio Blasiotto  ,  a  cui  successe  li  7  Maggio  del  1750  Firmano  Tan- 
zj  Prete  Secolare  per  Bolla  speditagli  dallo  stesso  S.  Pio  V 

Quantunque  questa  Chiesa  si  godesse  dai  Monaci  ,  tuttavia  la 
presentazione  della  di  lei  Parochia  spettava  al  Collegio  Germanico  di 
Boma  .  Anzi  da  un'  Inventario  fatto  l'ultimo  giorno  di  M«rzo  dell' 
anno  1587.  da  D.  Bernardino  Rinalducci  ,  che  fu  successore  a  Firma- 

00 
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no  Fazj ,  k  di  cui  copia  pubblica  conservasi  ridi'  archivio  della 
Chiesa  di  S.  Pietro  ,  e  rimane  anche  registrata  in  un  libro  di  me- 
morie della  Chiesa  di  S.  Maria, scritta  per  mano  del  Paroco  Pio  JlinJ 
ni  nel!'  anno  1609.  pag.  3  t.,  rilevasi  ,  che  anche  dopo  la  soppressio- 
ne d:gl'  istessi  A/lonaci  restò  1'  accennato  diritto  presso  il  collegio  me- 
desimo ,  il  quale  è  ignoto  come  1'  abbia  quindi  perduto  ,  sebbene  se- 
gua di  presente  a  mantenersi  1*  altro  di  esiggere  dal  Paroco  prò  tem- 
pore di  S.  Maria  un  canone  di  undici  paoli  e  mezzo  in  ciascun' anno, 
come  non  si  sa  da  che  ne  provenisse  al  sudetto  Collegio  Germanico 
1'  indicato  primiero  diritto. 

Da  questo  inventario  si  comprende  pur  anche,  che  questa  para- 
chia  aveva  i  suoi  prebendati  ,  aveva  il  jus  patronato  di  moki  benefi- 
z)  ,  e  segnatamente  di  queilo  di  Errigh;tta,  di  S.  Pangrazio,  e  di  al- 
cuni altri  posti  nel  Priorato  di  Rpaberarda  ,  cioè  di  S.  Pastore  ,  di 
S.  Salvatore ,  e  di  un'  altro  pur  di  S  Pastore  ,  che  eri  nel  castello 
di  Capradosso  ;  ma  il  lasso  del  tempo  ,  V  autorità  de'  Vescovi  ,  la 
frauo'e  de'  possessori,  e  V  impotenza  dei  parochi  hanno  fatto  cedere  a 
vantaggiosi  Titoli  . 

Nella  medesima  Chiesa  vi  sono  molte  Sante  Reliquie,  colle  quar 
li  li   15    Agosto  del  ìóai.  fu  f^tta  una  solenne  Processione  per    tutta 
la  terra  ,  e  la  Comunità  mostrò  verso   Se  medesime    il    suo    ossequio 
con  un'  cfflrta  in  denaro  presentata  in  tal'  anno  ,    e  continuata    fino 
al  presente  .     In  questa  Chiesa  niente  v*  ha  ,  che  meriti  osservazione 
fuori  del  quadro  nel»*  altare  di  S   Tommaso  Apostolo  di   buon*  auto- 
re ma  ignoto  .     Ivi  si  trova  eretta  una    confraternita    col   titolo    del 
SSm  j  Crocifisso  .     L'  erezione  della    medesima    fu    presso    all'  anno 
158)    poiché  nel  registro  di  un  consiglio  dei   10    Aprile   del    1581.   si 
legge  :  quod  ad  coadjuvandum  pium  opus  diflae  noviter  eretàae  Socie- 
tatis  Jcsu  Còristi  Lrticfixi  de  &re   publico  offerri^   &  elargire  debeat 
nomine  eleemosiriéi  stimma  quatuor  florenorum  . 

Questa  fu  aggregata  all'  Archiconfraternita  del  SSrrn  Crocifisso 
di  S  Marcello  di  Roma  lì  18  Marzo  del  1580.  e  nel  1775  li  18  Ce- 
ti bre  Monsig  Paganelli  Vescovo  di  Montalto  la  sottopose  ad  alcune 
costituzioni  ?  che  ora  si  osservano  .     Non  è  molto  ricca    pet  1>    n°n 

pochi 
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pochi  pesi  ,  che  deve  sodisfare  ,  e  specialmente  psr  un'  assegnamento 
di  scudi  trentacinque  annui,  che  è  tenuta  somministrare  ad  un  Cap- 
pellano istituito  da  Lorenzo  Conti  li  io.  Aprile  del  1644  Questa  fa 
la  sola  confraternita  £fl  tutta  la  Provincia  ,  che  si  portasse  in  Boma 
neil'  anno  Santo  del  1500.  ricevuta  con  pompa  straordinaria  dall'  ar- 
chiconfratemità  di  S.  Marcello  ,  che  1'  aveva  invitata  . 

Nel  distretto  poi  della  Parochia  di  S.  Mark  vi  è.  eretto  un'  os- 
pedale .  di  cui  poco  sappiamo  .  Di  esso  ignorasi  l'istituzione  ,  e  ben- 
ché da  un  consiglio  dei  18.  Luglio  del  1565.  pag  7S.  rilevasi  che  fos- 
se formato  in  tal  anno  in  circa  ,  pur  nondimeno  dev*  essere  stato 
eretto  molto  prima  ,  mentre  nata  controversia  tra  il  Paroco  ci  San- 
ta. Maria  ,  e  la  Comunità  su  di  esso  ?  esiste  nell'  Archivio  di  detta 
Chiesa  una  sentenza  a  favore  del  Paroco  emanata  li  18.  Agosto  del 
1546  dall1  Uditore  del  Legato  delia  Marca,  colia  quale  lo  stesso  ospe- 
dale rimase  nella  giurisdizione  del  Paroco  ,  in  cui  già  esa.  dapprima» 
Le  sue  rendite  sono  mcSjhinissime  . 

CAPITOLO   111; 

Del  Convento  de*  PP.  Min.  Conventuali  ?  e   della   loro  Chiesa  di  San? 
tgìdio  . 

Ra  le  scritture  del  Convento  de  PP.  Conventuali  di  As- 
sisi vi  sono  delle  memorie  ,  che  questo  Convento  di  Ca- 
stignano  sia  stato  fondato  da  S.  Francesco  .  Ciò  si  con- 
ferma da  un  Breve  di  Alessandro  IV.  il  quale  li  16  A- 
prile  del  1254  concesse  a  quelle  persone  ,  che  avessero  coadjuvato  a 
terminare  la  fabbrica  di  detto  Convento  ,  le  Indulgenze  di  cento 
giorni  . 

11  Convento  nella  sua  origine  era  situato  fuori  del  paese  nella 
porta  ora  detta  da  capo  verso  ponente  ;  ma  offeso  dalla  ingiuria  de* 
tempi  fu  trasporcato  dove  esiste  al  presente  .  Era  piccolo  ma  di  bella 
struttura  ,  ed  aveva  un  chiostro  a  relazione  di  persone  ,  che  lo  han- 
no ricordato ,   tutto  dipinto   da   mano    maestra  .    Quantunque    però 

fosse 
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fosse  ristretto  nell*  anno  1 523.  li  ao  di  Aprile  vi  si  congregarono  due 
Custodie,  e  nell'  1575  vi  si  tenne  un  capitolo  provinciale  (1)  e  nel 
1672.  una  Congregazione  (2)  . 

Di  questo  antico  convento  e  chiesa  poche  memorie  ci  sono  .  So- 
lamente sappiamo ,  che  fu  assai  povero  ,  ed  i  suoi  religiosi  vivevano 
di  limosine  .  Nel  1679.  il  convento  colla  chiesa  si  ritrovò  nel  massi- 
mo pericolo  di  rovinare  ;  onde  fu  risoluto  di  demolirlo  .  Vi  furono 
delle  contrarietà  ,  come  si  rileva  dal  Consiglio  dei  6.  Novembre  del 
detto  anno  ;  specialmente  per  la  destinazione  del  sito . 

Era  stato  edificato  d'  allora  il  nuovo  tempio  di  S.  Egidio  nel 
piano  di  S.  Giacomo  ,  di  cui  si  è  parlato  nel  Cap.  VII.  della  prima 
parte,  ed  in  Cui  si  pose  la  prima  Pietra  li  19  Maggio  del  1643.  com- 
piuto quindi  in  pochi  anni  ,  per  le  limosine  di  molti,  e  della  stessa 
Comunità  ,  come  costa  dal  consiglio  dei  13,  Marzo  del  1692.  pag.  44. 
*  A  questa  chiesa  perciò  rivolsero  li  Religiosi  le  loro  idee,e  l'acqui- 
starono colle  seguenti  condizioni  che  qui  si  riportano  :  Teneantur  , 
&  obligati  sint  Guardianus  ,  &  Fratres  presentes  ,  &  prò  tempore  exi- 
stentes  ,  casti  quo  Ecclesia  Parochìalis  S.  Petri  Castineanì  ullo  umquam 
tempore  deficiat,  vel  labatur  ,  quod  in  Ecclesia  S.  JEgidiì  ipsis  ut  supra 
assignata,  Prìcr  r  Prebendati  ejusdem  Ecclesie  S.  Petri  possint ,  &  va- 
leant  in  illa  praeditta  S  JEgidiì  Ssmum  Eucharistiae  Sacramentum  mi- 
nistrare ,  Baptismum  constituere  ,  confessiones  Sacramentales  audire ,  & 
alta  ad  e  urani  Animar  um  necessaria  retinere  ,  curamque  praedìttam  in 
ditta  Ecclesia  S.  JEgidiì  exercere  modo%  &  forma  ,  quibus  de  pr aesenti 
exerceiur  in  ditta  Ecclesia  S.  Petri,  ac  Prior,  seu  qui  Curam  Animar um 
habuertt ,  Claves  tcclesiae  S  JEgidiì  pene s  se  retinere  possit ,  &  mini- 
sterìum  suum  libere  ,  .&  commode  valeat  adìmplere :',  &  in  eodem  casuy 
quo  ecclesìa  S.  Petri  labetur ,  supraditti  Fratres  praesentes^  prò  tem- 
pere exìstentes  teneantur  ,  &  obligati  sint  locum  congruum  in  Sacristi^ 

dittae 

fi)  Era  ProTineiate  in  quel!'  anno  il  P.  f*]  In  tal  congiuntura    il    P.     Giufeppe 

N'ccola  Cefareo  da  Serra  S.  Qui.ico  ,   come  Corvini  da  Serrapecrona  vi  faftenne  conclufio- 

d'ee  il  P    Ci  valli  nella  fua  viiua   triennale.  ne  fotta  la  direzione   del    P.  Madìro     Fran- 

II  medefinno  P.  Civalli  afììcura.,  che,   eflen-  cefeo  Ant.  Modefto  da  M.  Alto  dedicata    al 

do  Provinciale  il  P.   Maeft.o  Marino    di  Ca-  Magiftrato,  come  fi  prova  da  una  ftampa  in. 

ftignano  ,  di  cui  a  fuo  luogo,  vi  folle  tenuto  feta  ,  che  tuttora  confervafi  • 
un*  altro  capitolo  provinciale  uei  1485. 
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diBae  E  ce lesine  S.  JEgtàn ,  seu  aliquo  commodiori  loco  ipsìs  Priori  ,  & 
Praebendatis.  assegnare  ad  hoc  ,  ut  possìnt  sibi  retinere  forum  Paratitene 
taìaljaque  ad  dìvinum  cult  uni  facienda  asservare  cum  facultate  rettnen- 
di  clave s  loci  %  in  quo  praedida  paramenìa  ,  $-  alia  con  seri)  ab  un  tur  » 
oltre  If  altra  condizione  ancora  ,  che  la  medesima  chiesa  dovesse  ri- 
maner sempre  in  juspatrenato  della  comunità  ,  che  vi  prestò  hi  mag- 
gior opera  neli'  edificarla  ,  conforme  costa  da  un  Consiglio  dei  15.À- 
gosto  del  detto  anno  iÓ42;,e  dalie  convenzioni  fatte  prima  fra  la  stes- 
sa comunità  colla  chiesa  di  S:  Pietro,  poscia  fra  il  paroco,e  i  prebenda- 
si coi  Frati,  esistenti  le  medesime  nella  pubblica  Secreterà,  e  neli' 
archivio  della  detta  chiesa  ,  e  dall'  istromento  di  concessione  rogato 
li  ir.  Novembre  del  1679.  dai  Notaro  Sante  Rinaldi  Cancelliere  Ves- 
covile di  Montako  , 

In  seguito  di  tal  cessione  andettero  i  Frati  alla  nuova  chiesa,  ed 
al  nuovo  convento  ,  che  presso  a  questa  riedificarono  in  modo  di  ri- 
covero per  allora  ,  nell'  anno  1680.  colla  mediazione  di  Monsignor 
Ascanio  Paganelli  Vescovo  di  Montako  ,  che  dette  loro  tutta  la  ma- 
no per  sopire  ogni  difficoltà  .  Quindi  d'  anno  in  anno  fu  poi  am- 
pliato questo  convento  coli'  ajuto  de'  di  voti  possidenti  ,  come  anche 
la  chiesa  a  spese  dell'  Abate  Già  Andrea  Siliquini,  che  li  17  Settem- 
hre  del  1717.  supplì  all'  aggiunta  di  una  seconda  navata  ,  e  vi  fece 
■un'  Altare  col  Quadro  del  Sarno  Crocefisso  ,  Pittura  del  celebre  Gio: 
Francesco  Mola  Milanese,  che  è  il  miglior  pregio  eh'  ora  vl  sia. 

i  Padri  Conventuali  intanto  dopo  di  essere  andati  al  possesso 
della  surriferita  nuova  chiesa  ron  usarono  la  dovuta  gratitudine  ver- 
so chi  T  aveva  concessa  ,  poiché  nell'  anno  1706.  tentarono  di  libe- 
rarsi dall'  obbligo  contralto  colla  Chiesa  di  S  Pietro  ,  e  colla  comu- 
nità in  vigore  di  giurate  convenzioni  ,  e  di  pubblico  istromento  con 
un  ricorso  alla  Sagra  Congregazione  de'  Vescovi  ,  e  Regolari  ;  ma 
quesco  provido  Tribunale  con  Rescritto  dei  16.  Luglio  di  detto  anno 
commise  al  Vescovo  di  Montako  di  prefiggere  alle  Parti  interessate 
un  competente  termine  a  dedurre  le  loro  ragioni  avanti  di  essa  Sagra 
Congregazione  r  dove  dibattute  ,  si  decretò  l'  Istromento  di  concessio- 
ne ,  e  le  capitolazioni  suecennate  avessero  sempre  il  loro  pieno  vigore, 
e  mantenersi  dai  Frati- in  perpetuò- 

Tom.  XVI,  l  Mohì 
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Molti  sono  gli  aneddoti  dell'  antico  convento  ;  ma  perchè  i  mede- 
simi ricorderebbero  certe  odiose  controversie  nate  più  per  cattiva  indole 
dei  particolari  individui, che  per  altra  ragione;  si  richiamano  all' altrui 
curiosità  i  seguenti  Consigli,  dai  quali  può  rilevarsi  1'  erigine ,  e  il  pro- 
seguimento ,  cioè  quelli  dei  9.  Ottobre  1549  pag  ni.  e  113  ,  19.  Mar- 
zo 1612. ,  11.  Marzo  1614.  pag.  67  ,  13  Luglio  di  detto  anno  pag  77. 
1.  Maggio  1615.  pag.  n*.,  .9  Luglio  1623.,  7.  Maggio  1630.  pag.  208.  t. , 
15  Giugno  1633.  pag,  20  t.,  28.  Novembre  1634.  pag,  117. e  122  ,7.  Lu^ 
glio  1Ó42  pag.  79.,  16.  Decembre  5645  p?g  343.  t. 

Due  cose  sole  non  debbono  tralasciarsi  di  ricordare  ,  L'  una  è  s 
che  la  comunità  di  Castignano  ha  profittato  di  tutte  le  occasioni  per  be- 
neficare il  detto  convento  ,  e  per  decorarne  la  chiesa  .  In  prova  di  che 
nell'  anno  1590.  essendosi,  rotta  la  campana  più  grossa  ,  che  era  anche 
prima  della  Comunità,  fu  rifusa  a  di  lei  spese, come  costa  dal  Consiglio 
dei  22.  Marzo  di  detto  anno  pag.  117.  t  Lo  stesso  fu  praticato  nel  1631. 
allorché  nuovamente  si  ruppe,  come  leggesi  nell'altro  consiglio  dei  29, 
Novembre  ,  E  finalmente  essendo  avvenuta  per  la  terza  volta  la  stessa 
disgrazia  nell'anno  1731;  lorchè  fu  fatta  la  torre  nella  nuova  chiesa  di 
S  Egidio  ,  la  medesima  comunità  concorse  alla  spesa  ,  e  fu  benedetta  li 
sa  Maggio  da  Monsignor  Accoromboni  Vescovo  di  Montalto  sotto 
il  titolo  ,  ed  invocazione  di  S.  Turibio  .  La  Comunità  provide  la 
chiesa  di  un'  organo  ,  come  leggesi  nel  Consiglio  dei  16  Aprile  dell' 
anno  16,9  Accordò  un  sussidio  per  risarcire  il  Convento  ,  e  segna- 
tamente una  stanza  colla  promessa  di  tenerla  a  commodo  della  stes- 
sa comunità,  come  leggesi  nella  supplica  da  loro  data  ,  e  conservata 
nel  libro  dei  consigli  dell'  anno  1564  La  comunità  finalmente  nell" 
anno  1653  nel  consiglio  dei  17  Gennaro  elesse  due  Deputati  Cittadi- 
ni ad  ag<re  per  sostenere  questo  Convento  ,  a  cui  si  minacciava  la 
soppressione  da  Innocenzo  X.  ,  perchè  di  quel  tempo  non  aveva  suf- 
ficienti entrate  da  mantenere  cinque  religiosi  di  Famiglia  ;  perlochè 
si  obbligarono  del  proprio,  molti  Cittadini  a  supplire  all'  annuo  loro 
assegnamento  ,  come  rilevasi  da  un  pubblico  Jstromento  rogato  li  31. 
Decembre  del  1650.  per  gli  atti  del  Notaro  Giuseppe  Pettonh 

L'  altra   si   è  ,   che   nejl'  anno    1289    essendo   Papa  Niccolò  IV. 
Ascolano  ,  il  quale  era  stato  Minor  Conventuale ,  volle  fare  un  dona- 
tivo 
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tivo  di  sacre  reliquie  3  tutri  i  conventi  del  suo  Ordine  deìla  Custo- 
dia di  Ascoli  .  11  nostro  Convento  di  Cssdgnano  ebbe  il  Legno  delia 
Ssm*  Croce  ,  ed  un  pezzo  di  Colonna  ,  in  cui  fu  flagellato  Nostro 
Signore  .  Non  mancò  il  popolo  sin  ò'  allora  di  dedicate  tuttala  sua 
devozione  a  queste  sante  reliquie, e  comecché  il  convento  suddetto  si 
trovava  in  somma  povertà  ,  come  si  è  detto  di  sopra  ,  la  comunità 
a  sue  spese  fece  lavorare  quel  sontuoso  reliquiario  cogli  altri  due  , 
net  quale  ora  pure  conservasi  il  sopraccennato  legno  della  Ssmi  Cro- 
ce ,  rilevandosi  ciò  dalle  memorie  ,  che  vi  sono  ,  e  dallo  stemma  di 
essi  esistente  insieme  con  una  iscrizione  nel  piedestallo  delia  medesi- 
ma, e  destinò  il  giorno  di  Pentecoste  per  solennizzarne  ogni  anno  una 
pubblica  Festa  col  peso  di  soccombere  a  tutte  le  spese  ,  come  si  può 
rilevare  dal  libro  de'  consigli  dell'  anno  1548;  ed  in  specie  in  quello 
dei  12.  Maggio  di  detto  anno  pag  67   di  detto  libro  . 

Ma  perchè  il  dover  pensare  a  tutto  ì'  occorrente  per  tale  solen- 
nità era  per  il  Pubblico  un  imbarazzo,  fu  detcrminato  di  consegnare 
Un  capitale  al  convento  colla  condizione  ,  che  dovesse  in  appresso  ce- 
lebrarsi una  tal  festa  a  nome  perp  ,  e  colla  piena  dipendenza  della 
comunità  .  Questo  capitale  non  fu  meno  che  in  un  molino  da  gra- 
no insieme  con  tutti  li  terreni  annessi ,  che  dal  Pubblico  si  possede- 
va nel  proprio  territorio  sulle  sponde  del  fiume  Tesino  ,  il  quale  fa 
poi  venduto  dai  Frati  a  Cicco  Petrocchi ,  e  a  Cesarino  di  Marco  di 
Tommaso  per  cinquecento,  e  dodici  Fiorini  li  3©.  Gennaro  1601.  per 
gli  atti  del  Notaro  Lorenzo  Conti  . 

La  comunità  infatti  ha  avuto  sempre  il  pieno  dominio  in  questa 
festa  ;  e  in  tutt'  altro  che  riguarda  il  culto  ,  ed  il  mantenimento    di 
qmsta  Santa  Reliquia  ,  poiché  oltre  ali9  eleggere  in  ciascun    anno    il 
D  oositàrio  ,  a  cui  spettava  il  conservare  tutti  li  capitali  ,    e    rendita 
dell     suddetta  S    Reliquia  ,  deputava  anche  due  Cittadini     col    titolo 
di  Sindici  ,  ai  quali  incombeva  d*  invigilare,  ed  assistere  alla  celebrar 
zione  della  medesima  festa  ,  come  se  ne  ricorda  1'  osservanza  di  que- 
sta diritto  nel  consiglio  del  primo  Maggio  del  1615-  pag    na.    t.    di 
cui  si  parla  anche  alla  pag    ìao.  La  comunità  in  oltre  ha  avuto  sem- 
pre T  onorevole  jus  di  ritenere  presso- di  se  una    delle  chiavi  ,   sotto 
delle  quali  si  conferva  questa  reliquia  *  la  quale  era  tenuta  in    tanta 
Jan.  XVI  I9  pn9- 
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onotevo!  custodia  ne'passati  tempi, che  nel  1642  alia  pag  65  del  libro 
ée'consigli  si  legge  la  risoluzione  di  non  doversi  aprire  se  non  coli*  a S" 
sistenza  del  Magistrato  esercente,  del  pubblico  Segretario,  e  di  due, 
o  tre  altri  cittadini  almeno  . 

Questi  diritti  sono  stati  inviolabilmente  mantenuti  a  favore  del  Pub- 
blico per  più  secoli  cosicché  li  Frati  stessi  prima  del  1600  sebbene 
anche  in  quel  torno  di  anni  erano  incominciati  a  sorgere  de'  lievi 
contrasti  ,  non  avevano  mai  avuto  il  coraggio  di  lederli  in  parte  ve- 
runa ,  anzi  essi  stessi  vollero  confermarli  con  una  prò  memoria  pre- 
sentata alla  comunità  all'  occasione  ,  che  dall'  antico  Convento  ven- 
s;e  la  sudetta  S.  Reliquia  collocata  dentro  Castignano  in  una  casa  ac- 
comodata ad  uso  di  Sacro  Oratorio  avanti  la  Parochia  di  S.  Maria  , 
dove  ancor  si  vedon  le  due  ampie  ferrate  fattevi  a  commodo  di  sod- 
disfare la  pietà  di  ognuno  ,  e  dove  rimase  sino  a  tanto  ,  che  fu  tras- 
portato il  convento  nel  luogo  in  cui  di  presente  esiste  .  Una  tal  pro- 
memoria si  conserva  in  segreterìa  del  Pubblico  ,  ed  è  la  seguente  , 
che  qui  si  trascrive  .  Per  parte  dell'i  frati  ,  e  S'indici  di  S  Francesco 
si  espone  y  che  avendo  attuato  un  Moto  Proprio  dalla  Santità  di  No- 
stro Signore  (  cioè  S  Pio  V  )  che  possano  portare  ,  e  tenere  le  reli- 
quie della  SSma  Croce  in  quella  stanza ,  e  casa  nuovamente  accomo- 
data nella  contrada  di  S  Moria  ,  gli  è  parso  di  darne  notizia  a  que- 
sto magnìfico  Pubblico  ad  effetto  ,  che  in  quel  giorno  si  deve  portare 
detta  S  troce  y  e  reliquie  si  trovi  preparato  con  buon*  animo ,  ed  in- 
tenzione dì  onorarla  ,  come  si  conviene  .  E  perchè  il  !  (ibernacelo ,  ed 
altra  Argenteria  si  trova  per  ordine  di  Monsig.  Vescovo  d'  Ascoli  nel 
Monistero  di  S.  «  hiara  ,  però  d  addomanda  una  Lettera ,  che  si  seri 
va  da  parte  di  questa  magnifica  Comunità  a  Sua  Signoria  I<ma  ,  che 
si  degni  scrivere  a  detti  Snidici  debbano  rendere  detto  Tabernacolo  ? 
ed  argenterìa  per  portare  onoratamente  delta  S  (.roce  ovver  mander- 
ei un'  ambasciatore  a  far  tale  effetto  ,  ed  acciò  la  Magnìfica  Comu- 
nità resti  nella  sua  giurisdizione  ,  ed  autorità ,  si  contentano  ,  che  es- 
sa Co <n unità  venghi  a  creare  li  depositar j  nel  pubblico  consìglio  ,  che 
Possano  tenere  conto  della  detta  S.  Croce  ,  e  tenere  una  chiave  della 
casi  ,  deve  risiede  detta  S   Croce  ,  e  che  in  aò   si  osservi  il    solilo  , 

some  per  li  tempi  passati ,  che  loro  non    intendono  di  pregiudicare  in 

alcun 
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alcun  modo  alle  ragioni  della  Magnìfica  Comunità  ,  ma  essergli  buoni 
figliuoli  ,  coni  è  conveniente ,  e  parimente  essa  comunità  si  contenti  te- 
nerli ,  ed  averli  per  tali  ,  e  loro  vogliono  vivere  religiosamente  con 
buona  grazia  della  Magnifica  comunità  . 

La  mutazione  del  sito  però  di  questo  convento  ,  com'  è  stato 
per  esso  un  cambiamento  di  fortuna ,,  per  cui  laddove  viveva  ntl  pas- 
sato secolo  di  iimosine  ,  ora  trovasi  nello  stuto  di  opulenza  ,  così  ha 
fatto  anche  cangiare  in  parte  ì'  antico  suo  diritto  alla  Comunità  :  A 
favore  delia  medesima  non  rimangono  che  due  soie  cose  ;  la  riten- 
zione della  chiave  di  questa  Sacra  Reliquia  ,  e  I'  eiezione  di  due  cit- 
tadini come  Sindsci  ,  chs  assistono  a  nome  del  Pubblico  aìia  celebra- 
zione della  Festa  . 

La  prima  costumanza  sola  ,  introdotta  fin  da  principio  ,  che  fii 
avuto  questo  Legno  della  SSfha  Croce,  si  osserva  religiosamente, cioè 
h  tre  solenni  processioni  ,  chs  nel  giorno  di  Pentecoste  si  fanno  con 
esso, una  nel  Sabbato  della  vigilia  dopo  li  primi  Vesperi  e  questa  dal 
Guardiana  di  S  Francesco  ,  1?  altra  nella  mattina  di  detta  festa  da! 
Paroco  di  S.  Pietro ,  e  la  terza  dopo  Ji  secondi  Vesperi  di  detto  gior- 
no dal  Curato  di  S.  Maria.  Si  osserva  egualmente  l'antico  uso  intro- 
dotto nell'  anno  1559-  come  si  ha  da  un  consiglio  di  detto  anno  te- 
nuto li  25  Alaggio  pag.  120  t.  di  far  assistere  tutto  il  corpo  della 
numerosa  milizia  alle  predette  funzioni  ,  e  di  dispensare  alla  medesi- 
ma una  buona  quantità  di  polvere  a  spese  dei  pubblico  Erario  per 
diversi  scarichi  nelle  indicate  Processioni  . 

Finalmente  in  questo  Convento  ora  vi  è  uno  studio  con  un  Reg- 
gente ,  e  quattro  giovani  professi  ,  ed  una  famiglia  di  undici   religiosi  ; 
sebbene  ve  ne  potrebbe  essere  più  numerosa  per  le  cospicue  rendite,  che 
olcrcpissaao  il  mìgliajo  di  scudi  annui  :     e  nella  di  lu<  chiesa  vi  è  eret- 
ta una  Confraternita  col  titolo  di  S.  Bernardino  da  Siena       1.'  ertzione 
di  essa  dev'  essere  stata    dopo  il    1474.  giacché  il  popolo  di  Castignano 
mosso  dasle  molte  grazie  ,  che  si  ricevevano  da  Dio  per  intercessione  di 
questo  suo  Servo  Venerabile  canonizzato  d'  allora  ,    incommeò  a    fare 
una  divota  Processione  ad  onore  di  Lui  nel!'  anno  sudetto  sotto  il  Pon- 
tificato di  Niccolò  V.    Questa  Confraternita  ha  un  picciol  capitale  in 
Cens'  ;  ed  in  Terreni  ;  ma  neppure  ha  molto  esito,  e  perciò  si  manne 
Re  col  suo  decoro  f.  ^^ 
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AP1TOLO    IV. 


Del  Monastero  delle   Monache  ,  $  sua  Chiesa 
di  S.  Qiovamù  . 

NEH*  Archi  yio  cbl  Monastero  di  S.  Chiara  di  Castignano 
trovasi  un  Breve  cf  Innocenzo  IV.  in  data  di  Perugia 
sotto  li  15:  Febrajo  del  l«5i.  ,  col  quale  gì  dà  la  facoltà 
al  P.  Provinciale  de'  Minori  della  Marca  Anconitana  a 
poter  destinarci  suoi  Religiosi  a  confessare ,  ed  a  far  tutt'  altro  espres- 
so in  detto  Breve  ne*  Monastcrj  dell'  Ordine  di  §.  Damiano  .  Indi 
si  è  preso  motivo  di  credere  ,  che  il  Monastero  di  Castignano  fosse 
eretto  di  tal  tempo  ,  e  intitolato  di  S.  Qamiano  ,  e  non  di  S  Chia- 
ra ,  come  viene  ora  appellato  .  Mi  questo  è  un  vero  equivoco,  che 
§i  è  voluto  prendere  per  non  riflettere  ,  che  le  Monache  abbian  po- 
tuto acquistare  un  tal  Breve  da  altri  Monasteri  della  Marca,  giacché 
la  fondazione  di  quello  ,  di  cui  facciamo  qui  parole  ,  seguì  li  2g 
Marzo  del  1360.  per  Breve  d'Innocenzo  VI.  spedilo  d' Avignone ,  ào- 
ve  di  quel  tempo  risedeva  la  corte  pontificia  (3)  . 

Infitti  pochi  anni  prima  ,  cioè  nel  1358:  per  Testamento  rogato 
sotto  il  giorno  22  Febrajo  ,  Monaldo  figlio  del  quondam  Monaldi  di 
Castignano  considerato  avendo  di  quanto  utile  fosse  stato  per  essere 
alla  patria  un  luogo  appartato  per  le  zitelle  ,  che  risolvono  di  conse- 
crarsi  a  Dio  ,  stabilì  di  lasciare  tutti  li  suoi  capitali  per  questa  pia 
cpera  ,  ordinato  avendo,  che  rutto  il  suo  pieno  avere  si  fos.se  impie- 
gato p  r  fondare  il  medesimo  Monastero  dell'  Ordine  di  S  Chiara  ,  ed 
istituì  per  Esecutori  di  questa  sua  volontà  Marina  di  lui  moglie,  Ma- 
rino Guiiduzj  ,  e  Tommaso  di  Pietro  Rainaidi  ,  come  rilevasi  dall' 
accennato  Brtve  ,  ignorandosi  dove  trovisi  1'  originale  di  detto  Testa- 
mento ,  che  f.  rse  averà  avuta  quella  cattiva  sorte  di  tanti  altri  docu- 
menti autentici  perduti  fra  le  rovine  sofferte  da  Castignano  .  In  segue- 
ja  dì  tale  disposizione  li  26.  Luglio  del  1350  essendo  rimasta  vedova 

Ma- 

(iJ  Appendice  Diplomatica  anta.  XXL 


MEMORIE   STORICHE  ?r 

Marina  moglie  di  detto  Monaldo  donò  anch'  essa  tutti  i  suoi  beni  allo 
stesso  Monastero,  cprae  si  ha  dall'  originale, che  conservasi  in  pergame- 
na plesso  T  archivio  del  medesimo,,. 

Stabilitosi  in  tal  modo  uà  qualche  assegna  mento  per  la,  fbndazias' 
ne  deli'  enunciato  Monastero,  si  pensò  di  collocare  le  Monache  nella 
Chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  ,  che  è  quella  da  loro  goduta  presen- 
temente ,  la  quale  era  allora  nella  giurisdizione  di  S.  Gio.  Laterano 
di  Roma  insieme  coli'  annesso  Ospitale  .  Se  ne  ottenne  perciò  la  con- 
cessione da  quel  Emo  Capitolo  li  20.  Giugno  del  1362.  insieme  colle 
Campine  ,  suppellettili ,  abitazione  ,  e  terreni  di  detto  Ospitale,  e  con 
alcuni  obblighi  ingiunti  alle  Monache  ,  che  si  esprimono  nell'  lstru- 
mesto  di  Donazione  conservato  presso  le  dette  Religiose  (4)  . 

Con  tutto  che  però,  queste  Vergini  a  Dio  consacrate  avessero  il 
succennato  capitale,  e  le  fabbriche  pronte  per  la  loro  abitazione, ciò 
non  ostante  i!  Monastero  è  stato  sempre  povero  ,  e  sino  alta  metà 
del  secolo  XVI.  le  Monache  non  astrette  a  clausura  in  quei  tempo 
andavano  questuando  il  proprio  conveniente  sostentamento  .  Durò  u- 
na  simile  libertà  dugento  venr  anni  in  circa  dopo  Sa  fondazione  .  Ma 
poi  fu  introdotta  ung  vera  clausura  ,  che  si  continua  anche  al  pre- 
sente . 

Non  vi  è  altra  notizia  dell' ammissione  di  questa  osservanza  fuo- 
ri di  una  lettera  dei  P.  Provinciale  de'  minori  conventuali  in  data  di 
Sf  Angelo  in  Vado  li  u.  Maggio  del  1576.  (5).  colla,  quale  fu  ordi- 
nato, che  sotto  pena  di  scomunica  non  avesser  potuto  uscir  più  mai 
k  Fehgiose  dal  Monastero  ,  nò  avessero  permesso  ai  secolari  l'ingres- 
se senza  le  opportune  licenze  .  Da  questa  lettera  si  comprende,  che 
il  predetto  Monastero  fi.nnaneva  allora  sotto  il  governo  dei  Frati  ,  lo 
che  si  arguisce  pure  da  vai  consiglio  dei  £4.  Gennaro  dei  158°  pag» 
135.  t  ma  non  vi  restò  molto  tempo,  mentre  da  altri  consigli  susse- 
guenti all'accennato  si  deduce, che  fosse  assoggettato  alla  giurisdizio- 
ne dei  Vescovo  di  Ascoli  ,  come  quello,  da  cui  dipendeva  allora  nel- 
lo spirituale  anche  Castigiunq  . 

Que- 

ffiì  Appendice  Diplomatica  rium.   XXII».     Serrafar^uinq?  ,  eletto  |*  anno,  precedente  in 

(}/  Eia  allora  il  p.  Nicoola  Cefarini  da.      Macerata  . 


?a  MEMORIE  STORICHE 

Questo  Monastero  è  stato  eretto  colla  condizione,  che  debba  ser- 
vire di  sussidio  alle  Zitelle  povere  di  detta  Terra  .  Se  ne  ha  di  ciò 
una  pruova  irrefragabile  nel  Consiglio  dei  18.  Ottobre  del  1579  pag. 
119  t.  nel  quale  fu  proibito  di  riceverci  le  forastiere  senza  sentirvi 
prima  il  pubblico  consiglio  popolare; lo  che  fu  anche  ripetuto  nell'al- 
tro dei  io.  Dicembre  del  1617.  pag.  197.  ed  in  quello  pure  dei  14. 
Gennaro  del  1618.  pag.  303  quando  fu  risoluto,  che  le  Zitelle  pae- 
sane ad  intuito  di  potere  con  facilità  cttenere  1*  intento  di  farsi  Mo- 
nache ,  dovessero  pagare  soli  scudi  cento  . 

Ridotto  esso  Monastero  all'  osservanza  della  clausura  ,  se  non 
potè  avere  più  1'  utile  di  l'accorre  le  limosine  ,  supplito  si  vide  il  lo- 
ro bisogno  dai  pii  legati  dei  benefattori .  11  primo  fu  Giovanni  Al- 
bertini  ,  il  quale  nel  1556.  li  38.  Marzo  per  gli  atti  di  Sforzi  Rina!- 
ducei  eresse  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  la  cappella  de*  sette  Dolori 
di  Maria  Vergine,  avanti  la  quale  vi  fece  per  lui, e  per  la  sua  fami- 
glia un  sepolcro  gentilizio  . 

D  Bernardino  Rinalducci  si  mostrò  anch'  edi  benaffetto  al  sud- 
detto  Monastero  coli'  avergli  donato  li  8.  Giugno  del  1614.  per  rogi* 
to  del  Notaro  Gio.  Battista  Tinti  da  Offida  tutti  li  terreni,  che  ave- 
va ereditato  da  Luca  Pignotto  per  gli  atti  di  Sorbrizio  Vagnozzi  di 
Forchja  ,  coli'  obbligo  ingiuntogli  di  dover  pagare  al  Confessore  an- 
nuale le  Messe  da  celebrarsi  per  se, e  suoi  senza  averne  specificato  il 
numero  ,  determinato  poscia  da  Monsig.  Cecconi  Vescovo  di  Montal- 
to  li  19.  Dicembre  del  1751.  e  coli'  altr'  obbligo  di  dover  fare  due 
ofKz l  in  ciascun'  anno  nella  Parocchiale  di  S.  Maria ,  uno  nel  giorno 
il.  Novembre  ,  e  1*  altro  nel  dì  26    di  Dicembre  . 

Lorenzo  Conti  seguì  pure  i'  esempio  degli  altri  con  un  Legato 
di  scudi  duecento  cinquanta  fatto  a  favore  di  questo  Monastero  li  4, 
Giugno  del  1626  per  gli  atti  di  Celio  Vagnolini  col  peso  di  mante- 
nere la  lampada  nell*  aitar  maggiore  di  detta  chiesa  ,  dov'  era  stato 
collocato  il  SsnV:>  Sacramento  li  20.  Novembre  dei  1619,  per  la  pri- 
ma volta,  come  leggesi  alla  pag.  28.  di  un  libro  di  entrata  delio  stes- 
so monastero  ,  che  incomincia  li  12    Novembre  del  1 5^5 

Dopo  i  citati  Benefattori  vi  fu  ancora  l'Abate  Gic  Andrea  SìlU 
quini  1  il  quale  nel  1702,  a  proprie  spese  fece  la  fabbrica  del  Dormi- 
torio 
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torio  delle  Religiose  ,  e  vi  aggiunse  il  eoro  ,  ed  il  campanile  sopra 
un  volto  a  piedi  della  chiesa  ,  il  qual  volto  fu  chiuso  V  anno  1743, 
con  ordine  di  Monsignor  Vescovo  Savini  ad  effètto  di  farvi  una  pic- 
ciola  Sacrestia  s  il  feqescrino  per  la  santa  Comunione  ,  e  F  altro  per 
le  confessioni , 

Anche  la  Comunità  in  diverse  occasionai  hi  concorso  nel  sovve- 
nire ai  bisogni  del  Monastero  .  Neil3  anno  1603.  infatti  gli  sommi- 
nistrò scudi  venticinque  ,  come  si  ha  dal  Consiglio  dei  9  Aprile  psg, 
163.  Neil5  altro  1604.  pag.  214.  ti  del  Consiglio  degli  11.  Maggio  gli 
dette  altri  s.;udi<  quindici  ,  ed  una  nuova  limosina  li  4.  Settembre  di 
detto  anno  psg.  289.  Lo  stesso  ha  praticato  nei  tempi  più  recenti  ,  e 
specialmente  li  26.  Agosto  del  1742.  pag.  156.  gli  fu  accordato  un  fa- 
vorevole rescritto  alla  Supplica  presentata  in  consiglio  dai  P.  Zacca- 
ria Gesuita  ,  e  Missionario  ,  con  cui  sì  chiese  ,  che  per  dieci  anni 
fossero  collcttate  per  metà  le  libre  ,  ed  i  censi  di  detto  Monastero  . 
E  finalmente  anche  neiF  anno  1783.  per  risoluzione  conciliare  dei  9. 
Marzo  pag.  ai 8,  furono  conceduti  al  medesimo  altri  scudi  venti  per 
ristorare  un  muragliene  caduto ,  e  conEnante  con  altre  case  da  essa 
acquistate  . 

Ma  siccome  questo  Monastero  trovasi  piantato  in  una  molto  in- 
felice situazione  del  paese  ,  ed  il  di  lui  antico  fabbricato  era  sotto-r 
posto  a  soffrire  dei  danni,  come  infatti  il  soffrì  sensibilissimo  allorché 
cadde  la  facciata  della  Parochiale  abitazione  di  S.Pietro  ,.  per  cui  le 
Monache  dovettero  sloggiare  dal  loro  Monastero  ,  e  ricoverarsi  nelle 
stanze  della  Parochia  di  S.  Maria  ,  conforme  rilevasi  dalla  seguente 
Lettera  del  prmo  Vescovo  di  Montalto  Paolo  Emilio  Gicvannini  in, 
dati  i-i  due  Settembre  del  1605.  scritta  al  Podestà,  Magistrato  9  Po- 
p  510  j  s  Pa roghi  di  Castignano  . 

Reverendi  ,  e  Magnifici  Signori. 

X\  Bbìawo  inteso  con  infinita  nostro  dispiacere  fantina- seguita  nelle 

stanze  dei  Priorato  di  S  Pietro ,  ed  il  danno  apportato  alla  Chiesa  di 

S.  Giovanni ,  ed  il  gran  perìcolo  imminente  del  Monastero  delle  Mona- 

Ttm.XVL  K  sbs 
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che  ,  tose  le  quali  ricercano,  subita  ,  e  sicura  provisione,  al  qu al  fine 
mandiamo  il  nostro  Vicario.  ,  accie  visto  ,  e  considerato  il  caso  sopra- 
detta,  ed  il  detto  pericolo. , proveda  di  luogo  sicuro.  ,  net  quale  posano 
ritirarsi  le \  Monache  ,  giudicando  a  ciò  mi  fa  opportuno  la  casa  ,  e  la 
hiesa  del  Priorato  di  S.  Maria  sintantoché  si  procederà,  di  ridurre 
in  sicuro,  il  detto  Monastero  ;  dando  piena  autorità  al  detto.  Vicaria 
di  ordinare  ,  e  comandare  a  qualunque  ,  che  obbedisca  senza  contra- 
dizione  ,  e  delazione  agli  ordini  suoi  tanto,  nel  cedere  la  casa  e  hie- 
sa  sopradetta  ,  e  altro  luogo  ,  quanto  ('  accompagnare  le  Monache ,  ed 
al  ridurre  nel  modo  ,  che  sarà  possibile  alla  Clausura  colle  altre  cose 
necessarie  alla  casa,  dove  si  ritireranno,  e  dì  provedere  alla  indenni- 
tà ,  ed  abitazione  del  Priore  altrove  Esortando  ancora  tutto  il  Cle- 
ro ,  |  Magistrato..  ,  e  Popolo  ad  usare  la  carità  Cristiana  ,  che  un 
tawto  caso,  ricerca  .  £  state  sa.ni  ;  perciò?  ,  supjlendj  quotidiani  men- 
te a]  bisogno,  del  riattamento  ,  e  della  rinnovazione  delle  fabbriche  , 
not\  ha  potuto  accumulare  un  capitale  ,  un  le  vivere  con.  maggiore; 
opulenza  .  Ma  non  ostante  il  Monastero  si  mmtiene  ora  con  la  su* 
convergenza,  atteso  che  ha  sufficienti  capitali  sì  in  terreni  ,  che  in 
censi  accresciuti  colie  doti  delle  Moniche  ,  e  colla  vigilanza,  de'  suoi 

CAPITOLO    V. 

Delfo  Chiesa  di  Santa,  Maria  Laut 'etana.  ,  e  sua  Insigni  Collegiata}. 

Uesta  Chiesa  Collegiata  perchè  di.  fresco,  costruita  pò* 
che  rilevanti  notizie  può  somministrare  .  Tuttavia,  pe? 
dar  luogo  alla  verità  dee  dirsi ,  che  il  popolo,  di  Gastigna- 
no  liberato  dal  flagello  del  Terremoto ,  che  sul  fine  dell* 
anno  170^  e  nei  primi  dell'  anno  appresso  avevano  danneggiata  qua- 
si tutta  la  Provincia  della  Marca  >  per  compire,  un  Voto  fatto  alla, 
beatissima  Vergine  Lau.retana  ,  a  cui  si  raccomandò,  edificò  questo 
Tempio  .  JLa  prima  pietra  ivi  posta  li  35  Settembre  1708.  da  Mon- 
signor Paganelli  Vescovo  di  Montalto,ed  a  forza  di  limosina  §i  vid§ 

Gom- 
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compiuto  nell'anno  1728  Una  ben  circostanziata  storia  di  questa  chie- 
sa è  stata  scritta  dai  ckfonto  Priore  D.  Giuseppe  Kotchi  ,  la  qual$ 
conservasi  nell'  archivio  della  medesima  ,  e.  pereto  se  ne  tralascia  qui 
il  racconto  di  tutto  co,  che  avvenne  di  quei  tempo. 

Frattanto  che  si  fabbricava  la  suddetta  nuova  chiesa  non  manco 
chi  animato  dalla  maggior  divozione  verso  Ja  Vergine  SSnn  pens.ò  di 
fondare  una  Collegiata  ,  la  qusle  decorasse  sempre  più  la  pia  inten- 
zione de'  benefattori,  e  accrescesse  un  maggior  lustro  alla  propria  pag- 
ina .  Questi  fu  V  abate  Qio.  Andrea  Siliquini  ,  il  quale  li  13  Fe- 
bftaro  del  1721.  essendo  passato  all'  altra  vita  ordinò  per  gif  atti  del 
Nctaro  Gio:  Grandizio  Mat'muti  ,  che  il  suo  erede  facesse  eriggere 
detta  nuova  chiesa  in  Collegiata  colla  dote  nei  suo  testamento  enun~ 
ciata  .  Venne  eseguita  ben  tosto  questa  generosa  disposizione  eoa 
Bólla  spedita  li  32  Agosto  del  1729.  dalla  Dataria  Apostolica  sotto 
il  Pontificato  della  felice  memoria  di  Benedetto  XNS. ,  e  quindi  sotto 
il  24  Gennaro  del  1733  fu  data  alia  medesima  la  piena  esecuzioni 
da  Monsignor  Accoromboni  Vescovo  di  Montalto  ,  e  ne  furono  po^ 
sti  in  possesso  li  sei  Canonici  ,  ed  una  Dignità  col  titolo  di  Priore  „ 
che  tanti  furono  gP  Istituiti  daj  riferito  fondatore  ,  e  così  incominciò 
ad  ufficiarsi  dai  medesimi  la  nuova  chiesa,  ch'era  stata  già  benedet- 
ta li  24  Maggio  deli'  anno  1730  dal  Sig.  Abate  Ludovico  Calvucci 
Vicario  Generale  del  predetto  Vescovo, da  cui  vi  fu  celebrato  la  pri-? 
ma  volta  il  divin  sacrifizio  alla  presenza  di  un'  infinito  popolo,  co- 
me si  legge  nel  rogito  fattone  sotto  Y  indicato  giorno  ,  ed  anno  dal 
Notato  Gregorio  Brunamontini  . 

Qaesta  Chiesa  fu  consacrata  da  Monsignor  Giuseppe  M^ria  Cen- 
tini  li  5  Aprile  del  1761.  ,  e  ne  fu  scelto  il  giorno  della  Domenica 
seconda  dipo  Pasqua  p:r  la  celebrazione  dell'Anniversario. 

11  Canonico  D  Anselmo  Carlini  volle  accrescere  il  numero  dei 
Ministri  delia  surriferita  Collegiata  ,  e  perciò  con  suo  testamento  ro- 
gato li  16  Ottobre  1758  ,  ed  aperto  li  u  Decembre  del  1762  per  gli 
atti  di  Costanzo  Tanzj  fondò  quattro  nuovi  canonicati  ,  e  due  man- 
sionari.?, erogando  tutto  il  suo  capitale  in  dote  dei  medesimi  .  Prese» 
fo  questi  nuovi  Canonici,  o  Mansionarj  il  loro  possesso  li  10  Luglio, 
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dei  1771  j  talchs  in  oggi  l'intiero  Capitelo  viene  formato  da  una  Di- 
gnità, da  dieci  Canonici,  e  da  due  Mansionar). 

La  medesima  Collegiata  nella  sua  erezione  non  aveva  slcun  di- 
stintilo, e  l'abito  corale  dei  Canonici  era  la  sola  cotta,  ma  nell'an- 
fl°  £775  P~r  Bolla  della  gloriosa  memoria  di  Clemente  XIV ., spedita 
dalla  D  tarla  Apostolica  sotto  li  3.  Agosto,  ottenne  1'  insignita  ,  la 
niozzetra  violacea,  ed  il  rocchetto  per  la  Dignità, e  Canonici, e  l'al- 
muzia  per  i  Mansionari,  di  cui  furono  vestiti  li  25.  Agosto  di  detto 
anno  da  Monsignor  Francesco  Antonio  Marcucci  Vescovo  di  Mon- 
ta Ito. 

Lì  ch'est  di  S  Maria  Lauretana  ,  comecché  recentemente  fab- 
bricata è  la  miglior  ?  chi  vi  sia  in  Castigano  ,  specialmente  ora  , 
che  con  uno  sfondo  di  tutte  le  cappelle  si  sono  formate  tre  ampie, 
navate  ,  e  si  è  resa  capace  di  altrettanto  popolo  ,  e  vi  si  è  aggiunta 
una  nuova  sacrestia,  che  costituisce  il  più  bel  decoro  di  detta  Chis- 
sà .  Sonovi  in  essa  molti  Altari  ,  ed  i  più  hanno  delle  pitture,  che 
meritano  di  essere  osservate  da  ogni  buon  conoscitore  .  Neil'  altare 
maggiore  vi  è  un  quadro  rappresentante  S  Giovanni  Nepomuceno 
lavoro  di  Sebastiano  Conca  .  Neil'  altro  a  cornu  E^angelii  vi  è  il 
quadro  dell'  Annunziata  di  Giuseppe  Ghezzi  .  In  quello  detto  di  S. 
Domenico  vi  è  il  quadro  dello  stesso  Santo  con  altre  molte  figure 
del  medesimo  Conca  .  Neil'  altare  di  S  Elisabetta  vi  è  il  quadro 
delia  Visitazione  di  detta  S^nta  di  Gio  Conca  cugino  dell'altro  Se- 
bastiano .  Finalmente  nell'altare  di  S.  Pio  vi  è  il  quadro  rappresen- 
tante lo  stesso  Santo,  la  Madonna,  S  B.rbara,S.  Agostino,  e  S.  Mo- 
nica I  pittura  del  cavaliere  Ignazio  Yeidlich  da  Gran  Meserich  di  ivi  : 
favia  .  Oltre  poi  alle  accennate  pitture,  e  degno  di  essere  bni  cons/sde* 
rato  l'altare  della  Madonna  di  Loreto,  l'ornato  del  quale  ,  formico  in 
tela,  è  un  capo  d? opera  in  genere  d;  disegno. 

Qaesta  Chiesa  è  arricchita  di  tante  S  Reliquie  ,  che  poche  ne 
mancano,  onde  compiere  il  numero  di  tutti  quelli,  de'  quali  la  óre 
S-*  ne  celebra  il  giorno  estivo,  ed  è  decorata  di  due  incigni  privilegi 
concedutile  dall'  immortai  felicemente  regnante  Pont  ri  e  Pio  VI.,  l'uno 
dell'indulgenza  plenaria  quotidiana  per  Breve  spedito  li  25  Settembre 
de!  «781  ,1'alro  di  un'altare  Gregoriano  per  altro  Breve  dei  14  Set- 
tcmbie  del  detto  Anno,  JNel- 
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Hd'i*  medesima  Chiesa  vi  è  eretta  una  Confraternita  sotto  il  ti- 
tolo della  Madonna  Ss  mi  di  Loreto  Ji  8  Settembre  del  1740  con  bri- 
la  e^stenfe  in"  archivio  della  medesima  insieme  col  diploma  dei  so. 
Aprile  dtl  ?74?.,  con  cui  fu  aggregata  aSl?archiconfratern!ta  dd  No- 
me 54)  di  A/bria  di  Roma  .  Hi  questa  Confraternita  le  sue  co- 
stituzioni «,  e  gli  ascritti  alla  medesima  hanno  J'  obbligo  dtl  a  ufficia- 
tura in  certi  determinati  giorni  dell'  anno  -,  ed  in  quelli  specialmgptg 
dedicati  a  Maria  Ss.,  e  nell'otta  va  rio  de' Morti  ,  Ha  un  picciolo  ca- 
pitale ,;  ma  le  sue  rendite  sono  sufficienti  al  mantenimento  dti  pesi  , 
che  deve  soddisfare,  e  superiori  anche  a  questi  in  guisa  che  attual- 
mente fa  costruire  un'  oratorio  ad  uso  des  suoi  fratelli  ,  e  the  accre- 
scerà l'ornamento  delia  descritta  Collegiata. 

Ed  ecco,  che  dopo  aver  riferite  tutte  le  memorie, che  risguardp.» 
tìù  Qastignaiìo  |  ed  aver  -narrato  tutto  ciò  ,  che  si  è  potuto  ria  venire 
delie  antiche,  e  moderne  Chiese,  le  quali  presentemente  esistono  nel- 
la sudetta  Terra ,  convien  compiere  questa  seconda  Parte  col  dare  una. 
breve  relazione  di  quegli  Uomini,  che  co'  loro  stadj,  e.  co'  loro  ioi= 
pieghi  hanno  saputo  decorare  la  loro  Patria  . 


AP1TÒLO    VI, 

Degli  Uomini  illustri  ài  Castignms* 

Uei  genj  illustri ,  che  sulle  scienze, e  sulle  arti  Junno  spsf? 
sa  una  qualche  nuova, e  bollante  luce  a  beneficio, e  com- 
modo della  colta  umanità  ,  lustro  ,  e  decoro  arrecano  a 
-i?  quella  città,  o  terra,  che  loro  servì  di  Patria  .  V  elogip 
p?rcò  dr  questi  non  è  solo  un  tributo  di  laude, che  si  rende  alle  lo- 
ro virtù,  ma  uno  stimolo  egli  è  eziandio,  che  ci  sprona  jd  imitarne 
i  gloriosi  esempi  .  Di  slatta  gloria  non  e  stato  privo  Castignano  , 
che  in  ogni  tempo  ha  avuto  fra  i  seoi  concittadini  degli  Uomini  ? 
che  si  sono  d  stinti  fra  la  comune  degli  altri  .  Ed  eccone  un  elen- 
co, che  servirà  a  compimento  delle  presenti  Memofif. 
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Nei  secolo  dunque  XV.  fiorì  il  P.  Maestro  MARINO  dell'Ordine 
de'  Alinoli,  il  quale  coli' eccellenza  della  tìottnna  seppe  unire  la  soa- 
vità de'  suoi  costumi  ,  che  fu  parto  della  Religione  ,  a  cui  era  con- 
sacrato .  Egli  scrisse  un  libro  :  De  inventìone  Medii,  di  cui  esiste  un' 
Apocrifo  nella  libraria  de'  Min.  Riformati  di  Jesi  col  Seguente  titolo: 
Rev.  Magister  ,  $*  Sacrs  Theologia  Professor  Magìstr.  Marini  de  Ca- 
stineano  iìrd  min.  de  Inventìone  Medii  &c.  espliciti  per  me  Bernar- 
étnum  Catonem  de  Urbino  MCCCCLXXil.  die  XXii.  Novembri*  bora 
decida  celava  preterita  : 

Hoc  opus  ediderat  Castignanensis  ahimnus  , 

Qui  ,  Franeisce  ,  tu<e  est  Religionis  honos . 
Mie  sibi  nomen  habet  :  si  quaris  forte ,  Marinus  9 

Quo  Picenus  ager  terra  beata  nitet . 
Sit  licei  exiguus  ,  medium  reperire  docebit . 

Hic  tamen  egregie  ,  non  liber  iste  tequax  . 
Ast  ego  ,  quem   dìcunt  nostra  de  gente  Catonem 
Excripsi  Urbinas ,    Umbria  quem  genuit . 
Questi  fa  minor  Conventuale  ,  e   divenne  Provinciale  nella    su% 
Religione  della  Provincia  della  Marca  nel!'  anno    1481.  come    leggasi 
nella  Cronologìa  de'  Provinciali  dell'  Ordine  suddetto  .  (6)  . 

Nello  stesso  secolo  si  distinse  in  Medicina  il  Pottore  Niccolò 
Tanzj ,  il  quale,  esercitata  avendo  questa  professione  in  Ascoli,  me- 
ritò di  essere  aggregato  a  quella  Cittadinanza,  rilevandosi  ciò  da  una 
iscrizione  posta  a  pie  dell'  Altare  del  Presepe  nella  Parocch»ale  chi*» 
sa  di  5.  Pietro  da  Giacomo  di  lui  Figlio,  eh'  è  ia  seguente- 

SER  JACOBVS 

MAG1STR1  NICOLAI  DE  CAST1NEANO 

C1V1S  ASCVLAN. 

SACELLVM  HOC  EREXIT  ET  DOTAV1T 

MCCCCXIV, 

la 

(()  Dì  coffoi  così  fcrive  1*  atreofe  della  i?fo.  Coirumerarì  m?retur  Inter  inftgniotes 
ferie  cronologica  dei  Provinciali  d;  II'  ordine  scriprores  Ordini*  nofirì  ,  quoniam  primUt 
sfc'  PPt  Gotmntwàli  j  ftampaia  in  Pefaro  nel     fuit  „  qui  fcrtyfit  de  quadratione  emuli . 
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ì: 


In  detto  secolo  si  avanzarono  anche  nelle  weienze  lì  due  fratelli 
ASTOLFO  ,  e  CONTE  Rinalducci  ,  figli  dì  Ser  Angelo  ,  V  uno 
Dottore  di  Legge,  ,  e  1'  altro  Dottor  di  Medicina  . 

Meritarono  ambidue  V  onope  neU'  anno  1460.  ,  lorchè  essendosi 
portato  V  Imperator  Federigo  IV.  ,  q  HI.  (  come  vuole  ii  Muratori 
ne'  suoi  Annali)  in  Roma  per  ottenere  dal  Pontefice  Paolo  ì\  io  sao- 
gii mento  di  un  suo  voto,  passò  per  Ferrara  nel  ritorno,  che  kce  in  Ger- 
mania ,  di  essere  graziati  del  Privilegio  di  crear  notari  ,.  e  ds  ìegi  ri- 
mar bastardi  ,  e  di  esser  dichiarati  Conti  del  sacro  Palazzo.  L*tera- 
nenj&g  per  se  stessi  ,  e  loro  successori  discendenti  in  perpetuo  ,  come  si 
rileva  dai  medesimo  privilegio  spedito  indetta  città  li  si  Geona  jp.  del 
surriferito  anno  1469  ,  di  cui  si  conserva  copia  autentica  ne.ll'  uffizio 
del  Petrucci  ,  che  fa  poi  del  Paleotti  Secretano  della  Et  C  Apostoli- 
ca ,  trovandosi  in  questo  archivio,  <|i  Castignano  moltissime  creazioni 
spezialmente  di  notari  fatte  dai  medesimi  ,  e  da  altri  .della  loro  fami- 
glia ,  al  presente  estinta  5  ed.  ebbero,  1'  altra  gloria  di  potere  aggiunge- 
re allo  stemma  loro  gentilizio  1'  Aquila  imperiale  ,  come  tucton  si 
vede  nelle  porte  delie  case, che  sono  state  di  ragione  della  sudetta  fami- 
glia .  Di  Astolfo  Rjnalducci  fa  menzipne  la  storia  di  Civita  nova  stam- 
pata in  Roma  V  anno  1743  ,  dov'  egli  esercitò T  impiego  di  Podestà  ,  e 
quella  pure  della  città,  di  Osimo  scritta  dal  M.artorelli ,  in  cui  nel  149%, 
fu  Podestà  (  7  )  . 

Anche  Marino  Vagnolini  fu  in  questo  Secolo  Dottore  esimio  di  leg- 
ge, come  rilevasi  dal  Protocollo  di  Gaspare  di  Ser  Cola  pag  13  sotto  i! 
ài  13.' Dicembre  del  147$. 

In  principio  del  secolo  XVK  visse  V  Avvocato  FILOMEN1SSO 
BECCHI  ,.  il  quale  esercitò  V  avvocatura  in.  Roma  ,  e  fu  uno  dei  più 
accreditati  di  quel  tempo.,  e  nella  Provincia, sostenne  vane  deputazioni 
Jorchè  era  legato  della  Marca  il  Cardinal  de'  C*rpi  . 

In.  detto  secolo  vi  fu  anco  FIRMANO  FAZJ  figlio  di  Pietro 
Fazj  Notato  onorarissimo  ,  e  cittadino  de'  prima;  j  di  questa  terra  ,  il 

quale, 

(lì  Ivi  fi  legge-  all'  anno;  T49?.  Ajfolfo,  fine  delle  fue  memorie  iftor.iche   di    Tolenti- 

Ramt.ci  ;   ma  è*  chiaro  che  il  nona?  é  falla-  no  fi  ha  all'  anno    1488.  Aftolfkus    Àe  &<ti° 

to  ,  tanto  più  ,  che  nella   frrie.  dei  Podeftà  naldutìis.  de  Cafiì^nano  .. 
di  Tolentino  compilata  dall' '  Ab.   Santini,  in 
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quale  decoro  la  patria  co'  suoi  studj ,  poiché  dopo  essere  stato  al  con- 
cilio di  Trento  insieme  coli-  Emo  Cardinal  Buoncompagni  ,  creato 
questi  Papa  li  13.  Maggio  del  1573.C0I  nome  di  Gregorio  Xlli.  lo  di- 
chiarò  suo  Crocifero,  e  quindi  li  $7.  Agosto  dell'  anno  1575,  gli 
conferì  un  benefizio  nella  Basilica  di  S»  Pietro  in  Vaticano  ,  con- 
fermatogli colla  dispensa  della  residenza  con  ispecial  Breve  dei  5  A- 
gosto  del  1584.  il  qual  benefizio  rinurciò  poi  a  Pietro  Rinaiducci 
di  lui  Nipote  sotto  il  dì  16.  Maggio  del  1587. 

Fu  anche  eccellente  Medico  ,  e  Poeta  celebre  in  tal  giro  di  tem- 
po il  Dottor  MICHELE  SELLECCHIA  ,  il  di  cui  elogio  leggesi  re- 
gistrato nel  libro  de'  consigli  dell'anno  1547.  alla  pag.  43. 

GIOVANNI  ALBERTiNl  Dottor  di  Legge  peritissimo  ,  e  MI- 
CHELE MARINUCC1  Poeta  non  ordinario  del  suo  secolo,  che  det* 
te  alia  luce  le  sue  opere  ,  visse  pure  in  questi  anni  . 

E  fiorirono  ancora  in  detto  tempo  TIBURZIQ  R1NALDUCCI 
Avvocato  ben  rinomato  ,  come  può  vedersi  in  un  rogito  del  Notaro 
Lorenzo  Conti  li  37.  Marzo  del  1612.  e  MARCO  CONTI  inviato 
Ambasciatore  in  Roma  ,  come  uomo  versatissimo  ,  per  le  controver- 
sie Ascolane  . 

Anche  ORAZIO  CAMPANARI  fu  di  un  egual  merito  ,  es- 
sendo stato  egli  deputato  oratore  per  Casrignano  alla  congregazione 
deli'  intera  provincia  della  Mirca  celebrata  in  Macerata  lì  18.  Apri- 
le del  1582  come  si  ha  da  un  consiglio  dei  io  di  detto  mese,  ed  an- 
no j  e  fu  altresì  prescelto  nell'  altro  consiglio  degli  8  Febrajo  del  1 583. 
parimenti  per  deputato  nella  stessa  città,  allorquando  fu  formato  quei 
tribunale  della  S.  Roca  . 

LUCA  CESAR1NI  fu  professore  di  Legge  nel  1583.  ,  ed  AN- 
GELO NARDUCC1  fu  Giudice  nella  Città  di  Recanati  nel  1590.  , 
leggendosi  nel  libro  de'  Consigli  di  detto  anno  sotto  li  26  di  Maggio 
li  rmgr*ziamenti  della  città  suddetta  per  l'elezione  di  un  soggetto  , 
che  meritò  i  comuni  applausi. 

Piti  RO  RECCH1  eziandio  ,  il  quale  fu  dell'  Ordine  de'  Cano- 
nici Regolari  detti  Rocchettini  ,  fece  onore  alla  sua  Patria  ,  giacché 
essendo  ancor  giovane  sostenne  una  pubblica  lettura  di  Filosofia  nell* 
Archiginnasio  di  Fermo  nel  1599. 

In 
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la  questo  secolo  vissero  anche  GIAN  TOMMASO  CESARiNI 
laureato  in  medicina  in  essa  città  di  Fermo,  ed  esercitò  una  tal  pro- 
fessione in  molte  città  ,,  specialmente  in  quella  di  Ascoli  ,  e  meritò 
ài  essere  appellato  F  Ippocrate  di  que'  tempi,  il  quale  morì  di  ettan- 
tanove  anni  ,  e  GIULIO  MARlNUCQ  ,  che  dopo  aver  essercststi 
diversi  impieghi  ,  morì  finalmente  Commissario  della  Repubblica  di 
S.  Manno  . 

Nel  medesimo  secolo  si  distinsero  1*  Avvocato  CELIO  RECCHI 
e  I'  Avvocato  CESARE  PiGNOTTl  ,  ambidue  cittadini  primarj  di 
Castignano  ,.  il  primo  de'  quali  esercitò  in  patria  la  sua  Avvocatura, 
ed  il  secondo  in  Roma  ,  dove  acquistò  egli  tanto  credito  ,  che  valse 
esso  solo  ad  ottenere  da  diversi  Pontefici  molti  dei  Brevi  citati  a  fa- 
vore di  Castignano  nelle  Ascolane  controversie. 

Su  i  primi  dei  secolo  XVII.  vi  fa  TIMOTEO  MARINUCCI 
Religioso  Conventuale  col  nome  di  Filippo  .  Egli  divenne  Maestro 
nella  sua  religione  .  Fu  predicatore  insigne  ,  e  segretario  della  Pro- 
vincia ,  e  lettore  di  S  Bonaventura  ,  i  di  cui  fratelli  VINCENZO 
e  DOMENICO  furono  bravi  guerrieri  ,  morto  il  primo  nella  citta 
di  Cento  ,  ed  il  secondo  fu  alla  guerra  ,.  che  il  Papa  ebbe  contro 
ii  Duca  di  Toscana  %  Parma  ,,  Modena  %  e  la  Repubblica  di  Vene- 
zìa  . 

Non  men  di  onore  recò  a  questa  Terra  D.  BENEDETTO  Mo- 
naco Olivetano  al.  Secolo  chiamato  Tommaso  figlio  di  Cencio  ME- 
COZZI  ,  il  quale  stante  la  purissima  sua  indole,  il  profitto  negli  stu- 
dj  ,  e  la  felice  riuscita  «ella  di  lui  Religione  ,  il  Priore  D  Bernardi- 
na ,.  D.  Trifonio  ,  Lelio  ,  ed  Albano  Rinalducci  gli  donarono  il  loro 
cognome  ,  il  loro  stemma  ,  e  lo  aggregarono  nella  lor  famiglia  ,  il* 
lustre  allora  per  i  privilegi ,  che  aveva,  come  risulta  dal  primo  proto- 
collo di  Giustiniano  Carlini  li  4..  Marzo  16 17  pag.  79   t. 

Nel  progresso  di  detto  secolo  visse  FRANCESCO  S1L1QU1NI 
che  fu  poi  Paroco  diS.  Maria  .  11  medesimo  fu  professore  di  rettorica  in 
diversi  luoghi  della  Marca, e  per  ii  corso  di  sedici  anni  lo  fu  anche  nel- 
la propria  patria  ,  dove  molti  esteri  concorrevano  alla  di  lui  scuola  .  Fu 
eccellente  Pasta  Latino  ,  e  compose  un  Trattato.:.  De  conscribendis 
Bpisto-lìs  . 

T§m.  XVi.  L  ¥i 
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Vi  furono  anche  in  tal  tempo  GIUSEPPE  MAR?NUCCl,e  PAO- 
LO MARiNUCCl  ambigue  Medici  di  buon  nome  ,  e  di  ottimi  requi- 
siti,  il  secondo  de'  quali  fq  Protq- Medico  di  Urbino,  dove  morì  nel 
1685  ;  e  CARLO  BRUTO  figlio  di  Tolomeo  Marinucci  ,  il  quale 
si  distinse  nelle  scienze  ,  e  nelle  cariche  sostenute  a  sommo  onore  della 
sua  patria  .  Compiuto  eh'  egli  ebbe  il  corso  de?  suoi  studj  ,  si  addotto- 
rò in  legge  nella  università  di  Fermo ,  e  quindi  passò  ad  essere  uditore 
di  Monsignor  Carlo  Montecatini  Governatore  in  Ascoli ,  in  Camerino, 
ed  in  Viterbo  .  Li  19.  Agosto  del  1697  ottenne  dalla  Corte  di  Napoli 
ti  privilegio  di  potere  esercitare  la  giudicatura  in  quel  regno ,  e  li  9  Ot- 
tobre del  1698  ebbe  anche  le  facoltà  di  potere  interporre  i  decreti  in  tut- 
to il  regno  sudetto  .  Fu  Governatore  della  città  di  Atri  con  patente 
spedita  il  primo  Ottobre  del  1697.  da  Gio:  Girolamo  li.  d'  Acquavi  va  di 
Aragona  Paca  della  detta  città  .  Fu  anche  imbussolato  nella  Rota  di 
Genova  ,  ma  1*  avanzata  età  non  gli  permise  di  aspettare  V  esercizio  di 
quel  decoroso  impiego  , 

Visse  ancora  neir  indicato  tempo  CARLO  ARMANDl  Sacer- 
dote ,  il  quale  dotato  di  buoni  talenti  fu  mandato  in  Roma  da  suoi 
genitori  per  attendere  allo  studio  ;  ma  egli  ,  che  aveva  coltivata  la 
pietà  fin  da  fanciullo  ,  volle  ritirarsi  ben  presto  nella  sua  p3tria  per 
attendere  alla  coltura  del  suo  Spirito,  ed  a  perfezionarsi  nella  cristia- 
na virtù  coli*  orazione ,  coi  digiuni,  coi  cihzj,  e  colle  discipline ,  tal- 
ché morì  quindi  in  età  ben  fresca  di  trentasei  anni  nel  bacio  del  Si- 
gnore; ,  coli*  aver  lasciato  di  se  il  pieno  odore  di  santità  ,  onde  ebbe 
a  dire  di  lui  il  Paroco  D;  Ippolito  Ciaffòni  ,  uomo  anch'  egli  morto 
in  concetto  di  buona  vita  »  e  suo  confessore ,  di  non  avere  inteso  mai 
nelle  sue  confessioni  una  minima  colpa  mortale  . 

Nelio  stesso  secolo  fiorirono  anche  il  P,  Maestro  SILVIO  CA- 
NALI Minor  Conventuale  ;  GIUSEPPE  PALES1ANI ,  che  fu  Reli- 
gioso Minor  Riformato  col  nome  di  Egidio  ,  il  quale  divenne  Letto- 
re t  e  dirinitore  del  sua  Ordine  ,  fu  egregio  Predicatore  ,  Commissa- 
rio nella  Provincia  di  Brescia, Stato  Veneto  ,  e  quindi  Provinciale  del- 
ia Marca, e  Custode  della  Provincia  ;  PIETRO  PETTON1,  che  mo- 
rì Vicario  Generale  in  Orhettello  dell'Emo  Cardinale  Altieri  Camer- 
lengo di  S.  Chiesa  nel  1689  li  Dottor  STEFANO  GALOSl,  il  qua- 
le 
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le  aver  sostenute  altre  moke  giudicature  ,  fa  ancora  Pretore  di  Mort- 
talto  ,  come  vedesi  dalli  Patente  speditagli  il  primo Gennaj?  dd  1640, 
dall'  Emo  Cardinal  Lante  ;  e  CABLO  SIJJQUlNl  figlio  di  Miche- 
langelo ,  il  quale  si  acquistò  tanto  credito  nella  curia  Romana  ,  che 
meritò  1'  elogio  del,.  Costantini  nel|a  di  lui  insigne  opera  ad  Stai  ut  uni 
Urbis  ,  nella  quale  fra  te  decisioni  riportate  in  essa,  vi  sono  inserti 
due  Veti  dello  stesso  Siliquini  nella  decisione  87    e  88. 

Finalmente  qaesco  secalo  dette  alia  luce  G^SFàRQ  GASPAR- 
BINI  ,  Egli  fa  Minor  Conventuale,  nella  qual  Religione  fu  Maestro, 
e  Provinciale  .  Ebbe  Y  onore  di  godere  una  Pensione  dì  treeeritq 
Piastre  ,  conferitagli  da!  Re  di  Francia  |orchè  nel  1675  fu  Commis- 
sario Visitatore  della  sua  Religione  in  quel  Regno  la  quale  impiega? 
va  interamente  nel  riscatto  dejH  Schiavi  ,  Quindi  dalia  S.  ]VJ-  d'  In- 
nocenzo XI.  li  4.  Apt?!e  dpi  1677. -fu  promosso  al  Vescovato  eh  Spi- 
ga ,  e  li  3!  Maggio  di  detto  anno  fa  latto  Vescovo  Suffragando  Pa- 
triarcale dei  la  chiesa  di  Cosuntinopoii  ,  e  Vicario  Apostolico,  e  nq 
prese  il  p  ssesso  li  11:  Apnle  dei  1678.  in  cui  ebbe  per  Vicario  Ge- 
nerale il  di  lui  Nipote  $  agio  Gaspa  trini  ,  il  quale,  vivente  il  di  lui 
2io  ,  si  fece  anch'  esso  Minor  Conventuale  ,  e  fu  Maestro  in  questa 
Religione  col  nome  di  Antonio  Maria  .  Monsig,  Gasparqni  prima  di 
esser  Vescovo  assistè  alla  Congregazione  de8  PP,  Conventuali  celebra- 
ta neU'  antico  Convento  di  Casugnano  li  7.  Giugno  del  1672.  Nei 
due  anni  1690.  e  ìóp*.  si  sottoscrisse  sempre  neife  lettere  dirette  ai 
suoi  Fratell  :  Arcivescovo  pure  di  Spiga:  e  così  seguitò  sino  alla  mor- 
ite .  Risiedè  contìnuamente  in.  Costantinopoli ,  dove  motj  li  2,2.  A- 
gostò  di   1705  . 

Neil'  entrare  del  Secolo  XVW.  molti  furono  i  Soggetti,  dei  quali 
andò  adorno  Casngnano,  tantoché  degì'  impiegati  in  Roma  nella  cuna, 
ed  in  altri  ofHcj,  se  ne  contavano  ben  cinquanta,  e  più  neli'  anno  San- 
to del  1700. 

Fra  questi  si  contra  distinse  G  USEPPE  CIAFFQN!  ,  il  quale  fu 
religioso  Carmelitano,  che  nel  1721  fu  in  Roma  eletto  Provinciale  del 
suo  Ordine  .  Ebbe  egli  un  Fratello  chiamato  AGOSTINO,  il  qua- 
le fu  benefiziato  di  S.  Miria  Miggiore,  e  sotto  Segretario  della  S.Con- 
gregizione  de'  Vescovi,  e  Regolari. 


lm.  %VL  h  § 
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Anche  i!  P.  ANGELICO  Monaco  C  maldoiese,  Figlio  d  1  Dottor 
Carlo  Brato  Marinucci  ,  pnoiò  in  sua  Fatua  nel  1707.  col  consacrarsi  ad 
Un  religioso  Istituto, che  non  conta  fuori  di  lui  alcun'  altro  cL  Castigna- 
#0,  il  ansie  lo  abbia  finora  abbracciato. 

11  p.  Maestro  GIOVANNI  JQNNl,ed  il  P.  Maestro  BERNAR- 
PINO  PACCA  Minori  Conventuali  in  questi  anni  accora  dtT..  ravanl* 
loro  Patria ,  ed  il  loro  convento . 

In  questo  stesso  secolo  fiorì  il  Dortor  PIETRO  MAS>U^-i  , 
Un  tal  nome  non  è  nuovo  nella  repubblica  d ejì|  lettere  .  Egli  atre* 
se  alla  Medicina,  ed  in  questa,  dopo  essere  stato  a  Venezia  a  studi- 
arne |a  pratica,  si  esercitò  finché  visse  .  Ebbe  molte  il  ustri  e  indot- 
te di  cit.à  anche  ragguardevoli  .  Fu  medico  primario  in  A?:ob, do- 
ve stampò  una  lettera  ad  uso  di  costituzione  epidemica  ad  istanz  di 
quei  Signori  Anziani  .  Lo  era  stato  anche  prima  in  Frase  ti  ,  p  :C 
gcvg  essendo  passata  la  Contessa  d'Egmond  consorte  del  Djc*  d>  Bi- 
saccia ,  che  allora  esercitava  la  carica  di  Vicario  generale  delle  armi 
per  laSpsgu  nel  Regno  di  Napoli,  fatto  prigioniero  di  guerra  inGae- 
ti  dii  Tedeschi,  mandò  in  Roma  la  suddetta  Contessa  sua  moglie,© 
fu  di*  M^ssucci  curata  da  una  certa  di  lei  indisposizione  .  Per  un? 
tal  felice  cura  gli  si  affezionò  di  maniera  quella  principessa  ,  che  in 
dichiarò  suo  medico  onorario  ,  e  seco  Jo  condusse  in  ftoma'  .  In  tal 
frattempo  morì  il  Duca  j  ed  ,  essendo  st&ta  in  appresso  chiamata  iti 
Vienna  la  riferita  Contessa,  fece  ogni  sforzo  per  seco  Condursi  anche 
il  Massici  j  ma  egli  volle  piuttosto  fermarsi  in  Roma  ,  dove  acqui- 
stossi  |*  micizi^  dei  pi&  insigni  letterati  ,  ed  in  specie  di  Monsignor 
Go  Fra  cespo  Lancisi  medico  del  Pontefice  Clemente  Xl.  L'uìtima 
condotta  ,  eh' eg  s  ebbe  ,  fu  quella  di  Loreto  ,  in  cui  l'anno  1723  fu 
giubilato  con  un'aa  u  pensione  .  Compose  molte  opere,  fra  Je  qua- 
li sono  p  ù  singolari  secondo  il  sistema  de'  Suoi  tempi  .  /  Vr\ncipj 
generali  di* Ila  Fisica  scri.fi  per  la  detta  Contessa  d"  hgmond  s  J  Con- 
sti In  Medici  =  La  Relazione  ragionata  di  un  Mostro  nato  in  1  oreto  con 
due  leste  nel  i7*a     =    t  i  Dialoghi  ài  fra.  Berlinga  tornilo. 

An.he  NICOLA  AMATUCCI  religioso  Cappuccino  poi  nome 
di  Franc^co  Nicola  ha  portato  lustro  a  Castignano  sua  Patria  Que- 
sto buon  Religioso  è  stato  Lettore,  e  Deiinitorè  nella  sua  Religione  . 

Si» 
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KfeusQ  fgl?  il  'Ptavmth.hto  per  beo  dae  volte,  e  fa  un*  esatto  òssef» 
vat-fe  dd  suo  austero  Istituto» 

Sull?  entrare  di  questo  secolo  ,  ed  in  fine  del  p?.sssto  illustrò  lat 
saa  Patria  anche  GSO.  ANDREA  S'LiQUINl  fratello  d$i  nominato 
Cu'1q,j!  quale  andrà  celebrato  in  tutte  L'era  future  per  le  molte  me- 
morie» che  ds  se  stesso  ha  lasciate  in  Cistsgnsno  .  Fgli  è  stato  uri 
Gurisconsultp,  che  alle  molte  cognizioni  deli?  di  lui  mente  ebbe  sem- 
pre congiunta  una  iatica  instancabile  nelle  diverse  cariche,  ed  impie- 
ghi, chi  con  gran  decoro  ha  sostenuti  .  Fu  ne*  suoj  primi  anni  luo- 
goienente  in  molte,  atea,  e  specialmente  in  Fabriano  ,  Spoleto  ,  fvq- 
ampiie,  Orvieto,  V'iterai,  e  Macerata  .  .'ridi  nel  1686  fu  Udiror  ci- 
vile nella  Rota  dU  Gjnova,e  nel  1691  fu  conclavista  dell'  Emi  Car- 
dinale Qpisio  Pallavicini  .  la  Macerata  oltre  V  esservi  stato  Lu«  gote" 
nente  ,  vi  fu  due  volte  Uditore  di  quella  Rota  ,  ed  una  vo*£a  anc£i$ 
Vacegerente  per  lo  spazio  di  due  anni.  Esercitò  per  undici  anni  con- 
tìnui  iti  tempo, che  1'  Em  -  Giacomo  Cantejmo  era  arcivescovo  di  Na- 
poli il  decoroso  impiego  di  Vicario  generale  di  quella  insigne  Metro- 
poli con  tanta  lode,  quanta  se  ne  può  arguire  dai  due  Sinodi  Dioce- 
sani stesi  da  lui  per  ordine  di  qud  Porporato  nef  1694  ,  e  da  un'  al- 
tro Provinciale  net  1699  Rcuiò  nel  1698  il  Vescovato  di  Macera- 
ta ,  eh»  poi  fu  conferito  a  Monsignor  Alessandro  Varano  .  Stanco 
quindi  daile  sue  lunghe,  ed  indefesse  fi  ti  e  he  ,  si  ritiro  in  patna,  do- 
ve oltre  le  molte  op.re  pie  di  fui  fitte, ed  in  parte  altrove  accenna- 
te, istituì  anche  a  sue  proprie  spese  ,  e  dotò,  una  insigne  Collegiata  , 
di  cui  si  è  fatto  parola  nel  cap  5.  della  secondi  Parte  delle  presenti 
mei-norie  .  Egli  morì  li  13  Febbraio  del  1731  ,  ma  il  suo  nome  re- 
sterà immortale  presso  tutte  le  Posterità. 

Anch'  BERNARDINO  RECCHi  si  distinse  nel  numero  dei  let- 
terati nd  secolo,  predetto, il  quale  a  forzi  d>  studio, e  di  fatica  a  po- 
co a  poco  cuop  ì  cariche  sì  luminose  per  fui,  e  per  ch'unqualtro  ''ri- 
comincia dille  picciole  cose  ,  che  la  sua  riuscita  in  ogni  impiDgo  ha 
sempre  prevenuta  !'  sspsftazione  della  sua  patria  Egli  nel  1672  era 
sostituto  nella  cancelleria  di  Fori?, dove  si  nota  rio  con  privtfepn  di  Ro- 
m-i  .  Indi  passò  ad  essere  Notaro  nel  Tribunale  d  11' Fm  >  -Marescotti 
Legato  di  Ferrara ,  dove  apprese  un  pò  di  pratica  criminale ,  per  cui  gli 
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fioscì  di  avere  il  posto  di  Notaro  del  Torrone  di  Bologna  .  Esercitan- 
do, un  cale  impiego,  e  conoscendo, che  a  chi  vuole, niente  riesce  impas- 
sibile, si  applicò  tutto  silo  studio  della  Jeggj  civile,  e  canonica,  ed  iti 
«uesta  facoltà  addottoratosi  ,  rinunciò  l'officio  di  Notaro,  e  Conseguì 
quello  di  Giudice  delle  fraudi  per  i  Signori  Tesorieri  nella  Provincia  di 
Romagna  .  Poco  però  vi  si  trattenne,  poiché  fa  destinato  nel  168400- 
vernatore  di  Bertinoro,  da  dove  ben  presto  passò  a  Ravenna  p^r  av- 
vocato ficcale, e  quindi  a  Genova  pure  per  avvocato  fiscale  della  Pio- 
fca  criminale  di  quella  città,  in  cui  poco  appresso  fu  anche  eletto  ud-é* 
?ore  della  stessa  Rota,  ed  insieme  ebbe  anche  la  carica  di  giudice  di 
usare,  e  de'  soldati, e  l'alerà  di  consultore  degl'inquisitori  di  stato  di 
quella  repubblica  ,  Terminato  un  tale  impiego  si  por  ò  in  Roma,  ed 
ivi  esercitò  l'avvocatura  sino  al  1710  ,  nel  qua  1  frattempo  fu  uduore 
di  Monsignor  Segretario  della  S  Ongregizione  de'  Vescovi,  e  Bago- 
lari dell'  Fra*  Marco  Antonio  Barbarigo,  dell'Emo  Lorenzo  Corsini^ 
(che  poi  fu  Papa  coi  nome  di  Clemente  Xll.)  L'anno  suddetto  1710. 
fu  promosso  a!  vescovato  di  Acquapendente  da.GjementeXl  ,  nel  qua- 
le visse  anni  dteciotto  .  Mentr'  era  Vescovo  di  detta  città  ali  gg  ò 
nel  suo  Palazzo  Ja  Regino  Ma-ria  Casimiir.1  Clementina  moglie  di  Gia- 
como IH  Re  d'  fnghilterra  ,  Fu  uno  dt'  Vescovi 'assisterti  al  Con- 
cilio Romano, celebrato  dalla  S  M  di  Benedetto  XUI.  ,e  passò  all'al- 
tra vita  in  concetto   di  uomo  assai  timorato  di  Dìo. 

Visse  in  questo  giro  di  anni  anche  RiDOLFO  GÀLGS1  ,i?  qua- 
le, espmo  com'era  nelle  1  gali  fscoltàj  esercitò  per  sette, e  più  lustri 
t'impiego  di  avvocato  del  contado  di  Ascoli,  do  ve  poi  terminò  i  suoi 
giorni  j  e  i'  avvocato  GREGORIO  MAB1NUCC1  ,  il  quale  è  degno 
di  essere  ram uemorato  non  solo  per  l'eccellenza  del  suo  talento,  ma 
per  l'eroica  suq  virtù  esercitata  coll'essersi  egli  stesso  costituito  nelle  car- 
ceri in  luogo  di  un  misero  debitore  ,  che  in  esse  squallidi  gemeva  da, 
lungo  tempo  senza  speranza  di  uscirne, e  coji'aver  p.igato  quindi  il  cre- 
ditore del  suo? 

Di  non  inferior  merito  fu  pure  GIO.  ANTONIO  MOZZETTI, 
che  sostenne  la  carica  di  Segretario  deli'  Fm  1  Cantei m  )  arcivescovo  di 
Napoli,  indi  deli' Eminentissmo  de  !a  Tremolile  Ministro  di  Francia 
|n  Roma,  dei  Nipote  di  Papa  Conti  Innocenzo  XiiJ.,  e  analmente  dell' 

Emo 
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dell'Emi  PoKgnac  ,  Fa  egli  un'eccellente  Poeta,  e  scrisse  in  prosa  va- 
rie operette,  fra  le  quali  si  novera  la  Traduzione  in  italiano  degli  Amori 
di  Tibullo ,  Romanzo  Francese  :  ma,  comecché  il  medesimo  nmn  conto 
faceva  delle  sue  prodazioni ,  perciò,  rimangon  queste  disperse,  fra  le  ma- 
ni dei  cattivi  conoscitori  della  virtù. 

Oltre  i  descritti  Soggetti  ve  ne  furono  anche  altri  ,  che  illustra- 
rono la  loro  Patria  ,  e  furono. 

1  Dottóri  REGOLO  ANTONIO  TANZJ  Medico,  che  ha  stam- 
pate 1'  Opeee  sue  nel!*  anno  1698.  in  età  di  anni  trentatre  . 

TEODORO  VAGNOLINI  Professore  della,  stessa,  facoltà  ,  che 
fioiì  nel  giro  di  detti  anni  * 

GREGORIO  BRUNAMONTINi ,  che  ai  tempi  di  Urbano,  Vili, 
fu  Capitano  di  quattro  Compagnie  di  Soldati  a  Perturbano . 

B.RUNAMQNTE  di  un  tal  Cognome,  che  fu  Principe  delF  Ac- 
cademia dei  Felici  in  Bologna,  si  distinse  anche  nelle  scienze  teolo- 
giche ,  ed  ottenne  la  pingue ,  e  decorosa  Abazia  di.S.  Benedetto  nel* 
la  Diocesi  di  Ràpatransoue . 

GIUSEPPE  BRUNAMONTINI,  PIETRO  GIACOMO  REA- 
LE,  ANTONIO ,  e  RAIMONDO  tutti  dèlia  medesima  Famiglia  , 
il  primo  del  quale  fa  Uditore  del  Duca  di  Altemps  ;  il  secondo  ser- 
vì 1'  Arcivescovo  di  Fermo  Monsignor  Giovannotti  in  qualità  di  Vi- 
sitatore della  sua  Metropolitana  Diocesi  ,  Monsignor  Paganelli  Vesco- 
vo di  Montalto  ,  e  Monsignor  Mainardi,  Vescovo  di  Ripatransone  ;  il 
terzo  fu  dottore  di  S  teologia,  e  per,  molti  anni  tu  impiegato  nella 
S.  Congregazione  della  disciplina  col  titolo  di  sotto  Segretario  delia 
medesima  ,  e  V  ultimo  fa  Poeta  elegante,  leggendosi  le  sue  rime  nel- 
la raccolta  del  Gobbi  ,  e  dette  alla  luce  la  pi  ima  volta  in  Bologna 
1'  anno  1709  le  poesie  di  Angelo  di  Costanzo  „  e  servì  finalmente 
in  qualità  di  Segretario  Monsignor  Caraffa  Nunzio  allora  in  Firenze, 

NlCCOLA  RECGHl ,  che  per  il  servizio  prestato  in  diversi  im- 
pieghi alla  S.  Sede  in  tempo  ,  che  is  Emo  Cardinale  Astalli  era,  Lega- 
to di  Ferra»*  di  cui  fu  Uditore  ,  meritò,  il  titolo  di  Conte  Palati- 
no, di  Cittadino  Ferrarese  per  se,  e  tutti  i  suoi  discendenti,  e  fu  a- 
bilitato  dalla  S,  M.  di  Benedetto  Xllh  al   primo    feudo  che  sarebbe 

vacato  nella  città,  e  ducato  ài  Ferrara  » 

GIO; 
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GIO.  FRANCESCO  CONTI  che  dopo  avere  esercitate  diverse 
commissioni  ,  e  segnatamente  nel  1727  con  chirografo  del  sunnomi- 
nato Pontefice  quella  di  visitatore  di  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico  ,  fu 
dichiarato  Segretario  della  R.  C.  Apostolica  nell'  anno  1733. 

DOMENICO  ANTONIO  GALOSI  ,  che  parimente  fu  uno  de* 
Segretarj  della  R.  C.  Apostolica  ,  la  di  cui  famiglia  possiede  anche 
oggi  una  raccolta  numerosissima  di  eccellenti  pitture  ,  le  quali  meri- 
tano di  essere  ricordate  in  questi  fogli  ,  poiché  una  collezione  così 
piena  non  è  focile  a  ritrovarsi  in  tutta  la  provincia  ,  numerandosi 
fra  esse  in  particolare  due  Quadri  di  Pietro  Perugino  maestro  di  Raf- 
faello ,  uno  in  tavola  rappresentante  il  discaccio  dal  Terrestre  Para- 
diso di  Adamo,  e  di  Eva,  V  altro  la  condotta  di  Gesù  Cristo  al  Pre- 
torio di  Pilato  .  Un  disegno  di  Gio.  Francesco  Barbieri  detto  il 
Quercino  da  Cento  sulla  gita  del  Divin  Maestro  in  Emmaus  ,  e  sullo 
scoprimento  ,  che  di  se  fece  ai  medesimi-/»  frailìone  Panis  .  Vi  è 
un  Crocifìsso  con  la  Maddalena  ,  Giovanni,  e  Miria  di  Luca  Gior- 
dano .  Una  S  Cecilia  del  Chiarini  .  Una  Madonna  col  Bambino 
d'i  Pier  Leone  Ghezzi  .  Due  Boscaglie  in  due  ovati  d1  Francesco 
Solimene  .  Diversi  frutti  ,  ed  erbaggi  rappresentati  al  vivo  in  tre 
quadri  grandi  dello  Spinelli  .  Due  quadri  con  diversi  busti  del  cava- 
lle? Francesco  Vanni  .  Una  S.  Catarina  di  Alessandria  del  cavalier 
Sebastiano  Conca  .  Una  Maddalena  penitente  ,  ed  un  S  Girolamo 
«ti.'  Eremo  di  Carlo  Nebbia  allievo  del  Muziano  .  La  risurrezione 
di  Lazzaro  ,  un  Lot  colle  figlie  ,  e  la  fuga  di  Giuseppe  dalle  mani 
della  moglie  di  Putifarre  di  Cesare  Torelli  .  Sei  diverse  lontananze, 
e  boscarecce  del  Viviano  ,  e  due  naturali  marine  di  Paolo  Brìi.  Due 
opere  grottesche  di  Giovanni  d'  Ud;ne  „  Un  quadro  rappresentan- 
te Gesù  sepolto  di  Andrea  Gigli  .  Ve  ne  sono  altri  tre  del  Ba- 
gUoni ,  uno  sulla  gita  di  Gesù  Cristo  in  Emmaus  co'  suoi  Discepoli  , 
V  altro  sul  ritrovamento,  che  la  figlia  di  Faraone  fece  del  fanciullo  Me- 
se entro  un  cestello  nel  fiume  Nilo, ed  il  terzo  la  gran  benedizione  data 
da  Isacco  allo  sconosciuto  Giacobbe  .  Oltre  alle  qui  descritte  opere, 
ve  ne  sono  anche  altre  in  buon  numero  ,  che  non  portano  il  nome 
deli'  Autore  ,  ma  che  sono  degne  dell'  altrui  osservazione,  e  che  ogni 
buon'  intendente  di  pittura  può  facilmente  riconoscerle  per  part0  dl  mae~ 
stro  pennello  ,  *n 
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In  questi  «Itimi  anni  ancora  ha  avuto  Castignano  tre  Srgjre&ti 
coi  quali  cfihidesi  questo  Capitolo,  e  queste  Memorie  insieme,  che  han 
fatto  onore  alla  loro  patria  ,  cioè 

PASQUALE  VAGNQLlNI.il  quale  dopo  aver  faticato  poco  meno 
che  un  mezzo  secolo, ha  coperto  per  il  corso  di  molti  anni  P  impiego  di 
capoNotsro  dell*A.  C.  in  Roma, e  di  Notaro  insieme  dell' Uditor  Ssmo. 
FILIPPO  SCOCGIACAMPANA  educato  ,  e  vissuto  ne'  primi 
anni  con  tutta  la  sua  famiglia  in  Castignano  ,  da  cui  aveva  origine  la 
sua  madre,  ed  in  cui  godeva ,  e  gode  pur  ora  la  cittadinanza  primaria. 
Egli  è  stato  Minor  Conventuale, e  Maestro  degnissimo  nella  sua  religio- 
ne ,  lettore  di  filosofia ,  e  mattematica  nella  università  di  Padova  ,  e  fi- 
nalmente è  morto  in  Roma  nella  onorevole  carica  di  reggente  di  S.  Bo- 
naventura quattro  anni  sono ,  compianto  da  tutta  la  religione, e  da  tutti  li 
conoscitori  del  suo  merito  . 

GIUSEPPE  RECCHI ,  il  quale  pieno  di  soda  erudizione  è  sta- 
to incomparabile  nell'  impegno  verso  la  sua  chiesa  collegiata  ,  in  cui 
godeva  la  prima  dignità  ,  per  la  quale  non  ha  mai  risparmiata  fati- 
ca veruna  nei  molti  manoscritti  lasciati,  e  nelle  controversie  sostenu- 
te .  Egli  è  stato  un  uomo  amante  sino  alla  di  lui  morte  avvenuta 
nel  1788.  di  coltivare  le  belle  arti,  e  d*  illustrare  la  sua  patria.  Mol- 
te delle  presenti  memorie  furono  infatti  rinvenute  da  lui  .  L'  età  a- 
vanzata  però  ,  e  la  mancanza  delle  altre  non  gli  ha  permesso  di  por- 
le in  quell'  ordine  ,  in  cui  ora  si  veggono  .  Non  dee  adunque  a  lui 
defraudarsi  ciò  ,  che  è  di  sua  ragione,  e  per  tale  effetto  V  elogio  pre- 
sente serva  a  lui  di  gratitudine,  e  di  giustizia  . 

Una  Madre  frattanto ,  che  ha  avuto  finora  per  costume  di  parto- 
rire uomini  in  ogni  genere  di  arti  i  più  cospicui  ,  non  dà  luogo  ad 
alcun  dubbio  ,  che  debban  nascere  dalla  medesima  dei  consimili ,  e 
forse  superiori  in  appresso  . 

Vi  è  infatti  anche  al  presente  qualche  individuo  caro  a  Miner- 
va, e  coltivatore  de'  studj  suoi,  e  non  manca  chi  trovasi  nella  carriera 
di  potere  un  giorno  emulare  l'antico  valore  dei  veterani  compatriotti  . 
Se  questi  volgeranno  il  cupid'  occhio  loro  sulle  presenti  Memo- 
rie, avranno  un  maggiore  stimolo  di  corrispondere  alle  aspettative  del- 
la loro  Patria  , 

Tom.  Xf/I,  M  AP- 
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NUM.  L  ANNO  137*.     ^^  MARZO 

Breve  dì  Urbano  VI.  con.  cui  ordina  la  reintegrazione  dei  fuggiaschi  Co* 
stignanesi  per  cagione  del  Tiranno  Boffb  da-  Massa  tanto  nei  beni ,, 
quanto  nella,  libertà  di  ritornare,  in  Patria.. 


u 


Rbanus;  Episcopus  Servus  Servarum  Dei  Dile&o  Filio  Andreas  tit» 
Si?.  Marceilini  ,  &  Petri  Presb.  Cardinali  in  Provincia  noftra  March» 
Anconitane  prò  Nobis  ,  &  Rom«.  Ecclesia  in  temporalibus  Vicario  Ge- 
nerali salutem  ,  &..  Apoftolicam  Bened  élionem  .  Petitio  prò  parte  dile- 
étorum  Filiomm  exititiorum,  Terrarum  noftrarum  Caftengnani,  &  Cofen* 
gitani  in  provincia  noftra  marchia:  Anconitana?  eonftitutorum.  Asculanae 
Diaxefis  Nobis.  nuper  exhibita  continebat  quod  licet  di&i  Eiititii  de  an- 
no Dm  13, 7  6   de  mense  Maij  d    anni  numero  videlicet  trecenti  &  octua* 

ginta  ,  vel  circa tunc  in  devotione  &  fidelitate  S  Rom. 

EccleiiaE  exiftent;bus  ,  ficut  nunc  exiftunt  nulla  causa  rationabili  prece- 
dente per  dilfcTtum  Fllium  nobilem  virurr*  Boffurtr  de  Malia 

Caftellum  Firmanum  <  1)  tum  prsed  Ecclefìs  rebellem  eisdem  Terris  ex» 
pulfi  fuerint,  eorumque  bor.is  omnibus  indebite  spoliati,  tamen  ut  affé» 
runt  propter  conce  flionem,  &  locationem  de  eisdem,  Terris  factas  Boffo 
prajfàeo  adhuc-  iidem  ex'tkii  vagare  coguntur,  &  in  diesis  terris  (lare, & 
moram  trahere  non  permittuntur  ^  nec  ad  habitationes ,  &  bona,  eorum 
priftina  licet  semper  £dele&  extkerunt,  admittuntur..  Quare  prò  parte  di- 

'  £0. 

(*}  Da  q<s?ft°efp regione  impariamocene-     altro-  luogo  »  che  avefle  un  nome-  analogo  * 
Beffa  tiranno  fòfife  da  Ma'fa  uno  dei  C3fteili      come  ha.  creduto  il  noftro  autore  .. 
del  contado»  e  Diaceli  di  Fermo,  e-  non  di 
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òViruFn  exVitlorum  omnium  nohìs  fit  humllicer  supplicftum  ,  ut  previ- 
de re  eis  suoer  hoc  de  opportuno  remedio  d:gnarerr.ur.  Nos  itaque  ipso- 
rum  suppbcationibus  inclinaci  de  praemiffis  plenam  notitiam  non  h  a  be  li- 
te s  circumspf c~r.;c ni  tuss  per  apo'ìoika  scriptìa  comm'ttimus  ,  <3c  rmnda- 
rnus,  quatenus  de  praÉfiissis  plenarie,  &  dtligenter  in  forme  tur,  U  reptre- 
ric  veritatem  cxpofir^j  hujusmodi  suffragati  circa  reftin.j;ionem  Bonorum 
&  flatus  prlftmi  exintiorum  suprad  otjrum  cum  eff  clu  provideat  ,  & 
ìncendac  prout  juftum  fuerit  ,  &  eidem  ch'cumsptc'l  om  videbùur  expe- 
dire  . 

Dsmm  Romse  apud  S.  Mariani   in  Transtiberiai    V1J1.    kal.  Aprili? 
Pont!Hca:us  nolhi  anno  primo  . 

NUM.  IL  ANNO  138©.     n.  APRILE. 

Il  Legato   della   Marea   reintegra   i  Castìgnanesì   esiliati   da    Bf'jf&  d$ 
Massa ,  e  perdona  a  quelli ,  che  ne  furono  seguaci. 

jLJL^Hreas  mVrat    div    tic    Ss    Ma  sellini ,  <Sc  Petri  Prssb    Card'naK? 
prò   5->m  )  in   Cibilo   P4  re    D    no'tro  Urbana  d.vina  providentia  PP  VL 
&   prò  S    Roti    Ecclefìa    Vsca-'u^   Anconitana;   Marchia;  in  spirirualibus  - 
&  temjoraiibjs  gsneralìs         O    -di  s    in    Chritlo  Comunitari    Honrnibus 
Terra;  Ca't'gnaai  rne;  ba?  saiutem  in   Damino  .     Annuentes  suppl  catio- 
n>bus  prò  vsftra  parce    Nib's   ?  b  ac:s  ,  &  merito  veftra:  (meerz.  &  pre» 
flantis  fiJei ,   quam   erga  Ito  um   ,   Se  bonorum    prjef  itorurn   Domini  no- 
ftri ,  ecclesìa;  ac  no?lram  h.cT:  nus  geflìftis  ,   &   nu  e  gtritis    coidibus  in- 
corruptis  ;  vo!ent?s  etiam  ,  q  lod  in  d    fide  ,  &  obbdient'a    eccleda;  eo 
aolid  us  roboremini  in  fu.urum   ,   quo  a   Nobis  grariarum  donis  vos  ,  Se 
etiam  noveritis  p^semiaros  ,  tenore   prae.entium  vobis  omnibus,   &   hngu- 
!is  dulum  ~x;riciis  d. Terra  fidelibus  ecdef'a;  p"x'  ba*x  inf-rius  ntminan- 
dis,  &  olm    xmlfìs  per  crudelem  Ty  a-inum  B  -ffum  de   Mafia  ,  &  ali- 
os  nonnullos  ipfius  scelerum  partìc'oes,  &  sequaces  ,  de  &  super  omni- 
bus &  Gngulis  culpis  ex^efiibus,  &  del  ci  s    per  diéfcam  Communitatem 
Cartignanì ,  seu  acquerai  ex  prefatis  olim  tx'titiis  contra  formam,  quam 
contra    ma^damm   Rom    ecclefas  ,   vel    bitter  quocumque  ,  &  qualiter— 
cumque  comm  flìs  ,     &   perpetratis  &c    &'     ateenris  veftris  damnis  ,  £5 
deprs  iacionibus  ,  peftibus  ,  &  rapiois  ,  quae    ex    conftantia  veftr*  Fide* 
immerito  ,  &  diverfimode  toleratis  ,  audtoritate  qua  fungirrur  >  absolu- 
tiones  &  remiflìones  totidemque  generalfs  ac  etiam  plenarias   specialiter 
!?  frascrìptis  Domino  Parìsciano  ,  Francisco  Domini  Napolionio  ,  Lochino^ 
Tarn  XVI,  M  z  0*. 
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£}6*>.in\!  Napifo ff fa , Jeanne,  &  singel-ny  tjui  fiiiis  Fratti  Antonio  Cicchi. 
Wratrì  V^nutto  Santi.  Fratri  Ciccio  J^aobi  .  Fratri  Matteo  M  }a>foèi-^ 
Svpfìmo   Marino  Marini   Santi  .  Sopwt   Marino  .  ,.,...     ètìc'thtfi 

Jacobuttj  fim/littr   Marino   Andrea  Jimihttr  Mar  ut  io  saluti  .   Mag-ftro  Mi* 
CoUntonio  Medica  t  finn  (iter   Vanni  Mari/ti}     jaro'n       R  gb'tto  Coi?  Vett- 
d>lo$i  .    Angelo   Marat  ij    Dominici     Marino  Magati   HicuJat      Antonio  Io- 
nicffelli    V:ta>   Amaboniis*   Antonio     tjus  Filio  Liceo  J'bins   Mejfjiini    Van> 
710  fjuf  fil/o.  Cicco   1  home  Mtjfotini     Vanno  e'y.is  Flio    M ■ ■coiai io  T'orma 
Mtjfolmi    J acobo  Antonio.    Vennj  ,  é?  1  bomajjio  tjus   Fiiiis  .  Cicco  Ja<*oba- 
tij      ....  Luca  Cols  Vanni ,  &  Pbihppo  ej'ès  Fihis  .  Antonio  Mautii 
jìmabontis .   Maretta  Cicchi  .....  Joanni  .   .   .  Saladino  Mattbv'i  Sala- 
dino     Antonio  Cicchi  Vangeli.   Mar /natio   tjus  Filìo  .  Vanni  Cicibi   Va»- 
gel/ni .  Cole ,  &   l'anutjo  tjus   Fiiiis  .   Vanni    /intoni/  Joannis  Leonardi  i  Ari' 
pnio ,  Ù  Manno   Dominici   All'ertati j  .     Duminico     Bruni èli .   Antonio,  & 
Cole  Santi   fetri  .   Marutio  Cole  }&  Dominico  Cicchi  .   Vannutio    Aegitli/* 
yfntoniq  )acìbutiì    Bernabsi .    Dominico   Tomajfvù   .   Vito  Santi    Coffe  .     Col? 
Santi  Cbffe      Vanni     F  ranci  [co  y  &  Marino  ejus  Fiiiis  .    Gir  arda  Tome  . 
Nicoìutio  Bonarote ,  Vanni   eius  Filio.    Vanni  Marini   Andvt<$    J acobo  Ma- 
ritili .   Tomajfutij  .   Maructìo  Matte]  Salladini  .   MaruSiio  Saracini  .  Sts~ 
pbano  tjus  F.lio.  Cini  io  Soffrenti  s .  Vannutio  cjus  Filio  .   Joanni,&  Ste* 
pbano  Matti  j  per  fi  eli  .    Cicco  Vannibei   Tutio  .   Antonio     &  Stepbano  ejas 
Fiiiis .   Antonio   Amatutis     Cicco  pttri  Aclt  Joanni  Antoni/  .    Maructi  & 
Vannutio    tjus   Fiiiis  .   Dominico  Joannis ,  <&*   Antonio  tjus   Filio .   L'ole  Veti' 
di  lobi  i  .   (Hicoie  Jacob/  Marini.    Antonio  J acobo ,  &   A-n^tutio  tjus   Fiiiis. 
Cicco   Mal  tei   Milonis  .  j  acobo  Marini   Palmer  ij      Antonio  ejas   Filio.  Maf- 
siclo  Nicolai   Fblippi     Nicole  Battoli  Jvannis .  Vannutio  Paitj   Uff'redut'o, 
M^blci     Vannutio  tjus  Filio  .   Manfiio  Dominici  Palme  .     Antonio   Domi- 
nici   B mandi   .   Cote  Cicchi   Tome   I  odis  .    Vanni  Jacobuttj  Guglielmi  .  Do- 
min'co  Cole  Cicchi  Tome      Vannutio  Cicchi  Santi   .   Antonio  Saluti.  Vati» 
nutio  &   Dominico  Cicchi  fidehs  .    Antonio ,   Q  Vanni  hiirini  Grimaldi  . 
Matteo  Contis  .   Vannutio  Conti ,  &  Jacobo  ejus  Fiiiis     C'arublio  Vannibei, 
Andnucl'O  rjus   Filio      Cole  Vanntbej  .    Vannutio  ejus  Filio       Antonio ,  & 
Vanni    Atdre<e  Vannibej     Rubino   Marini  Dominici  Cole  tjus   Filio      San- 
tacito   Marini    Dominici     Cole  fontis     Antonio   t)<s   Filio      Antonio  Cicchi 
Rainaldi  Cambis    Marino  Romeni     Dominico   Vanni  &    AntQtvo  &  Cicche 
tjtts  Fiiiis  .     Antonio   Marablij  Simcnìs  .     Matteo   Cicchi  S aladini  .  Cole 
Patrimftri     Ange(  ciò  tjus  Fi/io    Jacpbutio  Casigliani     Marino   Daminico 
&    Antimo  fjuf  F  liis      Cole  Marmi    Ang/li     Nno/e  N'coiut>j  B'rnardtt- 
tj      Ciccq   Varw>bl    Sancii,  alias   Tartitelli ,  Sancìo   Petrì  Cele  &  Vana. 
»jm  Fiiiis,  Cole  Martini,  ^m  ini  co    Val  agni  .  Vannutio  Jacob/  Ar.gelofti 

Ma- 
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Manjtìò  ùo'tnimtt   Antoni  i  .Mattfù  Hìcoluttì  Betnardut-)  Manuel  0  »  ìschi 
Vaiagli  tetri   .  Matteo    Uìcolutij    Jscohi   Rnynaldutu .    lYhio  ^tcihi  Alba, 
Wontss  .   Cicco  Matteo  Coutil.  Cicco  Petti  Jacobì     Cicco  Jagobì  Rayw.  I- 
dì   Afculani   .    Cicco  Vannini  Matta  .Liceo  Joamus    statomi  .    Ma*u£l,b 
Tornatati i  .  Tome   Dominici  omnt&us    suprascripns  de  dl&a.  Terra  Catti- 
gnani  .    ti  Cole   Rigutii .   nndfeniio  Ta>j      Antonio  ,   0   Dommico  CatU- 
Eìiì  Joanmi  Simmir .  Angelo   Andreuòìis  .  Matteublìo.   Mattei  Rrltniòìt     Affi 
tonto  -       -';"».    V'aìinì    Andveutii   Rainaldi  ,    Dominilo   R^ynaldi      Care* 
fi/o  Juihnìs  Tofani.  Maffeo  Tutij  :    Antonio   Rainaldi.   Bangtltno  $« /vitti. 
BaHolomeq  Gevardtftij  .     Antonio  Mattei   Petri    .   Vito  Carradutiì  Marini 
de  Offid-4      SilveUro  Maffut  j   .  cicco  Qeote  Salvj   .   Antonia  Joannis   Rai* 
nàiduiti .    Antonio  Joannis   Dominici  Rainaldi ,  Jo^nni  Cicchi   Deote  Salvj. 
Angelo  Jacobutii   M-ittei   Morino ,   @  Fratti  o!itn  de   Appognano  ,  &  Ca~ 
ruclto  Ritarciolì  de  Monte  d?  mvem     Simi'iter  Cole  ,($*..      .  .     Ca/fo 
JSJiiWmici  Paioli .  Simiìicer  Vanni  ,   0  Ugolino  Jacqbi  .     Baldùtio  ,  &  Ja* 
cobo  Ugolini .   Vitatellq  Vannis  .   Vannutìo  Oddmìs  .  predo  Pefr'i  ■   VàttH$- 
£§0  Tranfwnidi  .   Augurino  ,  &  J^-annì   Luce  Qati  .   Angelicjo  Fvàft'ciscì  i 
dicco  Jiannis  Jacohutij     Vanni  Qi  e  carelli  e  quii  •     Vanni  Hìcolutii  Simo- 
nie! ì   de  Co  figgano  ,  &  cuil;bet  ipsorum  ,  qui    fuenjnc    ad  cxpelìendum 
B.-ffum  de  Ma(fa,  tunc  Tyrannum ,  <§£  ejus  sequaces  de  d;c~td  Terra  Ca* 
frìgnani,  &  ad  reducendum  Terrarn  ipsam    in  fi  ielitatem  Ecclefa?  ante* 
d .élse  ..,.,.     prefads  vos  absolutionibus  ,  &  rerrìiifion;bus  ,  ao  ed- 
am .  ,  o  .  .  .  et  exirqin^as  infrascriptos  exit'tios  di£fcg  Tersa?    Caftignanì 
&  qqos|ib?t  eorumdtm      Urm    Antonìum    Magìftri  Nicole  .  Ugolìmm  ,  0 
Lontem  e'ya  filios   .  Vagnonum   Domini    L'ni   Jibatanuw   ,     &'  Jamperum 
ejitf  Filios      Antonìum  ,  &  Vannem  Cicchi  Corradi  .  Antonìum  A%rut>j  , 
aliar  Emìcchianì  ,  Cìcctim   Aggelati)     Antonefflum    Manici  j  Nicole.  Van- 
nem  AUgiflri  Francaci  ,  <ét  Antonefclum    ejnr  FiUum  .  Cqlum  Aiuti  .  To- 
maffiaf  ,  ^  Antonìum  ejur   Fi  Hot      Vann<tlum  Rainofi     Colaiq  ?  Q   Anto,. 
nìum  >jir  Filior     Lolqm  \  icebi   Francìfcbìm      *  plam  Marini     iccarelli , 
Montutium,  &  Colum  Matfei  Robevtini  \  qui  fu -rune  faurores  ,  (MPpl'ces, 
&  s  quaces  diòì;   Boffi  de  Mafia  ad  subtrahendum  d^amTerram  Cafti. 
gnani  ab  obbedienria  \  &  fHeHtàte     EcdeCas  suprsscripte  ,   &  ad  sum- 
m  eendum  ,  &  subjupndum    eaundern  Tekram  sub  jugo  peftiflre  .     .     . 
&  rirannicarp  yoragìnem  ó'&   B>  ffi  .     Vcb  s  insuper  ......  ?  ...  . 

quoscumque  ad  regimen  d  $kx  Ténse : 

Terris  ,  &  Locis  Ecc!e(iae  prel  bare  ipsorum   ,  &  cujuslìbet  ecrum  con- 
Sm^tione  Nob»s  ,  &  Noftris  in  Officio  ....       resrrvata  in  pofifrum 

«ad  m  au<Storitate  plenarì^m      prsefato  Communi  Ter  & 

CaSignanl  isniyexfitaci  « }us  au^oritate  pisefata  libsrans  poteflatem  cogn^ 
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scendi  de  omsvbnSjtSc  fingulis  culpìs  rxceffibus  &c  deVéì's  per  quoscumque, 
qualitercumque  &  qucmodocurpque  ds  d  £U  Terra  Caftignam  ,  ejusque 
diftrc"fcj  &    Territorio  commictendis      .....      quod  d  ctum  Commu- 

jne  . <•  •   .  de  d  6ta  Terra  ,  et  ejus  dittri&i  in  .......  • 

alibi  quod  in  omnia  Tenae  pred^&as  ,  in  alia  quacunsque  ......   nul« 

jarenns  valeat  conveniri  .     Volumus    tamen   hujusmodi  ibsoluricnem  re- 
miflìonem,  &  privlegiomm  gratias  pienariarn  ....  roboris    firrnuac  m 

fi  et  in  quantum  d'$4  Comrnuniras  Caft  gnani  ,  &  homines  de  d  dio 
Joco  in  vera  obedientia  ,  &  fiddirate  pasfatGrurn  Domini  noitrj  &  Cc- 
cles's  ,  ac  nòftris  conftantibus  ,  &  firrn  s  mentibus  pi-rs^veret  ,  a*ias  fi 
secus  fieret  quod  tbfit  fànt  nulhus  effica:ia:  et  vaioris  &  in  easiem  pas* 

B>as  ,   in  q'JJbus  prms  evat voiumns   i  empire  futuro. 

In  quorum  tefìimonium  p^ssssntes  fieri  juffimus  >  &  notlri  sciiti  i  gì  ìli 
pian  mine  fedmus  nborarì. 

Datum  Racanati  die  duodecima  menfis  Aprilis  tertia  Ind'ct^ne.  »a 
snno  Demani  millennio  treqentefcrflj  c&aageiirno  Ponuficaiu?  ijusiem 
jDomini  nortà  anno  tertio. 

NUM:  111.  ANNO  E  CORNO  SUDDETTO. 

tj  legato  della  M-irca  da  facoltà  alla  Conun'và  di  Castignano  di  pre- 
cedere per  la  ricupera  dei  beni  appartenenti  atti  espulsi  per  cagio- 
ne del  1  iranno  suddetto . 


A 


Ndreas  mVratione  divina  tituli  Ss  Mareellini  ,  &  Petri  Pr-sbiter 
Ga  dinalis  prò  bs  in  Chritro  Parrà  ,  et  Dom'no  nofr.ro  U  bario  divma 
Provi  lentia  t*P  àtxo,  &  Sa  else  Romarjt  Ecde'  x  '/icar-us  in  Anco, 
aitante  March  as  in  spimudlibu»,  &  tempora!  bus  G^n  Di  £k:  in  Chri- 
fio  U  .ivtriitati  T-nac  Caftignani,  salurem  in  Domino.  Amm  otcs  sup- 
plicationibas  di  et  <  um  in  Ghrirto  Communitatis  ,  et  H>m"tìm  dictae 
Terrse  ,  in  qu  b~s  exposuerunt  ,  nonnultas  de  Terra  p.sefata  certa  bo- 
ra ,  &  res  ìnd  b<te  itinere  quod  sp •  cYit  ,  &  oertmei  ,  ur  aflertur,  ad 
exitirios  dudum  a  d.  Terra  exnuìsos  p»r  Bi  ri  m  de  Malia  Tenore  p  x- 
sentium  tib<  quo  fungìmur  auòloritate  commirtimus  quat:nus  ad  pernio* 
Sem  d  <5l  rum  cx5titiofv.m  vel  tlterius  eorurndem  super  omo  bus  H;cì  s  bo- 
Jrùs  indebite  retettìs  ut  dicitur  ur  perceptis  recognoscere  et  senrentiare 
poflìs  &  valeas  summarie  (;mpliciter  et  de  plano  fine  ftrep-ru  &  figura 
jxidicii  sola  raétà  ventate  reperta  ,  ne  jn  par-  eia  Terra  ix  pfo'ìxuate 
litigiorum  intgr  Terrigenas  d\£k&  de  causa  scaldala  ,  sta  pericula  gene* 

ten- 
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renfur,  In  quorum  testimonium  prsesentes  fieri  juflimus  et  fecimus  noftri 
soliti  Siglili  munimine  robqrari. 

Darum  Racanati  die  sii.  Menfis  Aprilis  tertia  inditioné  anno  Do- 
mini  ijSo,  Pontificatus  ejusdem.  Domini  nofìri  anno  tertio. 

NUM.  IV.  ANNO  E  GIORNO  SUDDETTO.' 

Il  Legato  della  Marca  esenta  il  Popolo  di  Castignan®  dal  pagar  le  gabeU 
le  per  cinque  anni  in  compenso  dei  danni  sofferti  dal  tiranno . 

ANte!m„nedWMt,S,Marce!nnì,&P«riPresl>.ar- 
dinalis  prò  Ssmo  in  Cristo  Patre  ,  &  D.  noftro  Domino  Urbano  divina 
Providentia  PP.  VI.,  et  Sanótae  Romana;   Ecclefìse  Vicarius  Anconitane 
Marchia;  in  SpirituaKbus ,  et  temporalibus .  Dileétis  in  Chrifto  Commu- 
nitati ,  et  Hominibus  Terra;  Caftignani  Ecclefias  predilla;  Fidelibus  ,  et 
dsvotis  saiucem  in  Domino  .     Exhibita   Nobis   prò  veftra  parte  petitio 
continebat,  quod  homines  d.  Terrai  exStitii  dira,  et  expulfi  per  szvam 
tyrannidem  Beffi  de  Mafia,  ejusq.  complices,et  sequaces ,  et  etiam  alii, 
qui  in  d.  Terra  remanserunt  ,  et  nunc  ibidem  moram  trahunt,    fint  fe 
fiunt  bonis  suls  spoliati ,  ac  etiam  derobbati ,  et  nunc  magna  paupertate 
laborent.  Idcirco  dignaremur  -vos.  ,  et  diòtuni  Comune^  ab  omnibus  solu- 
tionibus ,  et  factionibus  fiendis  per  d.  Comune  prò  futuro  tempore  Rom. 
Eccleila;  liberare  .  Nos  autem  de  gravaminibus  damnis,  et  indigentiis   ve- 
fìris  plenarie   informati ,  ac  voientes  more  pii  Patris  ,  ut  ad  fidelitatem 
prsefatorum  Domini  no  fi  ri ,  et  Ecclefiae ,  atque  noftram  eo  ferventius  ar~ 
jnemini  in  futurum  quo  a  Nob;s  vos  etiam  noveritis  ampliori  libertate 
munì tos, tenore  praesentium,  authoritate,  qua  fungimur,  Vos, et  Comune 
d.  Terrss  Caftignani  usque  ad  quinquennium  proxJme  secuturum  ab  om- 
nibus solurionibus  ,  et  faétionibus  fiendis.  Romana   Ecelefìa;  per  Comune 
prasdlcìrum  compaffionis  intuitu ,  et  ex  dono  (ìngularis  grafie  liberamus  i 
reservatis  nihilominus  cenfibus  ,  et  affici;  bus  ,  in    quibus  Camera;  Rom,- 
Ecclefae  tenemini,  ad  quorum  solucionem  vos;  omnes  teneri  volumus,& 
mandamus.  In  quorum  teftimoaium  presentes  fieri  juflimus,  et  fecimus 
noftri  consueti  Sigilli  munimine  roborari  . 

Datum  Racanati  die  duodecima  mentis  Aprilis  tertia  indictione    in 
anno  Domini    1380.  Pontificatus  ejusdem  SS. Domini  noftri  anno  tertio. 


NUM. 
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NUM.  V.  138*.     zz.  MAGGIO. 

Il  Legato  suddetto  accorda  un  compenso  ai  Castignanesì  pel  dispendio 
avuto  nel  difendere  li  stati  della  chiesa. 

XXNdreas  miseratione  Divina  tìtuli  SS.  Marcellini,&  Pctri  Presb.Car- 
dìnalis  SS.  in  Chrifto  Patre  D.  noftro  D.  Urbano  divina  Providentia  PP. 
VI.  &  S.  Romanae  Ecclesia  Vicarius  Anconitana;  Marchia;  generalis  . 
Dileclis  in  Chrifto  Communitati  Universitati ,  et  Haminibus  Terra;  Ca- 
ftignani  salutem  in  Domino  .  Veftris  annuentes  supplicationìbus  tenor-e 
presentiurn  concedimus    vobis   au&oritate    qua    fungimur  quod  scxaginta 

Dueatos  auri ,  quos  expendiftis  in  -  .  .  .  Status  EccleGa;  prò 

seu  .....  quse  eft  in  Caftro et  quatuor  fiorenos  auri ,  quos 

solvi ftis  prò  una  salma  farina  per  vos  missae  ftipendiariis  prò  Ecclesiac 
tuendis  Statìbus  in  Caftro  prasd. ,  ficut  de  prsedi&is  informationem  rcce- 
pìmus  ride  dignam  ,  vobiscum  compensar!  et  exeomputari  debeat  super 
qubuscumque  gravaminibus  futuro  tempore  imponendis  per  quoscumque 
Officiales  Ecclesia;  qui  erunt  ad  regimqp  Provincia;  memorata;  ficut  vos 
prò  rata  pertingent. 

Datura  Racanati  diexxu.mensis  maij  quinta  inditione  anno  13! ». 
Pontificatus  ejusdem  Domini  noftri  anno  quinto  . 

NUM.  VI.  141 3.    Si  gennaio: 

Gregorio  XII.   riduce  alcune  gabelle  a  favore  dei  Castignanesì . 


G 


Rcgorius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  .  Dile&is  Filiis  Univerfi- 
tati ,  &  Hominibus  Terrac  noftrae    Caftignani  Pracfidatus  Abbatis  Farfen- 
fis  Provincia;  noftra;  Marchia;  Anconitana;  salutem  ,  &  apoftolicam  Be- 
ìediélìonem  .  Sumrnac  devotionis  afTeéhis,  quem  ad  Nos  ,  &  Romaaam 
EccJefiam  habuiftis ,  &  in  piacenti  effeclualiter  oftendiftis ,  dum  scisma- 
ticorum  perversiate,  &  temporum  malignitate  violente*  interrupti,  sua- 
dente ......  nunc  temporis  habilitate  ad  noftram  ipfius  Ecclefise  o- 

bedientiam  prompte,&  fideliter  redìiftis  non  immerito  promeretur  quod 

petitiones  veftras   in  his  praesertim  ,  quorum     gratiam 

incumbentia  Nobis  onera  favorabiliter  admittamus  sane  porrcela  prò  par- 
te veftra  petit  io  continebat  ,  quod  universitas  veftra   propter  guerrarum 

«no- 
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mcJeftias  ,  quas  in  Provìncia  nofìrs  Marchia  Anconitarse  ,  &  aliis  cir- 
cumvlcinì.s  parribus  fuerunt  ,  &  sunt  &  psffis  qus  divino  interveniente 
Juuitìo  in  frucl.bus  redditibus  &  provenientibus  ,  <Sc  habitatorìbus  fuit, 
&  ed  sdc:o  imminuta  &  majoribus  sumptibus  solito  aggravata  ,  quod  ad 
solu'donem  ,  exhibidonem  inflantis  obi  gravitatis  Talearuni  tercentorum 
ronaginta  s?x  florencs  auti  de  Camera  bononenorum  duorum  quos  solve- 
re cogitar  protìnus  impotcns  efì:  effecì;?  .  Quarc  prò  parte  veftra  Mcbis 
humiHter  fuit  supplicatum  9  ut  hujnsmodi  summam  extenuare,  &  esm 
ad  dueemcs  ftorencs  auri  de  Camera  in  anno  ,  prout  alias  effe  consue- 
verat  retexare  de  benignitate  apcfìolka  dignsremur.  Nos  igitur  affli&io- 
r,es  ^eftras  paternaliter  compatien'.es  ,  &  prsemifTorum  intuiti!  ex  certÌ6 
aliis  rationabiiibus  cauds  ad  hoc  animum  ncftrum  moventibus  volentes 
Ncs  prcstqui  favorlbus  gratioiìs  hujusmodisupplicationibus  inclinati  diétam 
summam  396.  fìorenorum  auri  de  Camera  boncnenorum  duorum  aucto- 
ritate  p?  sesentium,  &  de  speciali  gratia  ex  certa  scientia  extenuamus  Se 
eam  ad  ducentos  florenos  auri  de  Camera  omni  anno  solvendcs,quoper 
Sedem  Apodolicam  solvi  ordinabantur  prò  tempore  poft  iflum  annum 
dumtaxac  futuro  reducimus  per  presentes  .  Mandantes  quod  de  caecero 
ad  solvendùm  ratione  hujusmcdi  talearum  ultra  di&am  summam  200. 
florencrum  de  Camera,  uc  prasfertur,  compelli  non  poflìtis,  nec  debea- 
tis  induci  ,  ac  decernentes  ex  nunc  irritum  inane  &  quovis  modo  aut 
^uavls  aucìoritate  sclenter  vel  ignoranter  centra  pra;d. ,  vel  aliquod  prse- 
cì&orum  contingeret  artemptari  conftitutionibus  ap»fiolicis  ,  provinciali- 
bus,  &  aliis  in  contrarium  facientibus  non  obflantibus  quibuscumque  . 
VoiufBus  autem  ,  quod  fi  vos  ullo  unquam  tempore  ab  obedientia  ,  & 
édeiitate  nodra,  &  duSlac  Ecclefae  aut  Summorum  ncftrorum  Romano- 
rum  Pcntificum  canonice  .  -  .  .  refilire  evenerit,  quod  abfit  ,  excenua- 
t'io,  reductio,  &  alia  suprad.'cla  nullius  fìnt  roboris,  vel  momenti.  Nul- 
li ergo  cmnino  Hominurn  Jiceat   &c:  &c: 

Datum  Arimini  Non:  armari}  Pontificatus  noftri  anno  odiavo. 

Jf.  de  Sfrata  ; 

Gratis  de  mand:  Domini  noftri  PP; 

L.  de  Imula. 
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NUM.  VII.  DETTO  ANNO,  MESE,  E  GIORNO. 

Gregorio  XII  il  quale  si  manteneva  tuttora  nel  suo  Pontificato  in  faccia 
di  Baldassarre  Cossa  sotto  nome  di  Giovanni  XXI  Ji.  assolve  i  La- 
sùgnanesi  dall'  aver  riconosciuto  esso  Papa  come  legìttimo . 


G 


Regorius  Episccpus  Serrus  Servorum  Dei  .  Dilectis  FUns  Uni  ver  Ci- 
tati habitatoribus  &  incolis  terras  noftrjc  Caftignani,Terrkoriorumque  & 
pertinenciarum  suarum  Prarfidatus  Abbatias  Farfen.  Provincia  noflra  Mar- 
che Anconitana  confiftentium  tam  Ecclefiafticis,  quam  Laicis  utriusque 
sexus  salutem,  &  apoftolicam  BenedicTonem  .  Apoftolicas  Sedis  benigni- 
tas  ,  qua?  nullis  claudir  gremium  revertentibus  ad  eam  cum  humilitate 
Filiìs  poft  exceffum,  Jibenter  se  propitiam  extitit,  &  etiam  grat'a  culpas 
remittens  illis,  qui  se  defiqu'fle  fatentes  humUiter  veniam  quaerunt  ,  & 
ad  viam  salutis,  &  juftitiac  reverfentes  indebita  fidelitate  ipGus  se  effi- 
cacius  permansuros  reprcmittunt  .  Sane  exhibita  Nob's  nuper  prò  parte 
veftra  petitio  contincbat ,  quod  cum  propter  horrenda  scismata  maligno- 
rum  perverfitatibus  in  Dei  Ecclefìa  introduca ,  Provincia  noftra  Marchile 
Anconitana:  in  qua  ettis &  turbationibus  vexata  non  mo- 
dica ,  &  vos  a  nonnullis  noftris  ,  &  S  Romana;  Eccl.  rebellibus ,  atque 
hoilibus  efletis  mulripliciter  oppreflati,  oportuit  vos,  licet  invitos  a  no. 
lira  ,  &  d  Eccl.  obbedienza  refilire ,  &  ad  orribile  jugum  tranfire  per- 
niciose Tyrannidis  iniquitatis  Filii  Baldaffarris  Coffa  ,  qui  se  ausu  sacri- 
lego Johannem  xx/u  nominare  prarsumit ,  in  quo, inimico  humani  ge- 
neris suadente  ,  &  prarfatis  rebellibus  atque  hoftibus  impellent  bus  per 
aliqu^m  temporis  inter  valium  temere,  &  inconsulte  ftetiftis,  multiplica- 
tifque  erroribus,  Terras  alias  Nobis ,  &  d  Eccl  devotas,&  fideles  mul- 
tipliciter  conturba  ftis  ,  &  non  modicum  offendi ftis  ,  crimina  txceffus  ac 
deista  committentes  propter  quaj  incurriftis  sententias, atque  psenas  tam 
a  Jure,  quam  ab  nomine  contra  perpetrantes  talia  promulgatas  .  Quare 
prò  parte  veftra  fuit  nobis  humilirer  supplicatum ,  ut  vobiscum,  qui  nu- 
per  suadente  temporis  habilitate  adnostram,&  d.  Eccl.  obedientiam  vo* 
luntare,  <5c  debite  rediistis,  et  in  hujusmodi  obedientia ,  ac  devotione  no* 
stris,  &  ejqsdem  Eccl  fiimiter,  &  perpetuo  stare  cum  piena  abjuratione. 
&  juraminto  canonice  prcmifistis  misericorditer  &  benigne  agere,  &  hu- 
jusmodi crimina  excf  flus  &  delieta  ac  pjenas  &  sententias  quas  propter  il- 
la  incidìstìs,  vrb's  remittere  de  speciali  gratia  dignaremur  Nos  igitur  vo- 
lente? prsfata;  Sedis  clemectiam  ,  vobis  fic  redeuntibus  compaffionabiliter 

et 
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&  m's?ricord>?er  aperire,  hujusmodi  vertrs  supplicationibus  inclinai ,  vos 
oasnes  &  fingulas  persona?  Ecclefiaftìcos,  tam  Regulares  quam  Sasculares, 
&.  ejiam  Laicales  utriusqut;  stxus,  cujuscurnquc  flatus  ordinis  ve!  condì. 
tionis  exiftans  ,  quae  propter  praemiffa  ,  vel  quacumque  occafjone  sented? 
tias   ,  &  pasti  a  s  hujusmodi  incurriùis  ,  s;u  incurrere  potuiftis,  a  dellctis 
exceffibus  ac  cu'pis  hujusmodi  etiamfj  hssrefi  ,  aut  lesx  majdtatis  crini!' 
na  sapereot ,  de  eìs,  aut  eorum  aliquo  fot  cognicum  ,  fìve  non  ,  ac  sen- 
tcntiis,  &  pasnis,quas  propterea  incurri ftis  $  seu  incorrere  potuiftis  qusn» 
tum  ad  publicutn  intere fle ,  &  Camera?  tara   Apoftoiicam,  quam  d.  Pro» 
vineiae  nofèras   Marchia;  Anconirarse  spoetare  dignoscitur,  au&oritate  apo- 
ftalica  prassentium  tenore  absolvimus,  &  perpetuo  liberarnus,  ac  incerdi- 
éfcum  quo  loca  prssd.  supporta  fore  noscuntur  ,  etiam  relax  ;mus,  &  ad 
honores  famam  ftatum  libsrtstes  d'gnitares ,  officia  privilegsaque  tam  a» 
poftolicse  Sedis,   quam  Jegatorum  cj.is,  ac  recìorum ,  seu  vicariorum  prò- 
vincic  prasliba'as ,  &  alia  qusccumque  vobis,  vel  alicui  vefìram  communi- 
ter,  vel  fingular'rer  quomcdocumque  hséfeenus  conceria,  &  obtenta,  nec 
non  jus ,  jura,   &  bona  omnia,  quce  tempore  delirationi*  hujusaicdi  te— 
nebads ,  &  poffidebatis   tam  publsca,  quam  privata  eriam  feudaiia  ,  qui» 
bus  prae  iictorum  commiiforum ,  vel  alicujus  eorum  occalione  privati  cfle- 
tis  ,  su  prìvarì  deberetis,  etiamfi  taiia  ju^a  ,  vei  bona  effent  d  ci  s  Ca- 
ni ?ns,  vel  earum  alteri  confiscata,  applicata,  &  incorporata,  aut  confi- 
acanda,  vel  incorporanda  venirent,  ac  in  ftatum  prifiinum  ,  in  quo  era- 
tis  ante  tempus  delirationis  hujusmodi  ,  reftituimus  ,  &  reintegrarous  , 
dummodo  data  prassentium  non  fit  in  eis  alicui  speciaiìter  jus  quantum. 
Oinnesque  proceffus,&  sente n tias,  atque  pa;nas  prasd'C^rum  causa  contra 
vos,  aut  veftrum  aliquem  a  jure  ,  vel  ab  Homme  fectos  &  Jatos  ,  seu 
L&. is  t2t  Iatas  remittimus  cafiamus  irriramus  ac  annullamus  ,  ac  de  qui» 
buscumque  hbris ,  &  regiftris,in  quibus  descripti  effent,  per  eos  ad  quos 
«p;cl*t  caflari  ,  &  annullari  mandamus  ad  inftantiam  cujuscumq    &  ni- 
hitominus  prò  catfìs ,  &  irritis  ex  nunc  effe  volumus  ,  &  hab°ri  ,  ac  si 
faci:  ,  &  lati,  facìae  &  lata;,  &  hujusmodi  del'cìa  proceffus  &  crimina 
comm'fla  non  forent  .  Nec  non  cum  illis  ex  v<  bis  personis  ecclefiafticis, 
q  >x  fic  lìgaas,  vel  etiam  in  pvassentia  excommunicac.  non  tarnen  in  con- 
temptum  clavium  d  vina  officia  celebrando,  vel  fmnvseendo  se  illis  irre- 
gu'aritatis  maculam  farfitan  contraxiftis,auc*toritate  pratfara  etiam  dispen- 
ssmus ,  &  insuper  omnes  &  fingulas  personas  reftras ,  qnse  propter  prar 
Riiffa  inh .-.bìiìtatìs  vel  alicujus  infamia;    maculam  five  notam  incurri Hs  9 
ad  quaeuimque  dignirates  personatus  officia  &  beneficia  Eccle^aftica,  ac 
ad  canonicatus  prebendas  &  dignitates  personatus  officia  &  beneficia  ec- 
^lefipftica,  etiamfi  dignitates  Abbatiales  priorales,  aut  conventualcs  exi- 
Tom.  XVI.  N  »  «te- 
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s-terenc  ,  qu'bus  privai»  cicerentur .  &  effenr  ,famam  quoque  ,  &  hono, 
rem  ,  ac  scatum  priscnum  rtsruuinus  eadem  audtoritate,  ac  etiaai,  re- 
integramus  .      Vobisque    concedìmus  ,  quod    illa  licite  retinere  vak^ts  , 
elummodo  tempore  data;  presenta    non  fit  alteri  jus  quantum  :  i-rudlus 
quoque  redditus  &  proventus  ex  canonicatibus  &  p:aebendis    &  d'gn  ta- 
isbus,  personatibus ,  orn;iis,  &  beneficiis  Ecclefiascicis  supradidls  per  vos 
perceptis  rernittirnus,  arque  donamus  .    Contrcdfcjs  insuper  inu  umenta  , 
&  ttsìamenta  ,  ac  ultimas  voluntates  ,  &  acta  judiciaria  fadta,  &  inde 
sentente  promulgata;  tam  in  spiritualibus  .quam  in  temperai  ibus ,  ac  ci". 
vilibus ,  &  cnminalbus,  eo  tempore  per  vos  ,  &  in  terra  ,  &  in  loc's 
prseidbs  confedia   ,  lìcer  falsus  ,  &    prophanus    Pontificane  appodtus  in. 
jpiis  exricerit  ,  &  omnia,  &  finguìa  in  eis  contenta,  dummodo  aiias  pro- 
prie, &  jundice  fidi  a  fiat,  premiffis,  ac  Constirurionibus  apostolica  ,  <3c 
legìbus  imperialibus  ,  ac    aliis    contrariis    non    cbstantibus  quibuscumque 
rata,&  grata  habentes  ipsa  ex  certa  scientia  audtoritate  apostolica  con» 
fifmamus,ac  prjeìencis  scripti  patrocinio  com;rtun;mm  ,decernentes ,  qu :.ii 
conerà dlus  instrumenta  testsmenta  ,  &  supraddla  omnia    eamdtm  v'-m? 
ei>mdemque  retineant  hrmicatem  ,  ac  si  in  eis  fusflet  romen  nosrrum  3^ 
nostri   Pontificatus  appofitum.  Volumus  autem,  quod  Notarli  superstite». 
de   Prothocollis  ipsorum  falsum   Pontificatum  in  eis  (^scriptum  aboleanr» 
ÓC  canceìlent  ,  oc  in  eis   Ponr  fi:atum  nostrum  diligenter   apponant  .     $%. 
veio  abqu-s  ex  Notariis   prxiót's   fuerit    vita  fu  (ffcus  -,  alius  Notarius  , 
qui  loco  sui   Prothocoila  ipfìus  ,  iosrrumenta,  tesramenta ,  ac  alia  supra> 

d'adii Pontifica  rum (imiliter  apponat  .  Alioquin  concrsi- 

d/tis,  instrum  nta,  tesramenta,  &  ala  scriptum  humd<   prorsus.  cacane, 
crani  robore  firmitacis  .   R.  et  iribus  msmer  ,  &  on$-Jaiibus  nostris  oc  d. 

Eccletiae  . conerà  p  sci  cìu  ,  vel  aliquod  prajiidfcorum  a.Ji— 

quid prsesumant ,  decernences.  irritum,  &$  inane  quidiqwd  ia 

concrarium 

*    .    .   statum  .  Yolumu* 

autem ,  quod  si  vos,  aut  vestrum  aliquis  .quera  tenore  prgp>ent5urn  absojr 
vimus  m  pred  "tempore,  ab  cbidientia  nostra,  &  Rom-  Eccl.  aut  p  «§• 
nassjrum,  aur  abcujus  eorum  observatione  sub'.raheretia,  vel  nobs,  autj 
f jusdem  Eccle  se  deinceps  R-belles  fueritis  ,  &  non  cbservaventjs  efe^ 
ébve,  &  totaiiter  omnia  supraddU,  quod  abdt  .  Nulli  ergo  &-. 
Datura  Arijnini  Non.  Januarii  Pontificatus  nostri  anno  celavo. 

JIU.M. 
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NUM   Vili.  ANNO  3419,     25.  APRILE 

/  Castignanesi  sono  assoluti  dalP  interfono  ,  i  d$  altre  pene  iitcorsf 
per  lo  scisma ,  e  la  ribellione . 


Arinus  D.'t ,  &  Apostoliche  Sedie  grafia  Episcopus  Rachanaten  $£ 
Mi  erateo  in  ProvinJa  Marchiae  Anconitanae  Praefcdatus  Farfen  Malie 
Tr.  birìe,  &  Terrarum  Communis  San&àe  Agathae  apostolice  Sedis  a«- 

et  ritate  le^atioors  cfficii  de  latere  gerentis Dilf.éfcis  ncb'ts  io 

Christo  regimini ,  communi  ,  universitari  ,  incoìis  ,  &  habitatpribus  rgrrj 
Ecdeiiasticis ,  quam  SaecuUnbus  ,  &  Laicis  qirbuscumque  person's  utri- 
usque  sexus  Terrae  Caftignani  Praefidacus  ì  &  Provinciae  praedi&^ruoj 
saiutcm  ,  &  fmceram  io  Domino  caritatem  .  Quum  Sancta  Mater  Ec- 
cleda,  cuj  is  ubera  flagrantur  dukedine  p'etatis,  benignitafisque  grem  unj 
postulantibus  numquam  claudit  iilis  praeserrim ,  qui  quamquam  disporign* 

te  temporis dispositiona  maligna,  &  urgente  pestifero  scemate 

deliquisse,  deviasse,  &  ex-sffiffe  vid^antur  ad  versm  fidflitatem  ,&  obe- 
idientiam  S  Matris  Ecclefiae  ultro  redeunt ,  comrniHorum  huj  ismodi  re. 
miffionern,  &  veniam  humiliter  postulantes  .  Sane  pjrrcclae  corani  no- 
bis  supplicationis  vestrae  ....  continebant  ,  quod  interd  cium  cui  per 
nonnulla  indebite  commessa  Terra  vestra  erat  subpo^ta,  relaxaremus  pro- 
ceffus  quoslibet,&  condermadones  centra  vos  vesrramq  Ommunitatem 
&  spsciales  ejusdem  psrsonas  tam  sp'rttuales  ,  qjam  tempora 'es  utnusq, 
s  xjs  pir  qinscumq  ,  &  quomodolibet  formatas  latas  ,  &  lara  follere- 
mjs  .  .  cnm'na  exceffus  &  delega  qua  q.  fa&a  commissa  &  quemo» 
.d  si  bit  perpetrata  ,  de  qrbus  effet  cognitum  ,  vel  non  cognitum  tera* 
p^re  s:ismìtis  vel  non  scismatis ,  usqae  in  ptaesentem  diem  ,  etsi  essn* 
homiciiia  latroc'tnia  adulterìa  incendia  saperentq  crìmina  1  sae  maj-s*arls, 
&  baerei?,  &  alia  quaecumq  rem/'tteremus ,  &  indulger- mus,  vosq  oc 
vì-s*  um  fingulos  tam  in  genere  ,  quam  in  specie  tf*mporaiu>r  ,  &  spìri- 
tuJiter  ad  honorm  dignitarem  famarn  beneficia  officia  privilegio  j  ira  , 
&  ai  ora  jes  et  singulos  actus  legitimos,  et  opportunos  rem  tr  r-mus.  et 
reintegrargj^as  .  Nos  igitur  animadvertentcs  ad  insupportsbiles  opp  r<  (Tio- 
ìtes  darma  perieula  &  anguftias ,  quas  ,  &  qu?s  insuffi-ient  bus  humeris 
subtuHiiis  ,  nec  non  ad  fincerae  devotionis  veli  rèe  fervorem  erga  ftstum 
S  Matris  Ecclefiae  prsel  batis  veftris  supplicatìon;bus  inclinati  ,  hanjm  S, 
Jpoftoliess  Sedis  au6loritate,qua  fungi mur.interdiclum  cui  tunc  d  Terra 
ve$ra  erat  si$bpdìta  5  relapsamus  ,  &  vos  veftrum  quemlibcc  jibsolutio- 
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Hem  petentes,  salutari  pojnitencia  per  Nos  vobis  injungenda  juxta  tiilum 
ecclefias  consustum  absolvimus,  j8£  reddimus  absolutos  .  Qmniaq  &  fin* 
guìa  crimina  ,  &  exccflus  ,  &c  diclina  ,  etiamfi  etfenr  hom'cidia  Satroci- 
nia  adulteria  furta  incenda  saperentq  prirnina  lesa;  majdìatis,  &  bsia» 
fìs  per  vos ,  &  veftrum  quemlibet  in  genere ,  vel  in  specie  fa£ta  ceni - 
imiiìa,  &  perpetrata  quoniodocumq. ,  <5c  qualitercumq.  tempore  scismaus, 
ve!  polì  de  qmbus  eflet  cognkum  ,  vai  incognitum  usque  ad  preseatem 
dkm  .  Eadem  au&oritate  quo  ad  Cameram    indulgemus  ,  &  remitdrnus 

per  praesentes ,  &  preceflus  perinde condemnationes ,  &  b*nna 

&   veltrum  (ingulos  ,  per  qiioscurnq.  officiale® ,  ram  temporales  ,quam  spi- 
rituales  forraatos,  &  lata  irritamus  ,  &  annullamus,  &  prò  calTis  ,  ir— 
S'iti£,&  canccllacis  babere  volumus,óc  mandamus,  quoai  Cameram  vos, 
&  veltrum  fìngulos  ab  omnibus  bannis,  $c  condempnationibus  prediéfcs  , 
&:   {.aenis  in  ipfis  insertis  ,   quae  ,  seu  quas    incurrifìis  ,  &    a   sententiis  , 
qu^c  contra  vos  ,  Oc  veftrurn  quemlibet    Cam  ab  nomine  ,  quam  a  ]ur« 
promulgata  exìfterent  etiam  Ecclelìae   del^orum    prajdicVorum    espreffo 
rum  praefara  aumentate  apoftolica ,  qua  fungimur  absolvimus  quo  ad  Ca- 
meram, &  reddimus  absclufps  ;  Vosq    Regimen,  Commane,  &  Univer- 
fitatem  d.  Terras  Caftignani ,  &  fingalares  quascumque  personas  d.Terrse 
tam  spirituales,  quam  temporales  ad  omnes,&  fingulos  aélus  legitinios, 
quibus  tam  ab  nomine  ,  quam  a  jure  propcer  prasi    fuiftis,  Se  eftis  prU 
vati,  ad  dignitates,  immumeates,  gratias,  rem'hWies ,  privilegia,  &  in* 
dulta  vobis  canonici?  conceria,  &  fa&a  eadem  aufibritace  re&ituìmus  re- 
integramus  ,  &  ad  (tatuai    pnfHnum    reponimus    OC  reducimus  ,  in  quo 
gratis  tempore  commUìbrum    hujusmodj    edam  ec  omnia  ,  &  fingula  su- 
prad.  crimina  esceflus  &  deiic^i  &  omnia  alia,  ut  supra ,  proeeffusq  et 
^anna  et  paeias  supsrinde  formas    lac.    dat.    et    impone,  iaterven  ffent  et 
fuifftnt  tempore  scismatis,  vel  poft  ,  ftrclus   inhibentes    officiai  bus  fia- 
gulis  in  d   provincia  refidentibus  ram  psesentibus ,  quam  futur s  ,  qiate- 
nus  eontra  vos  ,  v?l  vettrum  aìiquem  aut  Communkatem  veftram  ,  oc* 
cahonbus  ,  &  esufis  p'sermflìs  qaomodoiìbet  molestare  ,  et  psertas  ,  con» 
depnationes  ,  et  banna  hujusmodi  ergere  ,  aut  exigi  lacere,  seu  peterc 
quoquo  modo  prassumant  quoad  cameram  decernentes  .  .  ;  .  .    ex  certa 
veftra  scientia   irritos  ,  et  inanes    quo$cumq   proceJius  ,  condepnationes  t 
sententias  ,  quos  ,  ec    quas   super  prae  I  <5|  s  ,  et  quolbet  prai'e^orum  , 
et  ....   ,  noftram  inhibitionem  formari ,  seu  fieri  cootingerit ,  vel   prò. 

nmlgari ,  ac  oiandantes  Locumtenenti  noftro  Thesaurario,et  omnibus  aliisf 
fd  quos  p-ninet ,  quarenqs  de  lbris,  et  codicibus  Thesaurarije  ,  et  Ca 
jonei"^  Apoftolice  aboleant,  cancellent,  irrttent  ,  et  .....  .     seu  cafla- 

vì  .  .  .  i  .  .  .  ,  ,    irritari  ,  $  aboieri  faciant  cun?  efle^u  taliter  quoa4 

a- 
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Cameram  non  valsant  generice  vcl  speciaHter  realiter  vel  personaliter 
moleftari  vel  impediri  quomodoUbet  .  Q^a;  quidam  omnia  ,  et  fìngula 
suprad.  tamdiu  valent  in  sua  roboris  firmiate  perù ttcre  ,  et  valere  ,quam- 
diu  in  vera  fidelicate,  et  obedientia  S.  Matris  Ecclesìe,  et  SS.  D.  noftri 
Pape  perftiteritis  .  Etsi  ,  quod  absit  ,  ab  ipsa  fidelitate  ,  et  obedientia 
quomodolibet  deviaveritis  in  fingulis  supradcl  s  rcincidcre  volurnus  ,  et 
tlecerniìTìus  ipso  ùéìo  .  In  quorum  robur  prtsentes  fieri ,  regi  (tra  ri  jufii- 
irvus,  et  noftri  Pcntincaiis  figilli,quo  absentes  uteba^mur  appenCone  rau- 
niri  . 

Datum  Rachanati  die  25.  Aprilis  xn.  ind.  g,nno  14 19.  Pontifica- 
ta piagati  SS.  D.  noftri  D.  Martini  Paps  V.  anno  secundo . 

NUM.  IX.  ANNO  1431,    15.  OTTOBRE. 
Altra  assoluzione  a  favore  dei  Casùgnanesi . 

J3  Enediéìus  de  Bindalottis  Legum  Dc&or  apoftolice  Camera;  Ciericus 
Reverendiss,  in  Chrifto  Patris  ,  et  Domini  N.  D.  Francisci  miseratione 
divina  Archiep,  Nardinen.  D.  N.  PP.  Camerarii,in  Camerariatus  officii 
Locumtenen.  Rev.  in  Chrifto  P.  D.  Aftorgio  Dei  gratia  Episcop.  An- 
tenitan.  in  Provincia  Marchi»  Anconitan.  Thesaurario  salutem  in  Do- 
mino .  Cum  hoc  Ct  per  Commune,  et  Homines ,  et  fingulares  personas 
Terra  Caftignani  Praeùdatus  Farfen.  Asculanas  Dioecefìs    Romanse  Eccle- 

fise  immediate  subjecte  impellente armis  et  congregati  contra 

Commune,  et  Homines  Caftri  Patrignoci  Prsefidatus,  et  DiasceCs  prssd. 
contra  personas.  Geftrum  ac  ipuus  Territorium  de  anno  Domini  142©. 
sbsque  licentia  Sedis  apoftolice  ,  aut  ejusdem  officialium  hoftiliter  irrue- 
ruut ,  ac  violenter  invaserunt  vineas  arbores  frucliferas  domos  molendi- 
na  deguafiando  et  ad  Terram  prcitiendo  ad  vindictam  centra  prsefatos 
temere  proììliendo  .  Et  ex  poft  contra  prxfatos  Ccmmune  ,  Homines  , 
Univerfitacem  ,  et  fingulares  personas  ejusdem  Terra;  Caftignani  per  c- 
gregios  legum  dtéfcorem ,  et  peritos  d*c"bs  Ludovicum  de  Blancteriis  ju- 
dicem  malefkiorum  Curi»  generaiis,  et  Joannem  Baptiftam  judicemPi»- 

fidatus  Provincia;  ur  premittitur denique  ReverendilF. 

in  Chrifto  Pater,  &  DD.  Gabriel  miserat.  div.  tic  S.  Clementis  S.R  E. 
Pracsbirer  Cardinalis  Senen.  in  provinciis  Marchi»  Anconitan.  &  Abbati» 
&  Praefidatus  Farfen  apoftolice  Sedis  tane  Legatus  ad  inftantiam  Com- 
rrrunis,  &.  Hominum  d  Terra;  Caftignani  supplicantium  ,  &  pecentium 
di&os  Commune j.  &  Homines  Terra;  Caftignani  ab  omnibus, &  fingulis 

ino» 
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snobedientils  l  culpis  ,  &  omnibus  exceffibus  ,  del'clis  praediclcmm  òcca- 
fìone  contraótis,  facl's,&  operatis  centra  praemiftos  Commune  &  H  mi- 
ces  Caftri  Patrignoni  in  dicto  facto,  vel  affensu,  seu  aliter  quovis  modo 
ab  omnibus  ,  &  singulis  spirituaiibus  ,  &  temporalibus  excemunication.  ', 
suspens.  et  interdi  ótis,  ac  aliis  quibuscumque  contra  ipsos  ,  &  ipsorum 
quemlibet  ,  necncn  Univerfitatem  d.  Te  rise  Caftignani  ,  aut  alias  quss» 
cumque   Personas  ipfms,  ac  cmnia  ......     poenis  dict:s ,  ac  promuiga- 

tis li.  per  quoscumque  Rectcres  ,  au>:  alios    of« 

ficiales  d.   Provinciae  a  quibuscumq.  per prsemifforum  cccafìene 

communiter  ,  vel  divifim  sprctantibus,  et  pertinentibus  auéìoritate ,  qua 

fung?batur,  gbsolvit  &  etiam  liberavit  .Et Caftignani 

summsm  quadringentorum  florenorum  auri  de  Camera  ,  qui  ad  Carne. 

vara  Apoftolicam  de  jure  spectabant Reverend    Patri  D. 

Marino  eadem  gratia  Episcopo  Rachanaten.  tunc  in  d,  provincia  Thesau* 
rario,  ut  omnes,  et  fingulos  preceflus  per  quoscumq.  cfficiales  d  provin- 
cia; contra  prsefatos  Commune, et  univerutatem  Terra;  Caftignani  fsclos 
et  promulgatos  de  liberis  d  eia;  EccMìss  .....  de  mandato  SSmi  D, 
N  PP.  nobis  super  hoc  oracuìo  vivae  vocis  keto  quorum  presentium  tenore 
committimus,  et  mard2mus,  quatenus  omnes,  et  fingulos  proceflus  tam 
d;cti  D.  Ludovici  judicis  rnalefìcierum  ,  qui  Univerfuattm  Ccmmune  et 
H  mines  ,  quam  etiam  pr^fiti  judicis  per  suprad'etos  contra  quadraginta 
iìngulares   personas  ejusdem  Terra;  Caftignani    facies  ,  et  promulgatos  de 

libris ,  et Carnei  se  dola;  provinciae  cancelletis,  et  aboleatis, 

et  aboleri  ,  et  cancellari  faeiatis  absq  ulla  expeditione  alterius  mandati. 
Itaq  nullo  tempore  praefati  Commune,  et  Homines,  ac  fingulares  per- 
fora Ca  (tigna™  occasione  procefluum  ,  et  condemnationum  praediclorum 
poflint  communiter,  vel  divifim  aliqualiter  moleftari .  Quare  et  Nos  oc- 
cafione de  fìmili  mandato  ,  p.  supra  Nobis  facto,  caffatos  ,  et  abolito» 
tenore  presentium  effe  decernimus  ,  et  declaramus ,  quibuscumq  in  con- 
trarium  facientibus  non  obftantìbus  .  In  quorum  Teftimonium  presentes 
litteras  fieri1,  et  figlili  supradicli  camerariatus  efficii,  quo  utimur,  feci- 
mus  appenìsone  muniti . 

Datura  Romae  apud  SS.  Apoftolos  die  quintadecima  menfis  Ocìob. 
fub  anno  Nativitatis  Domini  14  ji.  Ind.  quarta  Pontificatus  vero  pisefati 
SS.  in  Chrifto  Patris  D.  N.  D.  Martini  PP.  V.  anno  nono* 


NUM. 
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KUM,  X.  i4ss.     ìj.  GIUGNO. 


Calisto   ///    rilascia  una  porzione   ài  gabelle  che  dovevano  pagare   è 
Cas.iignanesi  a  loro  medesimi  per  ristorare  le  mura  castellane. 


D 
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ilecTi  Filli  saluterai  ,  &  apoftolicarn  Benedi&'encm  .     Veniens    adi 
Nns  dile&us  Filius  Crispoltus  de  Ramondinis  teguro  dcéfcor,  ut  orator  , 
multa  nobis  narrata  fècit  de  gravìbus  damme  ,  &  incomodis  ,  qua:  tem- 
poribus retroacVs   prò    Statu    S    Romanae    Eccl.    bellorum    tempore  paflì 
cfììs  .    Super  quibus  vobis  paterna  cantate  compatii  sumus  ,  ld  ,  ut  ali- 
qua  ex  parte  prò  tempòrum  coaditìone  cum  effecìu  ìntelligere    poffms  , 
placet,  oc  tenore  presentimi  devotioni  veftre  cencedimus,  ut  de  $umm$ 
&  quantitate  ducentorum  triginta  quinque  ducatorurn  nuneta;  currentis9 
io  quibus  annuatirn  ratione  talearum  veftrarum  Camera:    noftrs  Aposto- 
lica; obligati  eftis  ,  ducatos,  trìginta  quinque  fimtles  ,  fingulo    anno    usq 
sd    annos    cèto    prox:m2   secuturos  a  data  praescntiurri  computando?  prò 
xeparatione,  &  fabrica  rnurorum  yeftroruna,  vobis  retineatis ,  mandantes 
Thesaurario  jorfi^ialibus  noltras  Camerss  prò  tempore  exiftentibus  ,  &  aliis 
quorum  intereft  ,  vel  intererit  quomodohbes    in    futurum  ,  quatenus  in 
sulutionibus  talearum  a  vobis  faciendis  ,  d'élos  sxxv.   ducatos  fingalo  eo- 
rumdem  c£to  annorum  libere  ,  &  fine  contraddinne  ,  admittant  ,  con- 
vertendos  tamen  uriliter  in  reparatione  ,  &  fabrica  praefatis  .  In  contrae 
rium  facientibus  non  ob(Tan£ibus  quibuscumque  . 

Djtum    Roma;    apud    S.  Petrum    sub    Annulo   Piscatoria  die  Sila» 
Juaii   145  s>  Pontìficatus  noftri  anno  primo  ? 

Ja    Luce®. 

NUM.  XI  1458.    a  5   NOVEMBRE. 

Pio  II.  fa  un*  altra  simile  condonazione  per  l'effetto  medesime . 

PIUS  PP.  II. 


D 


Ue&i  Filli  salurem,  &  apoftoUcam  BenediéHonem  ....  continua^ 
<juam  N<  bis  ,  &  Sedi  Apottoliese  tribuittis  gratiofis  favoribus  vos  prose- 
guì volentes,  ut  in  ea  perseverare  ,  &  totam  veftram  ,  .  s  .  .  .  poffitte 

Tom.  XVI.  O  «te 
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èe  Tateis  quas  annuadm  Carnei  a;  noit>?c  solvere  tenemini  florenes  trjgìn» 
fa  aurt  de  Camera  fingulis  annis  usq  ad  triennium  in  reparaiio -ern  , 
&  forti 6cationem  murorum  ye(!ro«um  dumtaxat  con  pertendos  tenere  psas- 
«sotjum  vcbis  dimnimus,  &  largirpur.  MJandantes  aiu&j  Fitto  Thtsau- 
rario  iftius  Provincie  presenti,  &  prò  tempore  ex  (tenti  ,  ut   rev  sa  ra- 

tione  .  , in  dióturn  ,  &  non  alium  usum  utiliter  converta»itur  , 

&  in  noftris  computis  admittat,  Oc  Noè  in  suis  admitti  nundamus  per 
praesenrej . 

Datum  Rome  apud  San&um  Petrum  sub  Annulo  Piscatori?  die,  xxv. 
Novembri-;  »4 58.  Pontificatas  noftri  anno  primo, 

C,  LoìI. 

NUM.  X|.  ANNO  154*.    *7-  SETTEMBRE. 

Notizie  di  Castignano  estratte   dal   Processo  faticato  in  i/Macerata  li 

37 '542  avanti  Virgilio  Fascigli  di  Lione s sa  Lditore  del 

Governatore  della  Marca  cantra  Marino  Priore , alias  Fono,?  Pier 
Giulio  di  luì  figlio  da  Castignano  per  l  omicidio  commesso  in  perso- 
na di   Ser  Gio.  Marino  Moschini  da  Castignanq . 

Art.  1  r\ 

%£jJalker  jam  sunt  anni  quindeeirr?  ,  rei  circa  ,  qwod  quidam 
Carolus  Barpncellus  ab  OpbJda  pccupavit  Terram  Caftignani  rebellaido 
illam  centra  Sedcm  apoftolicsm  ,  &  cx-ollendo  vestila  imperialia  ,  dene- 
gando obfdienpam  Episcopo  Cariaten  tuqc.  provincia:  Gubernatori  prò 
Clemente  VII  Pontifice  Remano,  &  Sede  apoftolica  ,duipiendo  bona  a< 
pofiolice  Sedis  Fidelium,  &,  ut  vulgo  dicebatur  dell*  parte  Eeeltfiajiieai 
illosq  trucidardq  ,  taiiasq  imponendo  ,  &  alia  huj  :&modi  rebellìonis  £w 
hoftilitatis  figna  notiffima  faeiendo  contra  d  dfcam  Qubernatprem,  &  apo- 
ft  ìlicam  SeJrrn,  &  iy  aanice,ac  barbare  imperando  sseviendo  contra  di* 
et  ^s  F  itlc-s  Seds  apo<1pl'<a~.-,ut  dicebatur  della  parte  Eccleftaftica  ,  &  ip- 
sorum  b  na  dilapidando,  tuie ,    &  eft  yerum  ,  publicum  ,  OC  notprium. 

Il  Ee  qual'ter  ex  compie  bus  d  Caroli  ,éc  qui  ipsum  in  oppidum 
Caftignani  imrodux°runt  prò  offendendo  d'£fc  s  della  parte  Ecclejìaffica  t 
&  ebollendo  fac^lonernq  dicitur  la  Imperiale  >  fae-unt ,  OC  erant  Serjw 
hanuf  Mtfchinì ,  &  Ser  Joannet  Marinur ,  ac  alii  ^jusi-m  Filii  Ser  Rai' 
naldus ,  &  Ser  Pbebuf  Incontriti  Pater  D  Albani  ciuf  Jaannet  Marinar  Pi' 
Ideili ,  Mignus  Jacobutiì  ,  ViHorìur  Cicchi ,  Ricciardi*!  Magiftri  Marci  , 
Hyppolitiis  Joannh  Pauli ,  Gentiles  Amatuclìi  ,  Ancbeftf  Napoleoni*  ,  Dami' 
meuf  Mauoleni ,  J^nnes  Marinus  i»*//?^,  Perftmon  Ser  Raìnaldì  ,  Cicca? 

Scin» 
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Sciatori ,  Ser  Jóannei  Thomas  Alfonfi)  ,  Pater  Ser  C<e farti  San Sii >  Evangeli - 
ftte ,  Joannes  Marinur ,  *z//4/  Quagliano,  Ser  Thadeus  Ciccia ,  6"  Phoebus 
$caramu£ìì<e  }Vannì£ìuf  arcangeli  ,  Ser  Joannes  Marinai  Branchi ;j,  Mariniti 
Cìucarelli  ,  Jacohus  Lappa  ,  Sifr  C <e far  Ser  J Cannes  T.home ,  &  alii ,  qui 
emnes  ,  &c  fìnguli,  nec  ron  ipsorum  Fraires ,  Fiiii,  Patres,&  Benevoli 
curri  dióìo  Carolo  Baroncello  de  Ophida  denegaverunt  ©bedientiam  S.  Sedi 
apostolica: ,  &  d.  Episcopo  Cariateli.  Provincia  Gubernatori ,  &  in  dièta 
rebeìlione  psnliterunt  ,  occidendo  vulnerando  suspendendo  &  opprimen- 
do dd,  de  faccione  Ecclefìaftica  in  persona  &  bonis  &  spécialiter  dicTi 
Marini,  alias  To£to,&  Filiorum ,  aliórumq.  Sedis  apoftolica:  devotorum , 
ac  fideìium  ,  doaec,  &  quousq,  di&us  D.  Gubernator  comparato  exercì- 
ru  ,  &  cafkametando  diétum  oppidum  Caftignani  illud  expugnavit  ,  d* 
Marino  intraducente  ,  &  primo  in  d  Oppidum  ingrediente  magno  vitas 
suas  cubi  discrimine  Inter  alios  apoflolicss  Sedis  militesJ&  expulerunt  su- 
pradi&os  Carolum ,  <k  alios  rnemoratos  complices ,  ac  rebelles  de  Cadi» 
gnano  ,  fuìt,  &  eft  verum  ,  publicum,  &  notoriiim . 

III.  Et  quali  ter  Reverendiffimus  Episcopus  Cariateti.  Gubernator 
Provincia,  &  qui  dicium  oppidum  Caftignani  recuperaverunt  prò  S.Sede 
spoftolica  vìfis,  &  cogmtis  damnis ,  cpprefllonibus  ,'&  calamitatibus  per 
dicium  Marìnuro,  &  Consortes  della  Parte  Ecclefiaftica  perpeflis  ,  tarn 
dd.  damnorum  in  parte  ernendationis  ,  quam  dd.  Rebellium  panarci  om< 
Dia  ipsoraoi  RebelJium  bona  tam  per  S.  Sedis  apaMolka  Milites  per  di- 
cium Gubernatorem  perduclos ,  quam  per  ipsos  della  Parte  Ucclefiaftica 
diripienda  ,  prout  de  pradi&is  extat  plenaria  remiffio  per  Clementem 
Septimum  conce  ila,  quam1  allegat ,  exhibetj  &  producit  &c.  &c.  &c. 

NUM.  XIL  ANNO  153  g,     18.  DECEMBRE 
Paolo  III.  esenta,  C  astigli  ano  dalla  giurisdizione  dell'i  Ascolani . 

PAULUS  PP.  Ili 


A 


D  perpetuam  rei  memoriam  .  Romanus  Pontifex  quandoquidem 
conceda  per  eum  cura  ex  abusa  coticeffionis  hujusmodi  aliqua  enormitates 
subsequuntur  s  &  subditorum  suorum  quies.  perturbatur,  revocat,&  ars- 
nullat  ,  &  eoruoidem  subdkorum  quieti  t  &  telici  regìmini  opportune 
prospicit,  prcut  rerum,  &.  temporum  qualitate  versata ,  in  Domino  con- 
spicir  salubrker  expedìre,dudum  fiquidem  sperantes ,  quod  Terra  nostra 
Casigliani  Ascu?ana  Dlacefìs  per  dikctos  Filios  Communitatem ,  &  Ho- 
mines  Civitatis  nofìrse  AsoiH  bene  recle  &  pacifice,  ac  cum  dile&orum 

Tom.  XV L  o  %  Fi- 
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FiJiorum  Univerfiratis ,  &  Homuium  d.  Terrse  sarisfactione  regeretur,  & 
gubemaretur,  Terram  ipsam  cum  Juribus  &  pertinentiis  suis  eisdem  Com- 
munitati  ,  &  Hominibus  concetfìmus,  oc  subjecimus,  volentes,  ut  Gom- 
mianiras  ,  &  Homines  prsefati  in  Terram  prasdicìam  ,  ac  iplius  incolas  , 
&  Homines  eana  jurisdic"Honem  superioritatem  &  poteftatem ,  qua  in  aliis 
oppidis ,  &  locis  comitatus  ejusdem  Civitatis  habebant,  exercere  poffent, 
prout  in  noftris  sub  plumbo,  seu  forma  brevis  litteris  desupcr  confecYis, 
quarum  tenorcs,ac  fi  de  verbo  ad  verbum  msererentur ,  prsesentibus  prò 
sufficienter  expreffis  haberi  volumus  plenius  continetur  .    Cum  autem  fi- 
cus Univerlitas ,  &  Homines  prsefati  nobis  nuper  querelanter  expeni  fé- 
cerunt ,  Communitas  ,  &  Homines  prsed.  conceffione   eis   per   Nos  facta 
hujusmodi  abutentes  Homines  ,  &    incolas  ejusdem  Terrse  «epe  insolitis 
impofitionibus ,  &  angariis  gravenc  ,  eosque  male  tra&ent  ,  &  inter  eos 
irJmicitias ,  «Se  diffenfiones  excitenc  ,  &  confoveant  ,  ac  delléta  etiam  e- 
normia  fieri  mandent,éc  propterea  Univerfitas,  &  Homines  prarfati  sub 
tali  subjectìone  ,  &  gubernio  nullo  modo  inanere   poffe  afferant  .     Nos 
ateendentes,  qu<d  Communitas,  &  Homines  piasi»  propter  prsem'fla  de 
qu'bus  ex  fide  dignorum  relatione  piene  informati  sumus^conceflioue  eis 
faófca  hujusmodi  se  reddsderunt  indignos  ,  vuicntesque   prò    debito   officii 
paftoralìs  di&osUniverfitatem  &  homints  ab  hujusmodi  gravaminibus  li- 
berare ,  ac  eorum  quieti ,  &  r<  età  regtmini  eonsutere ,  concefiìonem  ,  & 
subjectionem  ,  ac  super  eis  confi  ctas  litteras  prsedietas    per  presentes  re- 
vocamus,  caffamus,  irritamus  ,  &  annullamus,  univerfitatemq    &  homi- 
nes prsed;élos  in  pr^finum,  &  eum  itatum,  in  quo  ante  concefiìonem  , 
et  subjecìiionem  p'sebetas  quomodolibct  exiftebant ,  repommus  reftituimus 
et  -plengrìe  reintegramus ,  conceffiontmq*  et  subjtcìionem ,  ac  litteras  pras- 
d'etas  cafìaras  revocatas  ec  annullatas,ac  univerikatem  ,et  homines  p:as- 
fatcs ,  ut  pr^fertur,  reftitutes,  et  reintegratos,  et  pretextu  conceffìonis, 
et  subj<  cticnis  corumdem  C  ommunitatem ,  et  homines  prsedictos  nullam 
in  Terram  ,  et  Univerfitatcm  ,  et  homines  pr«d dlos  jurisdictionem  ba- 
lere ,  vel  exercrre  poffe  ;  Univerfitatemq    et  homines  dietos  eidem  Cora- 
Brunitati  j,  et  hominibus  parere  et  obedire  non  teneri  ,  ficque  per  quos- 
cumq   Judices  ,  et  Commi fiarios  quacumq.  anctoritate   fungentes  sublata 
eis,  et  eorum  cuilibet  quayis  aliter  judicandi  ,  et  interpretandi  facukate 
judìcari  ,  et  definiri  dtbere  ,  ac  irritum  ,  et  inane ,  fi  secus  super  his  a 
quacumq    quavis  auétoritate  scienter  ,  vel  ignoranter  contigerit  attempta* 
ri  decernìmus  .  Diftr'Ctius  inhibentes  in  virtutem  S.  Obedienriae,  et  sub 
eacommunicationis  pcena  Ccmmunitati  ,  et  Hominibus  praefatse  civitatis  t 
ne  in  univerùtatem ,  et  homines  prsedìctac  Terrse  aliquam  jurisdictionera^ 
superiorìtatem  ,  vel  poteftatem  exercere  audeant ,  vel  pr&sumant  ,  quo- 
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e&ea  éìieik*  Fili»  moderno  ,  et  prò  tempore  esriftenri  Provìncia  noftra 
Marcii  gè  Anconitana  vicelegato  per  prasentes  committimus  ,  et  manda- 
mas  ,  quatenus  prefentes  litteras  inviolabiiiter  observari  fajiat,  non  per* 
anictens  aliquid  per  diótos  Coramunitatem  ,  et  Hcmines  in  contrarium 
quomodolibet ,  et  Rebelles  per  Gensuras  ecclesiaftieas ,  et  pecuniarias ,  et 
privatìonis ,  et  confiscationis  honorum  ,  aliasq.  libi  etiam  graviores  visas 
poe.'-jas,  caceraq.  opportuna  remedia  appellatane  poftpofìta  compescendo, 
invocato  etiam  ad  hoc,  fi  opus  fuerit,  ausilio  Brachii  sacularis, non  ob- 
ftantibus  pramiffis  Conftitutionibus  ,  et  Ordinationibus  Apoftolicis  ,  cate»; 
risque  contrariis  quibuscumque  è 

Datum  Rema   apud   S.  Pecrum   sub   annulo  Piscatoris  die  svi  12- 
Decembris  MDXXXVIU.  Pontificati**  Noftri  anno  quinto. 

Blo.  el.  FuJgin, 

gep'ftratvm  regefiro  Buìlavum  \  &  Brevìnm  S.  D.  Fault  PP-.  III 
in  Pkstto  foi  ii  7. 

NUM.  XIII.  ANNO  i$$*.     zi.  NOVEMBRE 

Giulio  111.  conferma  detenzione  dì  Castìgnam  dalla  giurisdizione  del' 
ti  Ascolani. 

Julius  pp.  in. 

JTjLD  perpetuam  Rei  memoriam  .  H'S,  qua;  prò  Subditorum  ©offro- 
rum  quiete,  et  felici  regimine  provide  fa&a  sunt,  ut  illibata  remaneant 
spopolici  muniminis  prafidium  adjicimus  -  Dudum  quidem  poftquam  fe- 
re: Paulus  Papa  tertius  Pradecefior  nofler  ,  speransq,  Terra  noftra  tunc 
sua  Gaùignani  Asculan.  Diac.  per  dileclos  Filios  Communkatem ,  et  ho* 
mincs  civit&tìs  no/Ire  tunc  sue  Asculan.  bene  re&e  pacifice  ac  cum  dile- 
élorum  Filloruta  Univerfìcatis.et  hominum  di&a  Terra  satisfa&ione  re- 
geretur  ,  et  gutwrnaretur  .  Terram  ipsam  cura  juribus,  et  pertinentiis 
suis  Communitati  ,  et  H ^minibus  pred;6t:s  per  quasd.  conceflerat  ,  et 
iùbjecerat,  ac  Communitas,  et  homines  prafati  in  Terram  pradi&am  , 
ac  iliius  h^mines,  et  incoia*,  eam  jurisdicrjonem,  et  superioritatem  ,  ae 
poteftatem  ,  quas  in  aliis  oppidis  ,  et  locis  comitatus  ejusdern  civitatis 
feab--bat,  esercere  poflent  voluerat  prò  parte  Univerfitatìs ,  et  hominum 
prasJ'&orum  eidem  Predeceficri  querelanter  expofito,  quod  Communitas. 
et  kzmmes  prafati  coEC&fiìose  eie  per  eumdem  Pradeceffarem,  facta  ha- 
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jusmodi  abutentes  ~t  homines  ,  et  incolas  ejasdem  Terra:  ,  sajpe  insolitis 
impofitionibus,  et  angariis  gravabant , eosque  male  tractabant ,  ac  inter  eos 
inimicitias ,  et  diffenfiones  excitabant  ,  et  confovebant  ,  ac  delieta  etiara 
enormia  fieri  mandabant  ,  &  propterea  Univerfitas  ,  &  homines  ipsius 
tali  subjecìione ,  &  gubernio  nu'lo  modo  manere  pofle  afferebant  .  idem 
Pnedeceflbr  volens  paftoralis  officii  debito  dictes  Uaiverfitatem  ,  &  ho- 
mines ab  hujusmodi  gravaminibus  liberare  ,  ac  eorum  quieti  ,  &  felici 
legimini  consulere  ,  concefiìonem  &  subjecìionem,  ac  desuper  coiìftctas 
litteras  prsdiétes  per  alias  suas  in  forma  bxevis  litteras  revocavit  ,  irri- 
tavit,  &  annullavit,  univerfitatemq. ,  &  homines  praefatos  in  priftinum, 
&  cum  quo  ante  conceffionem,  &  subjectionem  prsedicìas  quomodolibec 
eranc  ,  reposuit  ,  reftituit  ,  et  plenarie  reintegrava,  conceifionemq  ,  & 
subjeétionem ,  ac  litteras  prsed-ébs  caflaras  ,  revocatas ,  &  annu!latas,ac 
Univerfìtatem,  &  homines  praedictos  reftitutos,  &  reintegratos,  ac  prae. 
textu  conceffionìs  ,  &  subje&ionis  earumdcm  Communiratem  ,  &  hcrai- 
ces  pr»dicT;os  jurisdicTionem  habere,  vel  ex»rcere  porte;  ipsorumq  Uni- 
verfitatem  ,  &  homines  eisdem  Ccmmunitati,  &  hominibus  parere  ,  oc 
obirdire  non  teneri;  ficque  per  quoscumq  Judices ,  &  Commiiiarios  qua- 
vis auótoritate  fungentes,  sublata  eis,  &  eorum  cui!  bet  quavis  alìter  ju- 
dicandi ,  &  interpretandi  faculrate  judicari  ,  &  dc-finiri  debere  ;  ac  irri* 
tum»  ■&  inane,  lì  secus  super  his  a  quoquss  quavis  aiclontate  scienter, 
vel  ignoranter  contingeret  attemptari ,  decrevit  :  cum  inìbitiofiis  mandati , 
ce  forsan  ali's  clausulis  tunc  expreflis  ,  prout  in  (ìngulis  Jitteris  pred  <Stit> 
plenius  dicitur  ,  contineri  .  Quare  Univerfitas ,  &  homines  Nobis  nuper 
«txponi  fecerunt,  ut  revecationis,  irritationis ,  &  annulladonis  ,  ac  pofte- 
rkijbus  litteris  pradìcris  prò  iilarum  subfiftentia  firmiori  robur  Apoftoli- 
ce  coDnrmationJs  adjcere  ,  aliaq  in  prssmiflis  opportune  providere  de 
ben: gni tate  ApoCroIica  dìgnaremur  .  Nos  igitur,  qui  fingulorum  vobis  li* 
beute*  annuimus,  UniverGtatis,  &  hominum  eorumdem  quieti,  &  tran- 
quillitati  consulere  vo|entes,  ac  Ongularum  litterarum  prediéhque  Verlo- 
ni tenores  presene  ibiià  prò  expreflis  habentes  hujusmodi  supplicationibus 
inclinati,  revocationem  ,  caffationem  ac  irritationem  ac  pofteriores  litte- 
ia&  prssdictas ,  nec  non  prout  eas  concernuit  onwa,&  lìngula  in  eisdem 
po'terioribus  litteris  conteota  ,  &  inde  secuta  quasrum  ,  ac  p-cu:  littere 
ipse  pofteriores  ab  eodem  prasdeceflbre  emanarunt  apoftolica  auctoritatè 
tenore  presentami  approbamus,  &  cenfirmamus ,  illisq  perpetue  ,  &  in- 
con.'ulie  firmiratis  robur  adjicimus  ,  omnesq  &  fingulos  tam  juris,quam 
facti  defectus  ,  (ì  qui  forsan  intervenerint  in  eisdem  ,  &  solemnitates 
forsan  omiflas  supplemus  .  Quocirca  Ven.  Fratri  Epifcopo  Àlfrgan  ,  èc 
dileccis  Finis  Vengrab.  Frattura  Firman.,  et  Aseulan.  Episjoporum  in  spi» 
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r^ualibus  Vicariìs  generaiibus  per  presemes  cotnmfttimus  ,  et  mandamas 
quacenus  ipfi  vel  duo,  ve!  uqus  eorum  per  se  vel  alium ,  stu  alios  euLm 
Uaiverfìtati ,  et  hom'mibus  in  prsaaiffis  efficaci?  defendonis  pisefidio  faili- 
iìente  faciant  syctoritate  noftra  pre$egses  litteras ,  et  iq  eis  court  nta  qua:» 
casi,  suum  effccìium  sortiri,  et  inviolabiliter  obsswari  ere.  etc.  ere. 

Da  um  Roma;  apui  S.  Petrum  sub  annulq  Piscatoris  die  ji.  No- 
vembris  MOL.  Pontifijacus  noìlri  anno  primo. 

JLm  de  Fam* 

Fcras  .  P.  Macaranus» 

NUM.  X1Y.ANNO  15SS      14-  OTTOBRE 

Paolo  IV.  toglie  ogni  giurisdizione  agli  Ascolani  su  di  Casùgnsn^ 
e  lo  restituisce  nella  sua  libertà. 
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!le&'  Fiiij  salurem,  &  apoftolicam.  benedtc^ionem  .  Sincere  deyc= 
t.o  i,  afFòlus  ,  quo  Nos  ,  &  Romanam  reveremini  Ecclefiam,  premere- 
tur  ,  ut  vota  veftra  ad  exiuditìonis  granari?  hbenter  admuramus  ,  5? 
quac  Vobis  a  Praedeeeflqnbus  noftris  gratiose  conceda  fuerunt  ,  noftrsi 
apprubationis  mu^mine  roboremus  .  Dudum  fìquidem  ,  ficut  nobis  nu- 
pcr  exponere  feciftis  ,  fé-:  record:  Pauhs  Papa  IH,  Pr^ieceflor  nofter, 
pofiquam  >pse  quod  Terra  i  Ma  Caftignani  Asculan  D  seces  per  diU&us 
Fuios  Commanitatem  ,  &  homines  Civitatis  noftrie  ,  rune  sue  Asculan. 
bene  rcéls  &  pacìrict-  ac  cum  homipum  uniyerfitatis  di£be  Tena?  sattsfa- 
étone  regeretur  ,  &  gub*rnaretur  ,  Terram  ipsam  cum  junbus,  &  per- 
tioentiis  suis  eisdem  Communitati  ,  &  Homi n  bus  conceu\rat  ,  &  sub» 
jecerat,  ac  yoluerat  ,  ut  Communitas  ,  &  hooiines  prarfati  in  ead^m 
Terra,  ,  ac  Ulius  Hamines  eam  Jurisd  cliontm  supe ripritatem  &  potefta- 
tem  ,  quas  in  aliis  Oppìdis  ,  &  Locis  Comitacus  ejusdem  Givitatis  As- 
culan hibebant  ,  &  «xercere  poHent  :  Cum  eidem  Paulo  prp  parte  U- 
niverfita'ìs  veftre  qusrelanter  expo^tum  futflet  ,  quod  d'à"H  Communi- 
tas concezione  eis  per  eurodem  Paulum  facla  abutebantur  ,  hominesque 
&  incolas  ejUsdem  Terrx  Caftignani  saepe  insoliti?  impofmonibus ,  &sn- 
gariis  gravabant  ,  &  male  traéhbant  ,  ac  inter  eos  inim/teitias  ,  &  di»- 
sensiones  excitabant  ,  &  confo  vtbant  ,  ac  deli&a  etiam  enormia  fieri 
siandabant  j    &  propterea   univerfitas  ,    lk  homines  prefa?i   sub  tali 
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subJecVofte  ,    &  guberaio    nullo   modo    manere    pofle   afferebanf  *  idem 
Pau  us  P  selecetìor    ncfter    atrendens  >    qaod  Ccmmuokas  ,  &    homines 
fnsM  $i  piopter  pìxmìiì&  ,    ce    qwibuj  ex  fidediguorum    rc;atione  piene 
inlbrmatus  erat  ,  concezione  hujusmodi  eis  faéìa  se  in Jignos  reddider?nt; 
volensque  pio  paftoraHs  officii  debito   Univerfitatem  &  homines  prsed  CÌ;os 
ab  hujusmodi  gravaminibus  liberare  ,  conce ffionem  ,  ac  subj°c~t  onero ,  ac 
super  eis  confccìis  Hrteras  revocavit  ,  calìavit  ,  irritavit  ,  &  anrmllavit, 
ac  Uoiverlnatem  ,  &  homines  hujusmodi  in  priitinum,  &  eum  ftarum, 
5n  quo  ante  cor.ceffìonem, &  subjtébomm  pisefatss  quomodoìibet  exiftebant 
refliruit   reposuit  &  plenarie  reincegravic  ,  concefiìonem  &  subjeòtionem, 
ac  litteras  p'scTctiS  cafiatas  f  revocatas  ,   &  annullatas,ac  uoiverfitatem 
vsftram  ,    &  iiì^us  hom;nes  ,    ut    piaefèrtur   ,    reftitutos    &  reintegratos 
&   praetextu     earumdem   conceflìonis  ,    &    subje&ionis    Communkatem  f 
&  homines  Ascu'anos  nullam  in  terra  ,    &   univerfitatem  ,  ac   homines 
terrae  Castignani  hujusmodi  Jurìsd  cVonem  habere  ,    vel  exercere  pofie  t 
Univerfitatem   ,  &    illiiis    homines  eisdem  Communitati  ,    &  hominibus 
Ascu'anis    parere  ,  &  obedire  non  teneri  ac  fi   per    quoscumq    Jadices   y 
6c  Ccmmiflarios  quavis  auctoritate  fungen.  sub'ata  eis  ,   &  eorum  cuili- 
bet  quavis  alìter  j  id'candi ,  «Se  interpretandi  facukare  }  oc  au&orkace  ju- 
cari ,  &  definiri  debere  j  ac  irritnm  ,  &  inane  quidquid  sscus  super  his 
a  quoq    quavis  au&oritate  scienter  ,  vel  ignoranter  contigerit  attemptari, 
decrevir,  di(tr;étius  inh;bere  in  vinu'-e  S   obedientias  ,  &  sub  excomuni 
cationis  poena  Communitaci  ,    Oc    Hominibus    prsefaisc    Civkatis  ,   ne  in 
univerfitatem,  &  homines  Terra:  Caltigoani  aliquam  Jarisd  et  onem  ,  su- 
perioritatem  ,  veJ  poteftatem  exercere  auderent ,  vel  prsesumsrent,  prouc 
in  diversìs  ejusdem   Pauli    desuper  conftcYs  litteris  latìus  dicitur  confine- 
ri  ,  &  fìcut  eadem  rxpofitio  subjuagebat  ,  revocarlo,  ca  Ilario  ,  ac  irrita* 
iio,  ac  tjusdem  Pauli  p'asd^cefforis  lirtetat  ,   nec  non  prour  illas  concer- 
nunt  omn  a ,  &  lìngula  in  ejusdem  Pauli  prsedeceflnris  litteras   contenta, 
per    recolendae    memora   Jahum    tertium    etiam  praedeceflorem  noftrura 
per    suas    in  forma  Brcvis  htteras  confi  mata  &  approbata   fXMterunt  , 
prout  ìn  d    Julii  p  se  incesso ris  litteris  Gm<Jker  ptenius  dicitur   concineri  * 
Odiare  prò  oa^te  v^itra   Nub.s  fuit    humiliter    supplicatum  ,   ut    fin»u!:S 
litteris  p£e<5tis  noftre  approbationis  robur  adjìcere,  atq  vob's  in  prsemis- 
fis  provid-nter  de  benignitate  apoftolica  dignaremur      Nrs  igkur  quieti, 
&    tranquiilirari    veftre    opportune    consulere  ,    ac  vos  non  minori  quasi 
aidem   P;uilus  ,     et  Julius    praedeceffores  «noftri  prosequuti    fuerunt  grafia 
prostqm  volentes.  htjusmodi  supplicationìbus  inclinati  revocationem    cas< 
satirnem  et  irritationem  ,  ac  (ìnsulas  Pauli  ,    et  Julii  prselecefìbrum  no- 
^rorum  hujusmodi  litteras  ,  aucloritate  apostolica  tenore  priEsentium  ap- 
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probamus  ,  et   confìrmamus  ,    itìisq    perpetue  lirmirarìs  robur  gdjiciaius, 
uecnon  emnes,  et   t'ingtucs  tam  juris,  quatti  facti  dtfcctus,  fi  qui  forsaa 
intervenerint    in  eisdem  supplemus  ,    iiiasq     inviolabilifer   observari  ,  ac 
Communitatem,  et  homines  d.  civ-itatìs  Ascu!an   adillarum   cbservaticntai 
eogi,et  concipelli  pofle,  et  debere;  et  ita  p:*r  quoscumque  judices ,  et  corn- 
missarios  quavis  aumentate    fungentes  ,    sub  ata  eis  ,    et    eorum  cuiiibct 
quavis  aliter  judicandi,  et  interpretandi  facuitate,  et  auctoritate  ,  indica- 
li, et  denniri  debere ,  auctoritate  ,  et  tenore  predictis  decernìmus.    Man- 
da ntes  Ven.  Fracri  Gubernatori  geo  ,  seti  Viceìegato  provincia!;  nostre  Mar- 
ch :ac  Anconitane,  et  dilectis  Filìis  curia:  causarum  Ganaeras  Apostolice  Au- 
dkori }  ac  Vicario  Ven.  Fratrie  Ep.  Rachanaten.  in  spiritualibus  Gen  ,  qua* 
tenus  ipfì  ve!  duo,  aut  unus  eorum  per  se  ,  vel  alium  ,   seu    aiios  vo* 
bri  in  praemiifis    efficacia  defenfionìs    praeadio  affiften.   faciant  aii&oritate 
noflra    vos    premiffis  pacifice  fruì  ,  oc  gaudera  .     Non  permiuentts  vts 
desuper  conìra  presentium  tenorem,  per  Communka  tem,  &  homines  d. 
eivitatis  Asculan.  ,  seu  quoscumq    alios  quomodolibet  indebite  mole ft ari. 
Gontradi&ores  quoslibet,  &  Rt  bel  Ics  per  censuras,  &  etiam  pecuniarias 
pcenas  eorum  arbitrio  imponendas,  <5?  moderandas ,  ac  alia  opportuna  ju- 
ris remedia  appellatone  poftpofìta  compescendo  ,  ac    legitimis   super  his 
hdbsndis  servatis  proceffibus  censuras,  &  pasias  ipsas  etiam  iterati*  vici- 
bus  aggravando,  invocato  et  am  ad  hoc,  ù  opus  fuerit,  ausilio  brachii 
835;u-aris  ,  non  obftantìbus  conftitut'onibus ,  &  ordinatioriibus  ApoftOJicis, 
oc  omnibus  illis  ,  quae  Paulus  ,  &  /ulius  Piaedeceflores  noftri  in  eorum 
litteris  pr-edictis  volueruit  non  obftare  cse.erisque  Gontrariis  quibuscuan~ 

Dstum  Rcrr.sc  apud  S  Marcum  sub  annulo  Piscatoris   die  14.0$©- 
feria  ìjjo.  Pofuificacuj  notòri  anno  prima. 

Css;  Groìierus. 

V.  Macharsmus  « 


NUM:  XV.  ANNO  ijìq.    il.  MARZO 

Pio  IV  restituisce  C a stignano  nella  sua  libertà  ,  e  toglie  dalla   sogge- 
zione degli  Ascolani. 
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Ile-ai  Filii  salutem  ,  &    apoftolicam    Benedìcìionem  :  sincer»   ds° 
votioa's  affétus,  quo  nos,  &  Romaaam  reveremini  Ecclefiam  ,  fonie- 
Tom.  XV1%  P  *e- 
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rem.- ,  «t  rota  ve-3ra  i  :.  r       i  nis  gradato  I  b-:nter  admitramus  ,  &  qva? 
Vfbis  a  Praedecefic  Shw  ncflró  gcarìoge  concerìa  fuerunt    noltio  appr  ba» 
tìonis  mur'm'r^    r*' bore  rei  us  .    Dudum   fquidem   Gcu:  Nob.s  neper  tx.»o* 
ni  fecifrs   f  ;  re;   Pastai   Papa  ]!!.  Psseieceflor  nofter,  po'tqj&m   ipsi  quod 
T*rrs  ipsa   Caftignaru  Ai  ulan.   docce:  per  dile&os  Fiiios  ;ommunn«cem, 
Se  borri  a  s  civitatis  noftrae  rum  su*  Ascu'an    bene,  tede,  &  paci  fi  ?  , 
a:  cum  hwmiMMH  univeriiratis  d>Tense  satis£.c"tlone  regererur,  <5c  gubcr- 
oarerur  Terrsm  ipsam  cum  jiribus>&  pertinenti']?  suis  eisiem  comma. 
DÌtat. ,  &  hoaiimbas  concefferat  ,  &  subjecerat  ,  ac  voluerat ,  ut  Ccm - 
rnu^t2s,ec  homines  prsefati  in  eadem  Terra,  ac  illius  homines  cam  jtt- 
r?sd  ci'cnem  ,  superioritatem  ,  et  poteftatem  ,  quas  in  aiiis  oppidis  ,  et 
loc's  cero  rat us  ejusdtm  c.vìtaris  Asculan  bab:bant ,  ex^rcere  poflent.  Cum 
eidem  Paulo  prò  parte  uoiverfitatis  vefti'ae  qu^rdanter  expolitum  fuisset, 
c;d  d.cta  CommuVtras   concefljope  eis  per  eooidem  Paulum  faéli  abu- 
ttbantur ,  homines-;     &   incolas  épmdem  Terra:  Caftignani  saipe  insoliti» 
jmpofitionib-js  ,  et  angariis  gravabant  ,  ac  male  traclabant  ,  ac  inter  eos 
ininreitias,  et  d^ssentiones  ex:itabant  ,et  confovebanc  ,ac  debcTri  edam  e- 
noirn'a  fieri  mandabant,et  propterea  uiiverHras,ec  homines  praefati  sub 
tali  subjecYone  ,  ec  gabernlo  nullo  modo  manere  posse  asserenane  Idem 
Paulos  puadeccasoc  nofter  attendens ,  quod  Communitas,et  homines  prs- 
dicti  propter  prsem'.fsa  ,  de  qu.bus   ex    fid:d  giorum    infi  rmatione  piene 
infurmìtus  erat  ,  conceffione  hujasm^dt  eis  ùttì  se  indgios  reddideranc, 
volensque  p^o  p-4-.'toralis  emeii  debito  uni  ver  fi  tarerei  ,  ec  hom'nfs  prseii- 
&  s  ab  fcrajasaoodi  gcavamiaibm  liberare,  con:e(Tionem ,  et  subjectionem , 
ac  super    eis  confectas  Intera?  revocavic  ,  caflavit ,  ìrriravit  ,  ec  annulla- 
va, et   Un'v^rGtatem ,  et  homines  hujusmodi  in  priftinum  ,  et  eum  ita- 
tum,  in  quo  ante  con:dfi  >nem  ,  et  subj  ctionem    prsfacas  quomodolib^C 
ex;ft-bant,  reftiruìt,  repunit  ,  ec  plenarie  reintegravit ,  conceflìonemq  et 
subjectionem ,  ac  litteras  p  zutas  cassatas,  revocatas  ,  et  annul'acas  ,  ac 
Uiiverfitateui  veftram,  et  illius  homines  ,  uc  p-sefertur  ,  reftituros  ,  ec 
re  !teg<-a<-ns  ,  et  prae    x  u  ea  umdem  conceffioiis  ,  et  subjeccionis  Gom- 
u  u.iita-em ,  et  hrnrnes  Asculan.  nullam  in  terr?m  et  univerGeatem,  sa 
bemines  Terse  Calt^gnani  hujusmodi  jjrisdictionem  tubare,  vel  ex?rcere 
pnsse  ,   uiiiverfiratemq    et  i!Kus  homines  eisdem  corxmunitati ,  et  homini- 
bus  As  uan,  parere, et  obedire  non  teneri  ,  Ac  fi  per  quascumq  judicss, 
et  cornai  ssarios  quavìs  au:toritate  fungente*,  sublata  e's  ,  et  eorum  cui- 
Jib-t  quavs  alirer  jadìcandi  ,  et  interpretandi    facultate  ,  et  aucroritate, 
judxati  ,  et  d  fi  Tiri  debere  ,  ac  irritum  ,  et  inane    si  secus  supar  h;s  a 
quoq    qua  »is  aucì:  >rirate  scienter  vel  ignoranter  cont'gerit  attentsri  ,  de- 
«revitjdiftr'et.us  iohibeu  in  virtute  S.  Obedientiae  sub  escommunic;""iO" 

nis 
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uh  pasna  Communiraci ,  &  Hominìbus  praefate  ctvitat's  ,  ne  in  universa- 
ta;tm  ,  &  homines  Terrss  Gaftignani    aiiquam  jurisciiclionem  ,  superiori*- 
taeem  ,   ve]    poteffatfm    exercere    audercnc  ,  ve)    prsesumerent  ,  prout  in 
diveriis  ejusdem  Pauii  desuper  confeélis  litteris  lanus  dicicur  ,  centi-neri  , 
&  fi  cut  eadem  expofitio  ssbjungebat  ",  revocaci©,  canario,  &  irritatio.'ac 
ejusdem  Pauii   pracieceiloris  notòri  iitterac ,   necncn  prout  ilias  concernane 
omnia,  &  lingula  in  ejusdrm  Pauii  prgsdecefforis  Jitteris  contenta  per  re- 
co],  me    Juhum  tert'urn  ,  &    prajdecefloretri    fioftrum    per  suas  in  ferma 
B'evis  litteras  confirmatae    &    spprobats?  exticerunt  ,  prcut  in  d;cl:;  Julia 
PrsdecerToris  litteris  slrniiiter  pjenius  dicicur  contineri .  Quare  prò  parte 
Ve  tira  Nob's  fuit  humUiter  supplicarum,  ut  fìnguìis  litteris  prasd'etis  no» 
fitse  apprebarionis  robur  adjicere   ,  aliasque  vcbis  in  prsemiffis  opportune 
provider^   de  ben'gnitate  apoftolica  digoarernur  .     Ncs  igitur  quieti  }  & 
tranqu'-llitati  veftras  opportune  consuete  ,  ac  vos  non  minori  ,  qua  idem 
Paulus  ,  &  Julius  prxdsceffores  notòri  prcsequuti  fuerunt  t  gratia  prose- 
gui voientes  huiusmodi  supplicationibus  inclinati ,  revoeaùonein  ,  cafiatfe- 
libili,  &  irritationem  ,ac  Gngulas  Pauii,  &  Juìii  prasdece  (forum  nolrrorum 
hujasniodi  lifteras  dieta  apostolica-  aucSr,  tritate    tenore    p  assenrum  ad  no- 
itrum  &  Sedis   Apoftolica;  benep'acitum  approbaraui  ,  &  confirmsmus  , 
iilisqui  noftra;  firmitatis  robur  adjicirnus  ,  necron  oranes,  &  fìngulcstsm 
juns,  qitam  fa<fti  d  f„dìas  ,  fi  qui  fersaa  intérvenerint  ,  in  eisdrm    sup- 
ptemus  ,  illasque    invioìab  liter  cbìervgri    ,  Corr-muniratem  ,   &  h<nvnes 
d.  civuatis  Asrulan    ad  illarum  observationem  cogi   ,  &  compelli   pofle  9 
&  d  ìhsre  ,  &  ita  per  quoscumq    Ju.-Jtces ,  &  Commiffarios  quavis  at&o. 
aitate  fu-igenr.es,  subla'a  eis,&  eorum  cuilibet  quavis  aliter  judicandi  <Sc 
interpretati  di  facuicace  ,  &  aucì:  rritate  judicari  ,  &  definiri  debere  ,  au- 
ctiritaee,  et  tenore  presi  ci  s  decernimus  .     Mandantes  Ven    Fratri  Gu- 
fumatori  G  n:ra'i  ,  seu   Vicelegato  Provincia;  noftras  March  x   Anconita- 
na :  et  dil?c1  s  Filiis  Cam    Apoftolica?  Regenti  ,  seu  ejus  Viceg?renti  , 
&  Vicario  Ven.  Frarris  Ep    Racanaten    in  spiritualibus  generali  ,  quate- 
nus  ip'ì   vel  duo  ,  a  ut  unus  eorum  per  se  ,  vel  alium  ,  seu  alirs  vcbis 
in    praem  (Tis    eflicacis    defenfionis    prae^ìdio   aflìftentes    faciant    au-cloritat* 
aoftra    vos  p-as-Tj'Mìs  pacifice  frui  ,  &  gaudere  .     Non  permittentes  vos 
desuper  conerà  praesentium  tenorem  per  Communitatem  ,  et  hom'nes  d« 
civiratis   Asculan.  ,  s^u  quoscumq    alies  quomodolibet  indebite  moleftari  • 
Centra di<Siores  quoslibet ,  et  rebelles  etc    etc. 

Daturn  Roma;  apud  S  Petrum  sub  annulo  Piscatoris  die  z%.  Mar- 
ti! MDLX.  Pontificatus  Noftri  anno  primo. 

CV:  Ghrìeriuf. 
Tem.  XVI  P  a  NUM. 
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NUM.  XVI,  ANNO  1576.     7.  JLUGLIO. 

Gregorio  XJII.  ordina  la  demolizione  della  nuova  Rocca  fatta  fabrìcare 
dagli  Ascolani  nella  villa  Lasttglwni. 

GREGORIUS  PP.  X1IL 

D  fueuram  Rei  memoriam  .  Guai  ficus  accepimus  3l>as  a  fel  tu, 
Clemente  PP.  VII.  Prstjdeceflòre  noftro  litf.ere  in  forma  prèvia  emanavs- 
rinr  tenoris  siabsequentis  a  tergo  vMelicec  Venerabili  pratri  J  i-anni  Jacobo 
Bptfcopo  Albtnganen  ,  &  prò  tempore  March  às  noitKas  Anconitan  Qubsr- 
naton  p3£i  (tenti  ,  incus  vero  CLEMENS  PP  Vii  Venerabili}  Frater  f* 
ìutem,  &  apoftolicam  Bine  djot  ione  m  txponi  tiobii  nuper  fecerunt  diletti 
Filli  Univerfitai  homittum  Caflignani  Afculan.  Oiec  ,  quod  diletti  etiam 
F'iii  Communita!  Aìculan  uefcitur  quo  spirita  datti  ,  nifi  ,  ut  facili»  f 
eofdemmet  expoqentei  ^cantra  quo!  nonnulla!  d-jftnpionei  b}btierunty&  babent 
offendere  ;  &  tantum  flltì  ,  quantum  alili  circumvicìnii  avdius  nocere 
ftffint ,  certam  are  em  in  Caftigliono  confirui ,  &  aiificarì  facete  ,  pel  rea 
dficatam  augere  ,  qua  aliai  ex  decreto  Sedi!  apostolica  diruta  fuìt  ?  citm 
ìbidem  bomicidiarum  ,  &  latronum  quafi  afthm  firret  prasumunt  ,  fin  de 
tam  exponentibui ,  qtam  vicini!  pradittn  ,  &  tranfeuatibui  mulcimode  no> 
cere  pojfent  .  Qnare  prò  part?  dittorum  exponentìum  tiohii  fuìt  humìUtev 
fupplicatum  ,  qtiatenu!  eli  in  p-tam;jfi.i  opportune  providere  paterna  dìlì 
gentia  curarsmur  .  Noi  igitur  ,  qui  nedum  Inter  noftroi  fu:>jet~fji  ,  verum 
etiam  Inter  omnei  Cfinfifidelei  quietem  ,  &  pacem  g?  tranquìllitatem  vi- 
gere finceris  exoptamui  affsctibui  Fraternitati  tute  de  qua  in  biiy  &  alnc 
fpetialem  in  Domino  fiduciam  obtinemu!  par  prtfntei  commìttimus  ,  & 
mcndamut^quatenu!  auttorita^e  noflra  per  Te,  vel  altum  ,feu  alio!  eifdem 
exponentìbui  ,  &  circumvtcmi  ! ,  &  pranfeuntibui ,  ac  qwbufvii  alili  ,  §uoj 
tiegotuim  bu'yjfmodi  concernit  in  prami/fii  tffi;acii  defnfionii  pratdio  affi 
fitre  faci ai ,  &  probi  beat  t  ac  fub  exeommunì  cationi!  y  &  alili  f '.nttntiir 
&  cenfurii  teck  fiatici  1  ,  necnon  poenìi  pecuniariii  arbitrio  tuo  infi  gen- 
di!  ,  modexand'i  ,  <&  applicandii  inbibeai  etfdem  Communitati  ,  ac  qui- 
hùfvfs  alili  inbibendum  fuerit,  ne  Arcem  ipfam  conftruere  ,  vel  edificare, 
fu  cc'-ftiuìyìam  vel  aaficatam  au^re  audeant ,  fed  infiori  prò  cautela  ut 
arx  ipso.  ^  vel  qmtcuntq  illiui  e  di  fida  demoliantur  ,  fèndimi  dìruantur  , 
&  deftruantur  ,  quod  fi  facere  conttmpierint  ,  ad  eavum  panarum  exacJio» 
non  ?  (éc  vaggravationem  omnìm  proceda!,  ,  ac  fub  eifdem  patii  eamiem 
Commumtatem  ad  prafiandam  cauti onem  ìdoneam  3  de  indemnitate  &  alìif 
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eifdem  evfnetitìhus  necfffariii  etiam  compelìas  .    Ho»  obftantìhus  ecnfìitts- 
lio»:buf  t  &  oràinationibtìs   Apojioìicis   ,   ac   tjufdem   March' &   liatutif      & 
conjueiudinibus  etiam  municipaltbus   ,  etiam    juramento    ce  t  fi.- matterie    apo- 
Jtoltca,   vel  quatis  firrmtate   alia   re-borati? ,   fr/vilegiis   quoque  indulti s  ,   & 
intera  sìpoftolicis    eifdem  Communi  tati  s -tipi te ■mjfi /  cuncefsi}   tvfffi/hidfjj  ,  & 
innovati f  .  g^shtif  t  tlloru,m  tenorctq  prò   (uffici  tnter  cxpnjfts   habentvs       ac 
Vce  dumtaxat  harum  ferie  fpecialite?  ,  &  exprejfe    dcn>gamus  ,  caterisqus 
contrarli!  quibufcumqae   &c   Datum  Rov/te  aptsd  S    Petratti  fnb  annulo  ti- 
jeatoris   die   vi».   Maji  1530.   Por.t'ficat^if  noftri  anno  septimo.    jBreve   au= 
lem  Ofjgipale    quod    ad    partes    cune  liànsrnnìum  fjit;  ,  &  per  rn.ulturfj 
temporis  spatium  cbservatam    cb  varias  ternpefiates  ,  minuta  auteni  ori- 
ginaiis  d  èli   Breyis  ,  seu    ejus  rfgiilrurn  ,  ex  quo  antea  copiarti  fiddutr 
dcsjripcam  nos  ipfi  in  rmnibus  habuimus ,  &  vidimus  ,  propter  hicendi* 
wm  juxra  secretariam  domenicani  Palatji  nciìvì  super  cnbus  di.- bus  e-xd- 
tatum  amifla,  &  deperdka  fuerìc  .  Nos,  qu.bus  de  paeicls  litterig  plg. 
ne,  ac    sufficleoter    conftat  ,  volentes    uniyeriìtatem  ,  &  homincs  Caiìi- 
gnani  hu;usmodi  occafione  consertici:  ords  ,  &    resedifieationis    d     arcis  ab 
àpfis  communitate ,  §c  hcrrjtnibus   Asculi    amplius  molestar*  ,  aut  pertur- 
bar! nuHatenus  polis,  aliasq    in  prsernlflìs  opportune  providere ,  prasdi&as 
Ckm-ntis  praeicceiToris  litterss,  &  io  eis  contenta  qu-ecumq    ai&oritate 
apostolica  tenore  prasssntium  approbaiìius ,  &  connrroamus ,  &  quatenua 
opus  ut  illas  juxta  earum  formam ,  aq  tenorem  innovamus ,  &  eas  etiam 
fi  ab  ipso  Qlemeqte  praedxeffore  conceiTa  non  fuiiient  de  novo  concedi - 
mus,  eaq.  omnia  approbata  confirmata  innovata  ac  de  novo  concelìa    es« 
s?  ,  &  ab  omo. bus,  quos  illa  concetnunt,  &  ptawertim  a  communitare, 
ÒC  hymin:bjs    Ascuij   firmiter  ,  &  inviplabì licer  ebservari  debere  decerni» 
mus  &  j  ib, mis  .    Volentes   ,  necnon  statuentes  ad   plenam  et  integrarti 
proba^ionem  d  cìarum  litterarum  Clenienris  prasdtfcerjoris,  alreriusq.  pre- 
scni  um  ostenrionis  admìnicu'um  niinime  requiri  ,  s^d  presenjibus  lìrterìs 
stari  ,  et  eis  tarr?  in  jadiciQ  ,  quam  extra  certam,  ec  indubitattm  fìdem 
omnino  adh  beri  debere  in  orni. bus  ,  et    per   omnia  perinde  ac  fi  ipfius 
Cementìs  pva2l?cessoris  origJnales  litere  exh  bite  forent,&  ostense.  Sicque 
per  qu./sumq    J'adices,et  Comm'ssarios,  ac  Delegatos  quav:s  aucloritate 
fungsn^es  ,  et  caufarum  Palatii  apostolici  Audi^ores ,  et  Carne  >z  Aposto- 
lice   prai'identes  clericos  ,  ac  S.  Romana^  Eccl-  Cardinales  sublata  eis   ec 
e  ru  n  e»''!  bet  quiy's  aliter  judìcandi,  et  interpr^tandi  facu'rate ,  &  au- 
cì:  untate  judicari  ?  ac  diffirriri  debere,  ac  frritum  ,  et  inatie  decernìmus, 
li  secus  super  h;s  a  quoque    quavis    aucìoritate  scienter  ,  v^l  ignoranter 
contigerit  a-tenrari       Mandantes  in  virtute  S    Obedient  ae,  &  sub  a»bi— 
tris  nostri  peenis  d.6l«e  Provincia  Marchiai,  et  civitaùi  Asculi  G oberai 
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tcribas  ,  ca^nsq    Msgiftrat'ibus  ,  Judieibus  ,    &    Officialibus    prselfiserLas 
Qementis  Pìsedeceffòris,  &L  presenres  noti  ras  ìitter^s  debita;,  &  totali  e- 
xecucioni  demandare  ,  &  ab  omnibus  ,  ad  quos  spe&at  fine  uìla  contra- 
diélione  tbservari  cure  ut  3  &  facìant  contradi&ores  quGsiibet ,  &  rebd- 
ks,  ac  pracmìffis  non  parentes>&  fi  ccmmunitas,  homines  Asculan.  fue- 
rint  per  poenas  in  diét-s  litteris    Ck'ment'S  prasdecefforls  concentas^aliaq. 
opportuna  juris ,  &  ùéìì  rem-sdia  omni ,  &  quacumq.  appellinone  remo- 
ta ,  &  pennus  poftpohta  cornpescendo ,  &  ad  inandatis  praediclìs  cum  ef- 
f  «SI: 4  parendum,&  obed'endum  cogendo,  <5f  compellendo,  invocato  &  ad 
hoc,  fi  opus  fueritj,  ausilio  brachi!  satcularis  .  Non  obftantìbus  omnibus  , 
quje  in  iirreris  d    Clementis  praeiecefioris  expreflum  eft  ,casterisque  cou- 
ftraris  qu'busoumque. 

Darum  Romsc  apud  S.  Petrurn  sub  annulo  Piscatoria  die  vìi.  Julii 
1576.  Pcntifkatus  noitri  anno  quinto  , 

dei  Glorieriui  - 

NUM.  XVII.  ANNO  1574.     u    DECEMBRE 

Gregorio   XIII.  conferma  la  esenzione  di  Castignano   4alU   soggezione 
di  Ascoli. 

GREGORìUS   PP.  XIII. 


I!i«5ì:t  Filii  salutem  ,  &  apoftolicam  Benedì&ìonem  .  Spc«5hrae  ve- 
fhae  dtv>tionis  integritas  ,  Fideique  condanna  ,  quam  ad  S  Sederai  apo- 
iìoiicam  semper  geflìftis  ,  non  indigne  promeretur,  ut  votis  veftris,  illis 
pssfertim  ,  per  quae  ftatui  ,  &  commoditatibus  veftris  consuliter  favora» 
biliter  annuamus ,  «Se  vob;s  conceda ,  &  comprobata  a  Romanis  Pantìri~ 
cibus  prasJeceifonbus  noftris  prò  illorum  subii ftentia  rumori  comprobe- 
mus  .  Cum  ìtaqus  nobis  txponi  curaveritìs  ,  quod  alias  fé:  re:  Paulus 
Pp  111 .  pasdecefror  nofter  sperans,  quod  Terra  noftra  tunc  sua  Caftigna- 
ni  Asculai'ac  d  cecefis  per  diksSr,  s  F:lios  communitatem  ,  &  homines  civu 
tatis  noihae  Ascuian  bene  ,  re«5le  ,  ac  pacifice  &c  regeretur,  &  guber- 
aarerur  ,  Terram  ipsam  cum  jtsribus  ,  «5c  pertinentiìs  suis  eidem  Com- 
muniratì  ,  &  hominibus  Asculi  core  flit  ,  &  subjecit  ,  volens  ,  ut  Com» 
jnunitas  ,  «Se  bominps  p  asfati  in  Terram  p  x  !'<5tam  ,  ac  illìus  hom'nes, 
&  incolas  eas  junsd  «Sbonem  ,  sup?riorìtatem ,  &  poteftatem  ,quas  in  a- 
lits  oppidis,  &  locis  comitscus  ejusdera  c'vitatis  habebant ,  exercere  pos- 
3tpt  &' demum  prò  parte  Unimfìtatis  &  horaiaum  d.  Terra;  eidem  Pau- 
lo 
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io  praefeceflTon  quereìanter  expofìro  Communirfctem   ,  .&  hornines  rivira» 
tis  pt  sfarz  concezione  ,  &  subj -elione  hujusmodi  abutentes  nomines ,  & 
incoias  ejusJerr»  Terrae  sape  insohris  impolmonibus  ,  &    sngarjis  gravar? 
eosque  male  melare,  as  inter  eos  inimicitias  ,  &  difienticncs  e-xcitare, 
ac  confover?,  ac  delie?;  *    enarri  encrmìa  fieri  mandare  ,  &  propterea  U- 
niverfitas ,  &  hornines  ejusdem  ferra:  sub  tali  subì,  elione  ,  &  guberoio 
nullo  mndo  mnere  poZe  atferuerinr,  &  idem    piseJeceffor  ex  fidedigne- 
rum  reiatiooe  de  praemUfis  plenarie  jntorrnatus ,  coniìderans  communita" 
tem,&  hornines  d    civitatis  nujasniodi  eis  fsfìa  concezione  propter  prav 
znnTa  indignos  se  reddidiife  ,  &  prò  debito  paZoralis  offici i  voler  s  Uni- 
verfitatem  {  &  hominem  Terrae  praed.    ab    hujusmodi  gravaminibus  libe- 
rare, ac  eorum  quieti,  Gt  reclo  regiminì  consuìere ,  Gcnceflionem  &  sub- 
jechonem  ,  ac    super    eis  confeótas  litteras  praefatas    per  alias  in  forma 
brevis  litteras,  revocava,  caffavit  ,   irritavi!  ,  a?  annullavit  ,  Uni  ver  fi  ta- 
temq. ,  &  hornines  in  pri$inum,&  in  Curri,  in  quo  ance  concdlìonem  ,  6? 
subjeiftonem  praefatas  quomodolìbet  existebant  ,  Statura  reposuit   ,  resti- 
tuie,  a:  p'enarie  reiategravic  &c.  inhibtionibus  >  mandatis ,  clausulis,  de- 
cretisi   in  A   superianbus  litteris  sub  datum  Romae  apud  S   Petrum  sub 
annuio  piscatori?  die    18    Dectmbris  ,  pont'ficatus  sui  anno  quinto  ,  pie- 
li  as  continecur  succede  p^r  piae  me:  Julium  111.  Paulum  llll     pium  e- 
tiam  liti,  ac  Piirn   V    praedeceifores  noìtros  revocationem  ,  caZarionfm  g 
re<ntegrationsm  ,  reftitutionem  ,  &  pofteriores    litteras    pra<  fatas  confijr» 
nntas ,  &  ap^robatas  eflfe  .    Nos  haque  veilrjs  yoti§  annuente?,  ac  ve- 
strae  quieti,  &  tranquillìtati  consuìere  cupientes  &c    revocationem ,  cas« 
sacionem  ,  Jrricationem  ,  restif utionem  ,  reintegrationern ,  &  reposttionetn, 
ac  Pau!'o  CU   p'jsreriores  litteras  praefatas  &c       &o      &c.         confìrrna. 
rous,  &  approbanus  &c.    Quocirca  Ven    Fratri   Episcopo  A  merino  ,  ac 
dil  ci  s  Ftlns  Venerabili urri  Fratrum  Firm^n  ,  &  Ripan.  Episcoporum  io 
spiricuaìib'-i?   V\(&rn&  g^neralibus  par  praesentes  committimus ,  &  manda- 
bus  ,  qu^t-qus  ipi  &c  faveant,  Se  affistant,  ac  praesentes  nosrras  ,  de 
in  eis  contenta  qu^^cumq    suum  fffvélum  sortiti ,  inviolabiliterq.  observa- 
ri  aucì:  »cì  tate  Apostolica  faciant ,  <§£  mandent  &c. 

Uacum  Romae  apud  S.  Petrum    sub   annuio  Piscatoris  die  $i*{i. 
Dcccmbris  1574    Pontifìcat»5  aostri  anno  tertio. 

Cm  Gfaieriur* 


mm. 
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NUM    XV1H.  ANNO   1580.    21    GIUGNO 

.Iswuinento  di  pace  fra  i  Cittadini  di  Castignano  ,  estratto  dal 
libro  delie  pubbliche  riformunze  di  castignano,  che  comincia 
da!  1  Maggio  $578  e  dura  fino  ai  s8  di  Ottobre  del  1581. 
alla  pag.  159 


And°m  poft  tenebras  optata  lux  eiwrfit  ,     ac  refulfit    in  Oppido 
Caltignani  omnibus  ,  &  fingulis   in    ca     exortis  ,   &    ferventibus   inimi- 
cìtiis  ,  diffidi  s  ,  discordia  ,  odiis  ,   ac  seditìonibus  penitus   sublatis  ,    ac 
funditus  excirparis  universali  pace  alias  inita  confirmata  }  &  perpetuo  du- 
tacura  ,  annuente  Lino  rcborata  ,  prout  in  sequenti  desupcr  confcT::>,& 
s;eieb  aco  Instrumento  lai-ìws,  &    seriosius  eft    expreflum  sub  rogacione  , 
annotatone  ,    ac  (hpulatione  desuper    corjur&im  facta  ,  &  executa  per 
£3os  infrascriptos  duos  publicos  Notarios  ,  <5c  Tabelliones  lìmul    corroga- 
tos  ,  prout  fuit  de  mente  ,  a:  voluntate  Adm    R?v    D    J  aunis  Gur se 
H'spani  Caesarauguflani  Sàcerdotis  ,  &  Sacre   Theologias    Profeflbris  ,   & 
ad  pisesens  Ascuìai\se  Dat:e(ìs  Vificacoris  cum  incerventu  ,    &  aflìftentia 
Magnficorum  ,  ac  Ncbii'um  Civium  Firmanorum   ,  videlicet  Dfii  Fab  j 
Ricij  un;us  ex  modernis  ìnclita:    Firmar»  Reipublicse  Regulatoribus  ,  &. 
Drli   Belisarij   Azzolini  J    U    D  ctoris  ab  inclyra  Fumana    Republica    ad 
hoc  requifita  ,  dcputacorum  ,  &  deftinatoram  .  Quse  quidem  pax,  prout 
infra,  annuente  Diio  ,  med'antibus  suprascriptis  VìCtatore  ,    &  Firma- 
iris  Civ  bus  ad  totius  Caftigoànenfis  Popoli  salutem  cum  summa  omnium 
Sztitia  ,  &  consolatione  ,  miroque  plausu  conclusa  fuit  ,    confirmet  hoc 
Deus  ,  qu>J  nunc  operatus  eft  ,    ut    in    hoc    Oppido  deinceps  perpetui» 
futuris  temporibus  ab  omo  bus  pie  ,  paofìce  ,  quiete  ,    bene  ,    ac  beate 
vivarur  ad  laudem  ,  &  gioriam  Qmn»potenris  D?i  Patrls  ,  Fitti ,  *c  Spi- 
ritus  S'arcai  ,   &  Bearorum  Apcftclcrum  Petri ,    &  Pauli  specialium  htt* 
jus  Oppidi  ,    f  jusque    Pcpuli   Advqcarorum  ,    &  ?pud   D^um  intercedo» 
yum  una  cum  Gloriosa    Dei     Genitrice  Maria    stmpsr  Virgine    ejusdeas 
Oppidi  perpetua   PmreA  ice  ,   Amen. 

Mars  pmcul  bine  aheat ,  procul  bine  Tbaumantias  hit 
Perpetuo  vigeat  public*  parta  qui  ss  . 

In  Nomine  Dni  .  Amen  . 

Univern's  ,   &   fingulia»  pr«sens  hoc  publice  Pacis  Inftrumsnrtim  yì« 
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suris  &e,  fit  notum  ,  qualiter  labesne  anno  salutis  humanae  a  Natali 
Chrifhano  1580  Indictione  odiava  Pontificati^  SSjrni  in  diritto  Patrss  , 
&  D  N.  Grtgorii  tjas  nonvnis  tertiideeimi  divina  disponente  providen- 
tia  Romani  Pontificis  Optimi  Maxi  mi  anno  nono  sub  die  vero  Marti) 
22.  men'ìs  Jan;]   ejusdern  anni  &c. 

Cum  hoc  fuerit  ,.  &  fit  ,    qucd  alias  sub  anno  prcximo  prxterifò 
&  jam  eiapào    1578    sub    die    vero   9    menfìs  Janii    èjusdem    anni,  quo 
tempore  in  oppido  Caftignsni  Asculanae    Djascei'is   plurima;    vigebant  ,  Se 
fervebant  cupiditates  inim;cit;as  sedicìones  ac  discordiae  perniciosi ffimas  noa 
absque  totius  fere  Populi  pertm  battone  ,  detrimento    ,  ac  js&urà,  aepro 
hiijusmodi  inimicitiìs  ,    discordila  ,  ac    seditionibus  eoiiendis ,  ac  sedandis, 
et  componendo  adm.  Ultiftr.  ,  ac  Rev    D    N'colaus  Arsgonia    modernus 
Prasul  ,  et  Princeps  Asculanus  ,    et    idem  tunc  Picena:  Provincie  Gene» 
ralis  Prasses  ,  &  Gubsrnatpr  rnsritiffimus  ,    ut  pubHoe  paci  ,    &    quieti 
CaCìignanenfis  populi  tempeftive  t  &  opportune  consuieretur  summa  tjus 
prudentia  ,  solertiiTima  cura  ,  prsQcip.ua.que  diligentia  ita  gefferir,  ut  co- 
xam  ipso  admodum  ìlluttris  „  ac  Rmo  D    Prssfide  in  Civitate  Macerar* 
reiìdenjà  inter  omnes  ,  &  fingulos  iuferius  descriptos  Callignanensss  &c. 
ànita  ruerit  &;.  prout  &  iìcut  de  pace  &   concordia    fic    inita    &c    ap- 
paret  ex  pubiico  desuper  confeéìo  ,     ac  celebrato  Enftrum,  sub  rogatione 
Dai  Jilii  Fidelis  pub    Notarii  Curialis  in  dieta    Civitate    Macerata?  &c. 
Quod  quidem  In/lrumentum  casreri  omnes  in  eo  nominati  ,    &  cempre- 
henfi  prsesentes  ,  &  nonnulii  absentes    medsantibus    eorum    legit'mis  prò- 
curatoribus  ad  hoc  specialiter  prout  infra    conftitutis  ,    prìtsertim  a  Ser. 
Jaeobo  Evangelino  Julia  Jjannis  Pauli  ,    Sanéìe  Victorìi  ,     Antonio  Me- 
schini ,  Marco  Franeisci  ,  &  Marino  Retri  Julii  alias  Volpe  de  Marìnu- 
ctiis  unanimiter  ,  &  concorditer  ab  eis  Procuratore  ccnttìtuto  Rev.  Dno 
Juiio  Forti  Priore  Colleg.  Terrac  Ophidse  prò  eis  ,    &    cujusque  ipsorutn 
nomine  interveniente  ,    prout    de    eis  legitimis  mandatis  respective  dare 
coollat  &c.  quae  omnia  hic  prò  insertis  ócc    haberi  ,  ac  tueri  voluerunt, 
Q^jim  quidem  pacem  ,  ut  supra  initam  ambas  partes  infrascripia  &c  ac 
exposuerunt  &  afleruerunt    absque    aliqua    contrad  ctione    in  hunc  usque 
diem  fuiJTe  ,  &  effe  ab  omnibus  utrìnque    ad    unguem  inviolabiliter  ob- 
servatam  &c    hujusmodique  paci  &:.   ambx    partes  prsedictae  inbserere  , 
ac    perseverare    intendunt    modo  ,  &  forma  prout  in  eo ,  &  nullo  paélo 
contraire  &:.  cum  presens  ratificatio  fìat    ad    omnes    ofnnino  suspiciones 
quomodolitet  desuper  exorras  de  medio  toìlendum  &c.  omnes  infrascripci 
mriusque  partis  tam  in  diéìo  prioris  pacis  Inftrumento  comprehenlì,quam 
de  novo  additi  devenerunt  ad  infrascripfam   d  ctse    pacis  ratificationem  , 
confi'-mafionem  &c.  ad  occurrendum  ,  &  obviandum  alì^HÌs  infidiis,  <§C 
Tom.  XV-L  Q^  tes* 
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tfntstionipas  huminì  generis  hoft'S  ,  qui  numquim   ceffat  laqueos  tende- 
re   ,  &  sua  mia  reltìXare  ad  an  rrnruni  ru>nym  ,  &  perditionem  ,    nec 
«nqu?m  deficit  ncvarum  inimicuiisjum   causas    incer    h^mines    e-xordire  , 
prour  facere  multifyriam  curavic  ,  ut  psum  p  aedic"tam ,  ut  supra  sarde 
jnitam  pertu^baret,  ac  cronico  subverteret,  unde  prcprer  quarn  plurima* 
tnrer  diéhs  partes  exortas  suspxiones   pejora    ppprbus  mala    futura    im- 
rtiioebant,  ad  quse  devitanda  admodum  R    Pater   foaanes    Gtjri ac  Hispa- 
nus  Clerjcus   Sacerdos    Caesarauguftanus    Soeietatis  ]^si   Sacra:    1  neologia» 
Profefior  Anculan.  Dasceiis  General5s  Vifitatar  a  prsef.  Ili    ac    Rfhj    D. 
N'coìao  Aragonia  Episcopo  ,    ac  Principe   Asculano    meritifìimo  conitirw- 
fu?  ,  &  deputatus  volens  ,  &  inrendens  auétoritate    sui  Oificii  ,    &   in 
viirute  decretorurn    $a:ri    Tridentini  Concilii    in    vifitatione  d'ctse  Terra? 
Caftignani  ,  habita  noticia ,  &  informatione  a  veridici?  sumpta  de  suspi- 
cicnibusa,  fìmultatibus  ,  &  imeftini?  odiis  in  di&a  Terra  v;gert:bus,   ef- 
ferventibus  ,    ac    totalem    toriu?  populi  ruinam    minitantibus    rempeiiive 
occurrere  ,  &  pernjciofiffimo  bujusmodi  morbo  salutarem  adhibrre  m^de- 
lam  &c.  universum   populum  Terra:    p>a?di<£bt    ad    publicam    pacem    <&;. 
reducere  procuravic  ,  prout   Dfb  cooperarne  ,  et  disponente  red^pr  &C% 
accedente  ad.   hoc  pubìico    decreto    generali?    Concilii  rjusdem  Terree  Ca- 
ftignani   canonice  sancirò  ,  ut  a  praefuto  R.   P.  Visitatore  causa,  et  npgo- 
tium  ratificationis  di&a:  pac!s    ,  ac  pub'''??  quierij?  tctiu?  populi  traélare- 
tur  ,   et    executioni    debita;    mandaretur  &c    curo  cmnimoda  facuhate  s 
poteftate   ,  et  au&oritate  ejus  arbìtrio  in  omnibus  ,  as  per  omnia  dispo- 
nendo  &c.    Tandem  non  fine  magno  labore    enriibu?    d>#icuìtatibus  supe- 
rati? ad  infrascrìprsm  paci?  rati|rl  acionem  ,  ac   universalem  totius  populi 
quietem  p'iefato  R    P    Vibratore  rei  giou (fimo  ,  ac   vìgilantiffimo  ,  divi- 
no fayente  numine  deventum  fuit      Quaimbrem  omnes  ,  et  finguli  infe- 
rius  descrìpti  in  d&o  ìnftrumento  pacs  Macerata;  ,  u'  supra,   celebrato 
contenti,  ac  nominati,  ac  ahi  denuo  nominandi  diftircl-'  per?onaliter  con- 
ftituti    ex  ftente?  ,    et    nonnullorum    Procuratore?    respt&ive  patronalium 
vice  ,  ac  nomine  corarrj  prefaro  R    P.  Votatore  cum  presentia  ,    et  afiì- 
fientia   Magnifìco-um  ,  ac  Nobilìum,   V:rorurn  ,    et  Firmanorum   Civium 
vidtrlicpt   D  Fabii  Ricci  ad  pi^esens  uniu?  de  Regulatoribus  incinae  Firmanse 
R^'pubH  as  de  Qppido   Cadignani    ejusque    populo    attento  veteri  federe 
invicetti    ìnito    per    oprms   merita;  ,   et    D.ii   Belisari  Azzolini  tjasàtm 
Reipub'ic*,  Fumane  ad.  hoc  requ?'ìre  Orjitorurrj  dertinatorum ,   et  corani 
Nob:s  Notar '-s  publici?  ^mal  ,  gc  corju  ci  m  cor  roga  ti?  ,  ac  teftibus  in« 
frasrpiis  ad  hoc  speeialiter  adh  b'r:S  ,    &    vocati?  in  paro:hiali   Ecclefìa 

5  Petri  nuncUpata  (ita  in  eadem  Terra  Caftignani  juxra    plateas  m^gra 

6  parvam  ,    &   alia    su»   potiflima  latera  piagna  ibidem  populi  aftant§ 
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firequestia  inter  MiflTaram  solemnia  ad  altare  magnum  \  ubi  Ss.  Eucharj- 
fìias  Sacramentu-rn  honorifìce  retinetur  ,  &  ccnservatur,  ubi  ad  hunc  ef- 
fettuiti aderat  etiam  Crus  admirabilis  ,  &  miraculosa  in  iEdicula  £c- 
cìefis  D.  Francisci  ordinaria;  summa  cum  devozione  retenta  ,  ac  venera- 
ta ibidemque  infrascript.  omnes  pacem  ratifkantes  ,  ac  de  novo  ut  infra 
paciscentes  sponte  ,  libere  &c.  unanìmiter  ,  &  concorditer  ,  parique  vo- 
to ,  eorum  nemine  penitus  discrepante  viva  voce  afleruerunt  ,  ac  decla- 
raverunc  dlcìaro  pacem  olim  inter  eos  in  civitate  Macerata;  initam  ,  & 
celebratane  fuiffe  ,  &  effe  haótenus  ,  &  in  presenterò  usque  diem  ab 
omnibus  jpfis  in  ea  comprehentìs  lìdeliter  ,  ac  inviolabiliter  observatam  , 
eique  a  nemine  fui  (Te  contrafa&um  ,  vel  contraventum  ,  volentesque,  & 
intendentes  in  eadem  cmnimoda  cbservatione  perpetuo  deinceps  perseve- 
rare ,  ac  uri  fideles  chrifiicolas  decet  ,  paeirice  ,  &  quiete  vivere  pro- 
Tnìssrunc  &c-  &  sese  obìigaveruot  ad  pacem  praidòìam  ,  ut  supra  ini- 
tam perpetuo  ,  &  ornai  tempore  cbservandam  ,  &  inviolabiliter  mariti- 
tene sdam  &c.  Qua;  conditi©  in  diéto  prioris  pacis  Inftrumento  appo/ita , 
talis  eft  videlicet  .  Quod  fi  contigerit  Banditos  ,  &  capitalirer  ccndemna 
tos  in  dlcìa  priori  pace  comprehensos  ,  seu  aliquem  eorum  a  Bando,  & 
condemnatione  revocari  ,  per  gratiam  impetrandam  a  Superioribus  ,  ad 
hoc  aucloritatem  habentibus,  ac  iopriftinum  ftatum  ad  patriam ,  &  ho- 
nores  reflitui  a  ac  reponi  in  priftinum  eorum  (latum  libere,  ac  licite  ad 
patriam  redire  ,  &  in  ca  morari  valeant  prchibitione  in  dieta  priori 
pace  contenta  ,  &  exprefla  non  obftante  ,  quas  de  consensu  partium  om- 
nino  sublata  ,  &  extinób.  inreliigatur  ,  et  elle  debeat  absque  al  qua  licen- 
tia  ab  efienfis  petenda  ,  &  impetranda  prdut  fieri  debere  in  diclo  In- 
dumento prioris  pacis  cautum  ,  ac  ftipuìatum  f  uè rat  .  Quod  quiderh  In- 
fhumentum  in  reliquia  omnibus  clausulis  ,  &  cautelis  perpetuo  observa- 
re  debeac  sub  penis  iu  eodem  contentis  ,  &  expreflis  ,  qua;  omnia  hic 
prò  repetitis  ,  &  insertis  ha  beri  debeant  .  Et  ad  majus  robur  &c  prò- 
miserunt,  &  convenerunt  sub  fide  d'else  Civitatis  Firmane,  ac  illius  no- 
mine aftr'.fta  ,  acìualique  preftita  in  minibus  praefatorum  dd.  Magnifica; 
Civitatis  Oratorum  ,  videlicet  Dni  Fabii  Ricci,  &  D.  Belisarii  Azzolini 
ibidem  prsesentium  ,  ac  vice  ,  et  cornine  dieta;  Fumana;  Civitatis  hujusmo- 
di  fidem  fic  aftriétam ,  et  prscstitarn  accepfantibus  pacem  prssfatam  sic  ini- 
tam ,  ac  denuo  raeificaram  etc  acceden-te  etiam  ad  hoc  consensu,  et  auéte- 
ritate  Iiluitriff.  ,  ac  Rmi  D  Francisci  S.  Georgii  utriusque  Signatura;  Sismi 
D.  N,  Referendarii  ,  et  cune  Picena;  Provincia;  Generalis  Gubernato- 
rìs  etc 

Super  quibus  omnibus,  ac  eorum  ornnlmoda  observantia ,  omnes  & 
foglili  ìnfrascripci  paciscsnces,  &  rati&cantes  ,  prasfatis  Firmanis  civibus, 

Tomi  XV i,  Q^^  et 
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&  cratoribus  ad  hoc  deftinatis  per  taélum  trtanuum  fidem  adftrinxerunt. 
Et  subinde  in  fignum  verse  pacis,  &  illius  ratificatìonis  se  mutuo  oscula- 
ti fuerunt  respective,  nec  non  prout,  &  ficut  ex  pub.  decreto  d  Terrae 
Caftignani  sanclum  fuic  ad  potiorem  cautelarti  super  observatione  d  pa- 
cis,  omnes,&:  fingali  infrascripti  in  ea  comprehenfi  solemniter  ikx's  gè- 
n'rbus  ante  ,  &  prope  Altare  magnum  solemniter  juravemnt  ad  SSrhum 
Euchariftia;  Sacramentum  ,  d  élamque  SSmam ,  &  venerabilifiìmam  Cru- 
cem  solemni  ftipulatione  interveniente  prsemifla  omnia,  ut  supra,  perpe- 
tuo observare  ,  manutenere  ,  &  adempiere  fingula  fingulis  congrua  refe- 
rendos  .  Nomina  autem  ,  &  cognomina  omnium  ,  &  iingulorum  in  hu- 
jusmodi  pace  comprahensorum ,  h«c  sunt,  qua  subsequuntur  ,  videlicet. 

EX  UNA  PARTE . 


Ser  Angelus  Lue*  de  Recch'.s 

Lucas  ejus  Fihus 

Ser  Baptifta   MarinucTus 

Torquato,  ac  Enea  tjusfiliis  absen- 
tibus,  prò  qu  bus  ìpse  de  rato,  ac 
fati  habuione  solemniter  ,  &  in 
forma  promiGt  ,  seque  prmcipa- 
iirer  caligavi!  ,  ac  teneri  voiu- 
it  &c. 

Mattheus  Ser  Michaeli  de  Marinu- 
cl  is  prò  se,&  Magiftfo  Malitia 
ejus  f  atre  germano  absente  ,  & 
tarrquam  ejus  Procurator  babens 
ad  hoc  speciale  mandatum ,  de 
quo  patet  pub.  inilr.  rogac.  per 
ser.  Baptiftam  de  MarinuòVus  a» 
étuaiiter  produco,  &  ledlo  &c. 

Bizzarrus  Amici 

Joannes  Amici 

Ciambaglia  ejus  Filius 

Cru:ittus  Cyscarellas,  prò  quo  Ser; 
Baptista  Marintctius 

Antonius   Carolenus 

Baronius  Filius 

M-C^or  fimiliter  Filius  absens  ,  prò 
quo  ipse  pater  g&iis  promifit&c. 


ejusdem  Ant.  Car- 
lini Filii  presentes. 


Ursus 

Favonius 

Petrus 

Antonius  Marini  de  Recchis  prò  se, 
&  Domino  Papirio  ejus  Filio  ab- 
sente, &  Felice  iim'litcr  filio  ab- 
sente  ,  prò  quibus  ipse  personali- 
ter  de  rato  promifit  . 

Petrus  filius  Mariniteli us  prò  se,  & 

Cspinus  ejus  filius  fiùo  Svetono  d. 
d.  Capini  absente  ,  prò  quo  de 
rato  promifit  etc. 

Reverendus  D.  Jalius  Fortis  Bultri- 
cus  modernus  Prior  Colleg  S. 
Mariae  de  Ophida  Asculanx  Dice- 
cefis.iati  Prior, et  conomine  Ma- 
rini alias  Volpa  filii  ser.  Petri  Ju° 
lii  Marinucìii  prout  de  fuo  pro- 
curatorio mandato  constat  manu 
Emygdii  Li  Mi  clerici  Asculani 
Not.  pub.  et  praefati  Rev.  Prio- 
ris  Vifitatoris  Cancellarli  inde  ro- 
gati ,  et  de  prses  instrum.  corro- 
gati, et  fidem  facientis  dare  con- 
stat, et  apparet  ad  hunc  a  (Slam 
specialiter  constifutus  etc. 

Nec 
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Nec  non  idem  Rev.  D   Julius  For  naliter  obligavit 


m 


tis  uti,  Prior ,. ut  supra  consdtu 
tus  sub  rog.  Emygdii  Norarii  pu- 
blici  fimiiiter  fiaem  facientis .  Vi- 
delicet  Marci  F.ancisci    Qui  qui- 
dem  Marinus  alias  Volpa  ,  et  Mar- 
cus preseti    d    D.  Julii  fuerunt  , 
et  sunt  Banditi ,  videSicet  d  Mar- 
cus  cspitaliter  ,  d*  vero  Marinus 
ad  perpetuos  Triremes  e  te. 
Jaccbus  Marini  de  Marinuóliis 
Fiaminius  ejus  fiSius 
Tullius  Qiomedis 
Donnus  Leander  Tucctus 
Petrus,  &  Sigismundus  Medeffi 
Nero  Lucjg  de  Recchis  prò  se  ,  & 
suiis  fiiliis 


Tullius  Joannis  Baptiflse 
Crescentius  Urbani 
D    Diofiifia  rnater  &  tutrix 
Marci    filii     Mindi  Dulcis     «inoris 

septem    annis  ,  prò   quo   ipsa  de 

rato  promifit  ecc. 

Gaspar  ,  &    ,    CM.     .  . 
r./.    :        de  ailiqusms 

Deuderius  * 

Mandus  Gentilis  Ciotti 

Ser  Camillus  Recchi  prò  se,&  D. 
Malaspina  Recchi  ejus  nepote  ab- 
sente,  prò  quo  de  rato  promiiit. 

Pompeus  Valerii    Csesaris 

Joannes  Filius  q.  Virgilii  Petrocchi, 
&  D.  Berta  ejus  mater ,  &  tu- 
trix &c- 


Camillus  Pigncttus  prò  ser.  D.  Ca>     Necnon    ultra    suprad;   comprshen. 


sare  ejus  f  rat  re  absente,pro  quo 

ipse  de  rato  premifit,.  seque  pef- 

sonaliter  obligavit . 
Ser  Colomarinus  Siliquinus 
Mattheus,&  Gaspar  ejus  filii 
Brandimartes  filius  D    Gasparis 
Alrnontes  Gasparis,  &  Balta  ffar  e- 

jus  filius 
Dfius  Roceus  ,  & 
Armillus  Baptiftse   de  Recchia 
Gaspar  D'amantis 
Toftus  Laurentii  prò  ter,  & 


Bellono 

Pomponio 
Conte 


eius  Filiis ,  prò  qui- 
bus  ipse  de  rato  prò- 


sos,  &£  nominatos  in  prjed  prio. 
ris  pacis  in  finimento  pacem  fi- 
militer 

Donnus  Vallantes  Joannis  Baptift» 
de  Marinudtiis 

Andreas  Gajizzi  ,   & 

RomanusPctri  Augaftini  omnes  de 
d.  Terra  Cafrignani,  & 

Brunam.ntes  B  uoam'winus  vice  , 
&  nomine  Martii  Cherub  ni  de 
Asculo  ejus  patrigni  absenris ,  & 
prò  quo  ipse  de  rato  promifit  , 
seque  principalker  obligavit    &c* 


mifit 


,  seque  perso- 


EX  ALTERA  VERO  PARTE 


Porfmus  Lori  ,  & 
Jacobus  ejus  filius 
Joannes  Paulus  Julii ,  &: 
Petrus  ejus  filius 


Suprascriptus  R.  D  Iulius  Fortis 
Bultrinus  prior  collegg,  ecclefiae 
Ophide  S  Marias  uti  prior  ,  & 
m  nomine, seu.  nominibus  Ser  Ja- 

co- 
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cobi  Evangelini  absentis  Julii  /o 
annis  Pauli  ,  &    Sanctis    Exterii 
prout  de  ejus   proc.  mandato  ad 
hoc  specialirer  fc&o  dare  conftat, 
&  apparet  manu  ejusdem  D.  E- 
mygdii  Lifis  de  corrogati ,  et  am- 
plam  fidem  facientis  etc. 
Pignottus  Sanclis 
Martius  ejus  Filius 
Antheus  Evangelinus 
Donnus  Marinus    ejus  frater  gerra 
Leander  Hippoliti 
Sanébs  SufFerentis 
Antonius  ,  et  Ciccus  Cicconi    Me- 
schini 
Servianus  Lori 

Ser  Sforna  Rina'dutius  prò  se  ,  et 
D    Decio  ejus  Fiiio  absente,  p;o 
quo  de  rato  in  forma  promiut 
R.  D.  Bernardìnus  Rinaldutius 
Magifter  Julius   Fortis  Rinaidutius 
Gola  Marini  Jacob}  Marnuti 
Aurelius  Phiiippi  Rrphaelis 
Bemoplon   Marini  Petrocchi 
Ser  Georgius  Tantius  prò  se 
D.  Theodoro  ,  Novio  ,  et    Panetio 
ejus  Filiis  absentibus    prò  quibus 
de    rato    promifit,  ac  etiiim  prò 
D    Marfilio  fimiliter  filio  absen- 
te  &c. 
Phsbus  Barnabei 
Ser  Angelus  Nardutius 
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Curius  Neapulionìs  prò  se,  &  Ru 
gerio  ejus  filio  absente,  prò  quo 
de  rato  in  forma  promific  &c. 

Recchius  Baptifta  de  Recchiis 

Z-nobius  M.  Vi&oris  de  Comitibus 

Baldaffar  M.  Angeli  de  Comitibus 

Ser  Joannes  AntonhisSulpitii  de  Co- 
mitibus 

Consoirus  Sarcìis 

Jacobus  Mattei 

D.  Rosa  q   ser  Juliani  Meschini 

Camparanus  Sufferentis 

Ser  Conftantius  Thaddeus 

Horatìus  ejus  fliius 

Camillus  Meschinus 

Livius  Francisci  Quatrini 

Laclantius  ejus  frater  absens  ,  prò 
quo  Camilius  Meschinus  persona- 
liter  se  obligavit  &c. 

Dominicus  Catslini ,  & 

D  Eugenia  mater  magi  (tri  Michas- 
lis  ,  magìftri  Emygdii  omnes  de 
(  aftignano  in  d  prioris  pacis  hi- 
ftrumento  comprehaenfi  ,  &  nomi- 
nati . 

Nec  non  ultra  prsed  in  presenti  ra- 
tificationis  Indumento  de  amba- 
rum  partium  cons.  comprshend. 
includunt    &  colligunt.  etiam. 

Fr.  Ciccus  V'&orii  Ord.  Min  Con- 
rentualium  D  Francisci  ,  &  E- 
vangeilta  Prosperi  presentes  &c. 


A«£la  faéla  ere  etc.  in  Terra  Caftignani  in  d  Parochiali  Ecclefia 
etc.  etc.  prassentibus  ibidem  discretis  ,  &  Venersbilbus  Viris  D.  Aurelio 
Mar(ì!io  de  Radiceticis,  et  D.  Romulo  Cartellano  Ophidanis  Teftibus  ad 
praemiffa  specialiter  habitis  ,  vocatis  ,  atque  rogatis  . 

Et  ego  Oclavianus  de  Patrignono  Laicus  Ripanas  Dcecefìs  publicus 
utraque  auclotitate  net.  jud,  qua;  ord.  conftitutus,  et  Caftignanenfis  mag. 
È'eipublicss  modernus  scriba  ,  et  cancellarius ,  quia  prsemiffis  omnibus ,  ec 

fin- 
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/Sngulis  in  hoc  subscripro  Inftrumento  contemis  ,  dum  f7c  agerent.  ,  et 
fierent  una  cum  subscriptìs  Teiìibus,  ac  etiam  una  cum  supraserspto  M. 
Emygdio  Lifio  clerico  Ascuiano  fimilircr  Noe  pub  ,et  prjef*ci  R.  Pairis 
Viiicaroris  cancellano  una  mecum  i'mul  et  jsemel  conegato  iuttrfui  t 
ideo  Inihum-ntum  hujusmodi  rnanu  rnza  propria  desenptum,  ac  in  p;  as- 
senti decrecorurn  libro  ad  perpetuarti  rei  memoriam  regifirarumsubicripù", 
publicavi  ,  meoque  solito  ?  et  consueto  (igno  Cgnayi  corrogaius.  etc. 


Loco  &  Sigilli 


Confimi  et  hoc Deus.,  quod  operatiti 
est  ad  perpetuam  unius  Populì  quie- 
tem  ($-  tran Quiilit ate m.  Amen. 


£JU1VX.  XIX.  ANNO  1580.  z$.  Ugiio 

Dono  fati*  alla  Città  di  Fermo  per  la  parte  che  prese  nel  trattar  fa 
pace  suddetta  ,  in  vigore  di  risoluzione  conciliare  ,  come  appari- 
sce dai  pubblici  libri  dei  Consìgli  pag    in. 


s 


Uper  aliquo  honorirlco  munere  nomine  puBlico  elargiendo  Magnìf  t 
sn  N^biliflìma?  Firmanas  Reipublicas  de  nouVa  hac  Univer§;tare  opt'me 
merita;  in  omni  requilkione  ,  &  opportunitate  ,  ac  tjusdem  Reipubikas 
Oràtoribus  hoc  transnrffis  ad  mclandam,  &  conciudendam   pacem   . 

Idem  Ser  Gonftantinus  Thadcus  Consultor  providus  super  secunda 
in  ordine  proposka  consuluit  ,  quod  arrent  s  plurìrnis  ,  ac  prò  innurmra- 
bilibus  R.ntnViis  hacìienus  collatis  ,  &  quae  quotidie  confcrunt.  ab  inclita 
Firmana  Republiea  erga  Univerfitatem  ,  &  homines  Caftignant  tam  pu- 
blice  ,  quam  privatim  ,  ne  hse:  Patria  omn'no  ingraca  videatur  in  si— 
gnum  ,  &  demooftrationem  devorse  afKòtionis  erga  d'cl'm  F'rmanam 
Civitatem  vice,&  nomine  Universitatis  Caftignani,  eidem  Firma  aeRei- 
publicas,  elargiri  ,  &  dono  dari  debeat;  Unum  Vai  argenteum  saltem  va* 
lorir  ad  mìnm  quadraginta  scutorum.  de  sere  publico  em?ndum  ubi  coni- 
modius  haberi  poruit  .  Oratoribus  vero  ejusdem  Civitatis  huc  derrinatU 
ad  tracìnadam  ,  &  conciudendam  publicam  pac?m  ,  nomine  ejusdem  U- 
versìtatis  Cai!  guani  largiri,  ac  dono  dari  dtbeant  proportionabUiter  duo- 
decìm  &et4s<met  ,  ac  totidem  meta  Casei  de  meliqrìhus  ,  ut  supra  emend. 
prò  quibus  excìeadi  debent  usque  ad  summam  decem  scutorum  ,  & 
hujusmodi  munera  transmitti  ,  &  offerri  deb^ant  quanto  citius  fieri  po- 
terit  saltem  ad  tempus  nundmarum  ,  qua;  celebrantur  in  d:cìa  Ci  vitate 
de  mense  Augufti ,  &  super  expeditione ,  &  provinone  di&oriim   rnune* 
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rum  depurentur  Sér  Ikpìifta  Marinile!  us  ,  Ser  Sferza  Rina'ldutìus  ' ,  & 
Ser  Angelus  Nardurius  cum  omnimocia  fàculfcate  dirponendi  eorum  arbi- 
trio, ur  supra   &c 

Qucd  cwàsm  Cenfilium  ai  suffrag;orum  scrutlnium  ventiiaturn  nullo  in 
contrarium  re&ituto  plaufsbiiiter  nemine,  jpenitus  diflTentiente,  fuit  conftr- 
cistum,  &  ab  omnibus  apprebatum  &c, 

NUM.  XX.  ANNO  1589   a.  DICEMBRE 

Sisto  V  conferiva  P  esevzhvc  dei   Castigatane  si  dagli  Ascolani  ,  ed 
approva  le-  leggi  municipali  . 

S1XTUS   PP.   V. 


Ikéfcì  Filii  Salutem ,  &  Apoftolicam  Benediélìonem .  Devotìcnis  ve 
ftjac  swneentas  ,   perspetìequ,.  Fidei  conftantia  ,  quam   eiga   Nos,  &  hanc 
S  Sèdem  gerere  comprobamini  ,  promerentur ,  ut  Vos  speeialis   gratis,  fa- 
vore prose qu^murjSc  juOisveflris  petirionibus  iibenti  animo  annuamus  Na 
per  f<quidem  vescro  nomine  Nobis  expafitum  fu:f,quod  alias  fé,  re    Paulus 
Pp    III.   Pi'sedeceflbr  nofìer  sperans ,  quod  ifta  Terra  noftra,  tunc  sua  Ca 
fHgnani  per  dikótos  Filies  Com  munita  te  ni  ,  &  homines  Civitatis   no  (irai 
Àspuli  bene,  re  ole,  &  pacifice,  &  cum  dileclornm  Filicrum  Univerfitatis, 
&  hemlrum  d;cìae  Terree  satisf^éìione  rtgeretur  ,  &  gubernaretur,  Ter- 
rem  ips^m  cum   Juribus,  &  pertinentiis  su's  eisdem  Commurjiraiì  „  de  ho- 
minibus  Asculi  concffik  ,  &  subjecit  ,  volens  ,  ut  Communitas,  &  ho 
mines    p'sefati    in    Terram    praediclam  ,    ac   iilius  homines  ,    <3c    incplas 
eas  Jurisdìéticnern  ,  superioritatem   ,  de  patertatem  ,  quas  in  aliis  Oppi 
Sa  ,  &  Locis  Gomitatila  cjusdem  civitatis  habebant  ,  exsrccre  pcllcnt  , 
prour  in  suis  desaper  conf  dìris  litter's  plenius  continetur   ,  &  deinde  prò 
parte  Univerfìtatis  ,  ac  hominum  d'else  Terra  eidem  Paulo    PrsedeceuVà 
quereianter  expofito  ,  Communi tatem  ,  &  homines  civitatis  pi  sfarà;  con 
ceflione  ,  &  subjfctione  hujusmodi  abutentes,  homines ,  &  incolas  &&£: 
Terrae  ssepe  insoliti*  impontiombus  ,    &    angariis  gravare  ,  eqsque  nule 
tr&cìare  ,  ac  incer  eos  ininreitias  ,  &  diffentiones  excitare  ,  &  conf  ve- 
re ,  &  delictì  etiam  enormia  fieri  mandare  ,  &  propterea  Uuiverfitas  , 
&  homines  ejusdem  T-rrae  sub  tali  subj  elione,  &  gub?rn'o  mi'Io  modo 
permanere  pofTe  afleruerint  ,  &  idem   P  ^deceder  ex  fide  dignorum   re* 
latione  de  prsemirTis  plenarie  irformatus  ,  confiderai»  ,  Communirat<m  , 
&;   homines  diclse  Civitatis  hujusmodi  eis  £?<Sr.a  concezione  propter  p.e- 
Sfi'iffa,  indignos  se  reddidiile  ,  &  prò  debito  paftoralis  Oifiaii  volens    Uni* 
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verGtatem,  &  horntnes  Terrae  praedi&ae  ab  hujusmodi  gravamìnibus  li- 
berare  .  &  eorum  quieti  ,  &  recto  regimini  consu'ere  ,  conceìlìonem  fi 
&.  subjecr.ationem  ,  ac  super  eis  confsétas  litteras  praescripras  per  alias 
in  forma  Brevis  litteras  revocavit  ,  cafTavit  ,  ac  irritavit  ,  &  annullavi^ 
l^niveriìtatemque  ,  &  hornines  in  prillinum  &c.  ftatum  reposuit  &c&c 
roandatis  ,  clausaiis,  decretisque  in  dictis  pofierioribus  litteris  sub  datura 
Romae  apud  S.  Petrum  sub  annulo  Piscatoris  die  z8  Decembris  Ponti* 
rìcatus  sui  Anno  quinto  plenius  continetur  ,  succe&veque  per  piae  mera. 
Juiiwm  III.  ,  Paulum  iV. ,  Pium  IV.  ,  «  Pium  V.,  ac  Gregorium  Xlll. 
Praedeceìfores  no(ìros  revocationem  ,  caflarionem  ,  reintegrationem  ,  re- 
stitutionem  ,  &  pofteriores  litteras  prescriptas  confìrmatas  ,  &  approba- 
tas  efle:Ncs  igitur  securitati;  ac  idemnitat'i  vefhse  paterne  corsulerej&c., 
volentes  revo;ationem  ,  cafiationem,  mitationem ,  reftfcutionem  reintegra* 
tionern,  et  repofitioncm ,  se  Pauìi  111  pofteriores  litteras  pres:ripta  &c. 
apofìolica  aucloritate  ,  &  ex  certa  scientia  tenore  presentium  confirma. 
muSj&  approbamus  &c.  Hasc  insuper  votis  veftris  ampìius  annuere  vo- 
lentes veftrjs  univerfitatis  statura  ,  &  ordinationes  licita  tamen  &  hone- 
sta ,  oc  sacris  canonibus  non  contraria  ,  ac  privilegia  ,  et  indulra  aposto- 
lica vcbis  h'sólenus  quomedocumque  conce fla  ,  eadem  aucìoritate  ,  & 
perpetuo  quarenus  Cnt  in  usa  confirmamus  ,  &  apprebamus  .  Quocirca 
Venerabilibus  Fratribus  Archiepiscopo  Firmano,  et  Episcopo  Ripano  ,  ac 
dileclo  Filo  causa; um  curia:  Cameraj  A poscolix5 generali  auditori  perp'sc- 
sentes  commktimus ,  et  irandamus,  qustenus  ipfr,vei  duo,  vel  unus  eo- 
rum per  se  ,  vel  aiium  ,  seu  alios  ,  vcb:s  in  prasmiffis  efR:acis  defenfio- 
nis  p'Kfidio  affistentes  prxseoies  litteras.  ,  et  in.  eis  contenta  quae-rumqus 
Saura  tftVcìurn  sortiri  ,  snviolabilkerqus  ebservarì  apostolica  auiloritate 
faciant  ,  et  mance  ne  ere.  ere. 

Datum  Roms  apud  S    Petrurn  sub  a.snulo  piscatoris   die  xx.  De~ 
cembds  MDLXXXIX.  Pomificatus  cestri  anno  quinto  . 

M-  Vejiriuf  Bàvhìamii  + 

NUM:  XXI.  ANNO  né*    15,  MARZO 

Breve  d>  Innocenza  Vi.  per  la  erezione  del  monastero  dì  S.  Chiara. 

INNOCENTI VS  VI.  SERVUS  SERVORUM  DEL 


IleiS's  Filiìs  Marino  magiari  Guakeru&ìi  ,  &  Teniaflu&io    Domi- 
Bici  Perri  R«j]:     <fe  Caifigaanó  laicis  ,   ac  diketa;-  in  Chriito  Fili»  Ma- 
TomiXFi.  R  ri- 
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r\ix  reli&as  q.  Monaldi  Mansueti  laici  Viduae  de  Caftro  Caftignani  As- 
culanse  Diceeefis  executoribus  teftamenti  Monaldi  salutem  ,  &  apoftolìcatis 
benediétionem  .  Pìis  Fideliutn  votis  ,  per  qua;  divinus  cultus  ,  sancìaque 
religio  valeat  adaugeri ,  libenter  admittimus ,  &  quantum  cuna  Deo  pos. 
sumus ,  favorem  benevolum  impertimur  .  Exhibita  fiquidem  Nobis  prò 
fcarte  vedrà  petitio  continebat  ,  quod  q.  Monaldus  Mansueti  de  Caftro 
Caftignani  laicus  Asculana»  Diceeefis  condens  de  bonis  suìs  in  sua;  volun* 
tatis  ultimum  tefìamentum  ,  in  quos  vos  filiì  Marina  ,  &  Thomasu&ias 
executores,  &  filia  Marina, qua;  secundum  consuetudinem  patria;  execu- 
trix  teftamenti  effe  potes  ,  executricem  ejusdem  conftituit  teftamenti  prò 
anima:  sua:  remedio  omnia  bona  sua  prò  uno  monafterio  monialium  or- 
dinis  sancìa:  Clara;  de  ipfius  bonis  per  vos  in  d'6t  >  Caftro  fondando  3& 
dotando  legavìt  ,  acque  dtmifit  ,  quodque  nonnuliae  alia;  persona;  de  di- 
élo  Caftro  cfferunt,  &  intendunt  in  auxìlium  fundationis ,  &  dorationis, 
praedicìa;  de  suis  bonis ,  &  pecuoiis  erogare  .  Quare  prò  parte  veftra  fu- 
it  Nobis  humiliter  supplicatum  ,  ut  vobis  ,  quod  hujusmodi  Monafterio 
in  d  Caftro  ,  in  quo  aliud  mensfterium  ,  seu  locus  alius  mulierum  re? 
ligìcsarum  non  exiftit,  fundare  &  conftruere  valeatis  ,  concedere  de  be- 
irgnitate  apoftolìca  dignaremur  .  Nos  huj asmodi  supplicatìonibus  inclinati 
vobis  fundandi  ,  &  conftruendi  in  Caftro  pracd.  in  loco  tamen  ad  hoc 
congruo,  &  honefto  hujusmodi  monafterium  cum  ecclelìa,  seu  oratorio, 
campanili,  campana,  cemeterio,  domibus  ,  &  aliis  neceffariis  officinis  , 
dote  tamen  sufficienti  prius  prò  una  Abbatifla  ,  &  duodecim  Monialibus 
ibidem  Domino  perpetuo  servituris,  &  earum  servitoribus ,  &  servitrici- 
bus  opportunis  primitibus  affienata  ,  Dioecesan»  loci ,  &  cujus!ibet  alte ri- 
us  licentia  minime  requifìta,  jare  tamen  parochialis  Ecclefiàe,  &  cujusli. 
b?t  alterius  in  omnibus  s?mper  salvo  ,  plenam  ,  &  liberam  aucT: tritata 
apoftolìca  licentiam  elargimur  &c. 

Datum  Avenione  oétavo  kal.   Aprilis  pontificatus   noftri    anno  Vili. 

NUM.  XXll.  ANNO  ij«t.     20  GIUGNO. 

Istrumemo  del  Capitolo  dì  S.  Giovami  Laterano  pel  Monastero  di  S. 
Chiara . 

In  Nomine  Domini:  Amen. 

JlXNno  Nat'vitatìs  ejusdem  rj6z  Pontificatus  D,  Tnnocentii  Papse 
Vi.  indcì;one  XV  men^s  Junii  die  20.  in  praesentia  irH  Notarii  ,  & 
Teftium  sub'scripcorum  a4  hs_'  Epis-opaliter  voca<:orum  ,  Se  rogat.  Ve- 
nerabiiis  viri  D.  Capitulum  ,  &  Canonici  sacrosanta;    Lateranenfis   Ec« 
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cleCix  ia  cap   &  loco  consueto  ipfiu&  Ecclefìae  sonu  campane!!»  ad  iijfVa* 
scripta  Episcopaliter  facieada  more  solito  congregati  . 

Rmus  D  Sabbas  de  Ttneofis,  D.  MarceiJus  de  Columna ,  D.  Ste- 
phanns  Andreocìii  Normandi ,  D.  Jacobus  Paloechi ,  et  D.  Masoctius  de 
Bara&is,  qui  totum  Capkulum  repraehestntant  prò  ex  ipfis  ,  &  vice  o- 
mnium  Canonicorum  d.  Ecclefìae,  &  prò  d.cla  Ecclelìa  artendentcs,  con- 
iìderantes , ck  cognoscemes  infrascriptam  locationem  fore,&  e$e  pio  mi- 
litate, rneiioramento ,  et  augumemo  d.  Lateranenfis  Eccleda: ,  &  suorum 
sponte  ,  unanimiter  ,  et  concorditer  ipsorum  nemine  discordante  locave<- 
runt  ,  et  afficìaverunt  ,  et  titulo  locationis  ad  in  censuro,  dederunt:,  ces- 
serum  ,  &  concefierunt  in  pp.  in  quolibet  18.  anno  venturo  2nimo  re- 
vocami! Ser  Jaccbo  Nicoluóìio  Bonsaki  de  Cadrò  Castignani  Aseuianae 
DioeceSs  Marchia:  Anconitana;  sindico  ,  et  procuratore  ,  ac  p  legitimae 
abbatifTae  moniaìium  ,  et  conventus  monasteri!  S.  Clarae  de  diéto  Castro 
prsesenti,  et  recipienti  fìndkatorio  nomine,  ut  procuratone  paté t  Ser  Vannis 
magistri  Francisci  iEgidii  pubìici  notarii  de  diclo  Castro  quoddam  Hos- 
pitale  EccleGse  Sancii  Joannis,  &  ipsam  Ecelefìam  fitum  ,  seu  fitam  in 
Burgo  d-  Caftri  ,  scilicet  in  Calcarla  juxta  ilrataa  confinatas  notìrs  La. 
teran.  Eccl.  immediate  subjeét  sub  annuo  censu  duamm  librarum  Pipis 
ipG  La  terso:  Ead.  pèrsolvendo  cum  omnibus  Jecìrs ,  rebus  ,  msfferiis,  li- 
bsis  ,  campana,  calice,  paramentis,  &  cum  omnibus  fruii  bus,  cenfibus, 
cbìatìonibus  reIcT::s)&  legatis  ,  &  omnibus  aliis  rebus  mcblibus  ,&  i\k- 
bilibus  quibuscurrque,  ck  cuna  omnibus  nominibus  ,  &  acìrtonibus  Òtc,  d. 
Hospitali  r  &  Ecci.  S.  J_annis  ,  nuoc  cornpetentibus  ,.  &  competirurs  in 
futurum  &o  dantes  ,  et  concedentes  ex  irose  prcut  ex  tunc  d.Cto  Ser; 
Jacobo  firdicario  nomine  ,  quo  &  in  d  Eccl.  ,S.  Joannis  coernetenum  fa- 
«iendi  ,  &  in  ea  mortuos  sepeliendi  ,  necnoa  prsdiclos  (indiami  ,  abba- 
t  i*sm  ,  &  moniaks  „  qui  nunc  sunt  ,  et  prò  tempore  erunt  ex  nunc 
prcut  ex  tunc  parreces  d  Hospital:?,  et  Esci  S.  Joannis  prasd  ,et  susci- 
pientes  ipsum  Hospta'cm  ,  et  ipsam  Eccl  cum  omnibus  sus  juriDus ,  et 
pofieffionibus  sub  protectione ,  et  de'enfione  d.  Lateranenfts  Eccl.  et  Ca- 
pitili; ejusdern,  et  admitkentes  d.  Hospitale  ,  et  d.  Eccl  ad  omnia,  et 
lingula  privilegia  indulgentias  ,.  ipli  Lateranen.  Eccl.  ,  et  membris  ,  et 
allès-  ubi  subjeGts  per  summes  Pontifices  concefi.  de  eis  salvis  semper  )u« 
ubus  Eccl.  Lateranen.  in-  omnibus  suprascripus,  et  infrascriptis,  promì^- 
tentes  prard.  D.  Capitulum  ,  et  Canonici  prò  se,. et  eorum  succeiionbus 
d.  s''ndico  flndicatorio  nomine  prò  supra  ftipulanti  ,  et  recipienti  ,  quod 
d  Hospitale  ,  et  d.  Eccl  cum  d  «Stis  bon's  ,  poMeffion  bus  ,  et  rebus  ad 
ipsam  Lateranen.  Eccl.  ,  et  ad.  eos  pertinent  ,et  sptòtan;:  pieno  jure  etc. 
diclas.  Abbadllam,  er  Moniaies:  cum.  d.  monaiterla  indemnes-  conservare  , 

et 
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et  d.  Hospìrale  cum  dictis  Eccl  ,  et  rebus  locatis  in  quolibet  18  arno 
venturo  relocare  ,  et  huic  fimile  instrumentum  loeationis  renovare  prò 
uno  flareno  auri  solvendo  d,  Capitalo  ,  et  medio  floreno  solvendo  No- 
tano prò  scriptura  instrumenti  prasd.cti  ,  et  prxd  £ta  omnia  ,  et  fingula 
ejus,  et  suis  propria  ab  omni  cfb,  collegio,  et  univerfitate  legitime  de- 
fend'mus  etc.  Hanc  autem  locationem  d:  D  Capirulum,  et  Eccleha  fé* 
cerunt  prò  eo,quod  di<5tus  Scr  Jacobus  sindicus  s.ndicatorio  nomine,  quo 
supra  versa  vice  etc.  promifit  sponte  d.&is  Capitulo  ,  et  Canonicis  su- 
prad.  fìipulantibus  ,  et  recipientibus  prò  d  Lateranen.  Eccl..  et  prò  eis, 
et  eorum  five  d  Hospitale  ,  et  ipsam  Ecclefiam  ,  et  res  locatas  nemini 
locari  ,  neque  alienare  etc  et  eisdem  dare  ,  tradere,  et  allignare  omni 
anno  in  feflo  Paschatis  ResurrfcYonis  D.  N  Jesu  Christi  prò  censu  ,  et 
redditu  drcìas  Iocationis  d.  H-spitahs,  Eccl.,  et  rerum  duas  libras  Pipis  , 
&  fi  infra  terminum  quatuor  annorum  d:c~tum  censum  quolibet  nomine 
affignaverunt  d  Abbatini,  &  Moniales,  vcl  al'-quis  prò  d.  monaflerio  , 
scu  dare  csffaverunt  &c  d  Hosp  tale  cum  d.  Eccl  ,  &  bonis,  &  rebus 
locat's  omnibus  cum  omni  meiioratione  ad  d.  Lateranen.  Eccl.  nomine 
pene  recadat  ,  &  rcvertatur  &c 

Acìum  Lateranen.  in  loco  prafati  Capituli  p  sesentibus  descriptisvi- 
yis  D  Stephano  D  Jictbi  de  Insula  ,  Joanne  da  T  bure  ,  &  Joarme  de 
Campofillonis  Beneficiatis  praefatae  Lateranenfis  Eccl.  Teflibus  ad  premes- 
sa vocatis  ,  &  rogatis  - 

Ego  Paulinus  Civis  i?omanus  &c.  Notarius  pub  &  d  Capituli,  & 
Canonicorum  Scriba  &c   &  in  hanc  publicam  formam  reddidi  &c. 
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L'  EDITORE  A  CHI  LEGGE. 


L  nome  di  Ottavio  Turchi,  Canonico  dell'insigne  collegia- 
ta di  S.  Urbano  della  Terra  diApiro,e  Patrizio  Camerine- 
se  è  molto  rispettato  nella  repubblica  letteraria  per  doversi 
far  conto  di  tutte  le  di  lui  produzioni  ,    anche    inedite   , 
che  si  trovassero  .     Fra  queste  io  sapeva  ,  che  vi  era  un  trattato  sul- 
la Valle  di  S.  Clemente  ,  e  i!  vedeva  spesse  volte  da  lui  citato    neìi' 
opera  de  Ecclesia,  &  Episcopts  Camerìnensibus  .     Ignorando  dove  fos- 
sero li  scritti  da  lui  lasciati,  scrìssi  sii' orna tis?*mo  Sig.  Ab.  D    Fran- 
cesco Minicucci  al  Massiccio  ,  perchè  più  prossimo  di  me  alla  patria 
del  eh,  Turchi ,  avesse  procurato  sapere  pressa  chi  esistesse  questo  dì 
lui  trattato  inedito  ,  che  avrebbe  mo^to  giovato  per  illustrare    le  me- 
morie dei  luoghi  di  quella  banda  .     Ma  diedi  bene  nel  segno  coi  pri- 
mo colpo  ;  giacché  il  comandato  mio  amico  era   egli   stesso   in    pos- 
sesso d'  una  copia  del  MSS.  e  subito  me  la  mandò  ,  onde   ne    usassi 
a  mio  piacere  .  D'  una  parte  per  altro  conobbi  subito  esser  mancan: 
te  ,  che  forse  è  la  più  essenziale,  vale  a  éire  dell'Appendice  dei  Do- 
cumenti ,  che  di  tanto  in  tanto  va.  citando  il  eh.  scrittore  ,    per    cui 
rinnovai  subito  le  mie  istanze  -     IL  Sig.  Ab    Menicucci    per   altro    r/ 
era  senza  ,  e  mi  assicurò  di  non    averla   veduta    mai  .     Non    ostante 
fece  delle  diligenze  in  Apiro  per  sapere  a  chi  fossero  pervenuti   li  di 
lui  scritti  s  e  per  procurarmi  atìche  la  storia  di  essa  Terra   parimen- 
te lasciata  inedita  dallo  stesso  Turchi  ,  conia  dice  in    qualche    luogo 
di  questo  trattato  .     Ma  ogni  diligenza  fa  vana  ,  non  essendosi  potu- 
ta rinvenir,  cosa  alcuna  .     Gradisci  intanto  ,  cortese  lettore  ,  ciò   che 
qui  ti  presento  ,   e  sii  certo  che   non    abbandonerò    le    premure    per 
rinvenirne  i  documenti  ,  e  se  non  li  avrò  tutti,  non    dubito    d*  aver- 
ne una  gran  parte   per  darteli  ih  altro  volarne  . 

Tom  XVI.  Ss.  IN- 
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§.  1. 


Sito  della  Valle  ,  sua  denominazione  ,  e  ampiezza . 

ALLE  DI  S.  CLEMENTE  altro  non  è  ,  che  quello  spa- 
zio che  passa  da*  Monti  ,  che  si  uniscono  al  Sanvìcino  a 
que'  Colli  ,  che  sovrastano  Apiro  ;  ed  ha    la    denomina- 
zione dalla  Chiesa  di  S  Clemente  ,  posta  in  una   pianura 
fra  Castelli  S   Pietro  ,  ed  Isola  nella  Diocesi  di  Sanseverino,  dal  qua- 
le sta  lontana  circa  X    miglia  ,  e  si  stende  circa  Vii.  fino  ad  Apiro'. 
E'  cosa  ben  nota  ,  che  siccome  molti  luoghi   della   nostra   Marca    di 
Ancona  da'  Santi  loro  tutelari  presero  i  loro  nomi  ,  come  hanno  fat- 
to Sanseverino  ,  S    Elpidio  ,  S    Anatolia  ,  S    Giusto  ,  S   Genesio  ,.  ed 
altri  molti  com«  riflette  il  Bacci  (  de  fiat   vìn    tìyst.  Itb.  V.  fol  25 r. 
edit.  Rom  ann.  1595   )  così  parimente  le  valli  da  qualche    Chiesa    ivi 
fondata  ebbero  la  loro  denominazione  .     In  fatti  entro  il  territorio  dì 
Apiro  gbbiamo  pure  la  Valle  di  S.  Urbano  ,  che  si  stende  dal  fiumi- 
cello  Esinate  ,  e  termina  coli*  antico  già  ruinato  Castello  Faeta,  e  ha 
principio  dalla  Chiesa  e  Monastero  di  S.  Urbano  ,di  che  avremo  a  ht 
discorso  in  questa  storia  ;  e  di  questa  Valle  si  fa  ricordo  negli  statu- 
ti antichi  di  Apiro  ,  alla  Rubr,  LIV.  del  lib    IL 

Abbiamo  altresì  un'altra  Valle  dinominata  di  S.  Andrea^  che  pur  ha  la 
Sua  denominazione  da  una  chiesa  dedicata  a  S.  Andrea  lontano  d'Apiro 
circa  mezzo  miglio ,  e  di  essa  troviamo  memoria  in  una  sentenza  del- 
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Giudice  Generale  della  Marca  ,  spedita  contro  Corrado  di  Gentile  di 
Rovelìone  a  favore  del  monastero  di  S.  Caterina  di  Cingoli  nel  seco- 
lo XIII.  qual  carta  serbasi  presso  le  monache  di  questo  monastero  , 
e  ne  serbiamo  esatta  copia  . 

Alla  chiesa  di  S.  Clemente  assai  prima  del  XIII.  secolo  era  uni- 
to un  monastero  di  Benedettini  ,  rimasto  ora  diroccato  ,  le  cui  fon» 
damenta  restano  ora  sotterra  ,  ed  e  ben  facile  ,  che  i  monaci  di  quel 
monastero  una  gran  parte  possedessero  di  territorio  di  tal  valle  ;  e 
perciò  Valle  di  S  Clemente  si  chiamasse  .  E' certo  che  li  monaci  di  S. 
Urbano  possedevano  tutto  il  territorio  della  Valle  di  S  Urbano  fino 
al  Castello  Faeta  ,  del  quale  per  la  maggior  parte  ne  godevano  la  Si- 
gnoria .  Perchè  per  altro  a  noi  mancano  rispetto  la  valle  di  S.  Cle- 
mente li  necessarj  documenti ,  lasceremo  che  altri  ne  pensi  come  a 
lui  piaccia  . 

%  Entro  la  circonferenza  di  questa  valle  a  dilìgente  ricerca  vi  era 
piantato  Castel  S  Pietro  ,  e  V  Isola  ,  detta  perciò  Isola  di  S  Clemen- 
te ,  e  questi  due  Castelli  sono  tuttora  ,  benché  malconci ,  in  essere. 
Isola  fu  signoreggiato  nel  XIII.  secolo  da'  Signori  di  Rovellone;  e  que- 
sti nel  XIV.  secolo  il  vendettero  con  Frontale  al  Comune  di  Sanse* 
verino  ,  come  ci  fa  ss  nere  il  P.  Gentili  ne'la  sua  dissertazione  delle 
Antichità  di  Settempeda  al  num.  LXI.  Quali  Signori  è  probabile  che 
acquistassero  la  signoria  del  Castello  da'  Monaci,  da'  quali  l'avranno 
comprato  .  Ma  di  ciò  a  noi  non  è  riuscito  saperne  il  preciso.  Sap- 
piamo bensì  ,  che  li  stessi  Monaci  possedevano  Castel  S.  Pietro  così 
chiamato  dalla  chièsa  esistente  dentro  il  Castello  dedicata  a  S  Pietro, 
come  si  ritrae  da'  documenti  esistenti  neli'  Archivio  del  Priore  di 
tal  Castello  ,  da  noi  veduti  . 

Neil'  adjacenze  di  tal  valle  eravi  altresì  un'  altro  Castello  Colle- 
pitture  chiamato  ,  posto  in  una  piccola  collinetta  ,  che  lungo  la  det- 
ta valle  s'  inalza  ,  /anfana  da  S  Clemente  circa  due  miglia,  del  qual 
Castello  non  resta  ora  alcun  vestigio  .  Ma  dalle  carte  Sanseverinate 
sappiamo  la  di  lui  esistenza  ,  e  che  fu  venduto  a  Sanseverino  da  Ca- 
tarina e  Giovanni  di  Massio  nobili  di  questo  luogo  ,  per  gli  atti  di 
Pietro  di  Quinzio  ?  come  si  enuncia  in  una  relazione  data  alla  Sagra 
Congregazione  de!  B,  Governo  da  Monsig.  Vitelleschi  Governatore  di 
,  essa 
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dì  essa  città  nelle  ultime  pendenze  di  liti  ,  che  fra  i  Comuni  di 
Sanseverino  ,  e  di  Apìro  passarono  nel  MDCCXXX1V.  Di  tal  vendi- 
ta o  manca  1'  Istrumento  ,  o  1'  lllmo  relatore  lo  tace  . 

Finalmente  1*  altro  Castello  ,  che  trovasi  entro  !a  valle  ,  è  1'  at- 
tuale Apiro  ,  il  quale  di  que'  tempi,  vale  a  dire  nel  Xll.  e  XIII.  Se- 
colo è  stato  sempre  esente  da  ogni  vassallaggio ,  regolato  prima  da' 
suoi  Consoli  ,  e  poscia  da'  suoi  Podestà  ,  assai  più  popolato  di  quel- 
lo ora  sia  ,  perchè  cinto  da  due  grossi  borghi  in  appresso  per  sua 
sventura  mancati  ;  il  quale  Apiro  insieme  co*  sunnominati  castelli  ,  e 
altri  sparsi  numerosi  Villaggi  rendettero  popolata  ,  e  celebre  la  valle 
di  S  Clemente  in  guisa  che  gli  uomini  della  valle  di  S.  Clemente 
sono  ricordati  in  più  carte  ,  e  particolarmente  in  un  alleanza  fra  S. 
Severino  e  Fabriano  contro  Matelica  rapportata  dal  Marangoni  nella 
soa  storia  di  Civitanova  sotto  V  anno  MCLXXXXIX.  nel  Lib.  111. 
Cap.  XIV.  ,  della  quale  parleremo  ancora  in  appresso ,  e  da  lui  ci  si 
fa  noto  ,  che  gli  uomini  della  Valle  di  S.  Clemente  erano  collegati 
co'  suddetti  due  nobili  Castelli  S.  Severino  ,  e  Fabriano ,  e  per  quel 
carattere  nobile  e  signorile  ,  di  che  allora  Apìro  sovra  ogni  altro  Ca* 
stello  situato  in  essa  Valle  era  fregiato,  si  ravvisa  essere  stato  il  luo» 
go  principale  ,  il  cui  comune  godeva  1'  amicizia  e  1'  alleanza  co'  di- 
visati Castelli  ,  come  pienamente  ci  assicurano  le  sue  carte  ,  e  in  ap- 
presso il  vedremo  . 

V  ampiezza  poi  di  q«esta  Valle, e  la  giurisdizione,  che  i  Conti,  la 
Curia,  e  poi  i  Vicarj  Imperiali,  che  ad  essa  presedevano,   sembra  a» 
vesserò ,  e  le  carte  ce  lo  provano  ,  stendevasi  da  Castelpiano  al  Fiu- 
megino  .    Abbracciava  la  giurisdizione  di  tal  Valle  i  Castelli    di   so- 
pra enunciati  ,  e  di  più  la  Castelletta  ,  le  Procìcchie  ,  Colognola ,   Ca- 
streccioni ,  Moscesi  ,  Rotorsio  ,  Domo  ,  Ficano  ,  Frontale  ,  come   risulta 
da  quanto  diciamo  nel  Tom.  II.  della  nostra  storia  d'  Apiro  sotto  V 
anno  1435.  e  questa  ampiezza  chiarissimamente  risulta  dall' istrumen* 
to  di  sugezione  de'  Sig.  di  Casavolla  ,  cioè  a  Monte  Savicìni  infra  ,  a 
Perello  infra  (  questo  Perdio  è  un  collicello  sopra  li  Moscosi ,  dove 
è  un  predio  del  Cavalier  Cavallini   di   Cingoli  )    a  fumine    Civitella 
filiorum  defensorìs  infra,  <fcr  a  Monte  alvello  infra.  La  sua  estenzione 
a  castro  Mifurni  infra  usque  ad  flumen  Ginì .  L'  estenzione  poi  si  fa 
nota  in  altri  documenti  che  abbiamo.  §•  H. 
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§  ». 

Della  nobiltà  degli  uomini  della  Valle  dì  S.  Clemente  . 

LA  nobiltà  della  nostra  Valle  a  riflesso  degP  illustri  Per- 
sonaggi ,  e  delle  generose  Famiglie,  che  la  popolavano, fa 
tale  ,  che  in  pregio  non  la  cedeva  a  qualunque  città  del- 
la nostra  Provincia  .  Contribuì  molto  a  ciò  la  situazione 
della  stessa  valle  ,  la  quale  ricoperta  dalla  parte  di  Mezzogiorno  da' 
nostri  Apennini ,  dalla  parte  di  Levante  da'  colli  ,  che  sovrastano  ad 
Apiro  ,  giace  ella  nascosta  in  guisa  ,  che  quando  seguirono  per  Puna 
e  per  P  altra  parte  le  incursioni  delle  barbare  genti  ,  i  popoli  fuggi- 
tivi poterono  quivi  ritrovare  sicuro  ricovero  .  Donde  ne  seguì ,  che 
più  che  in  altre  parti  si  videro  sparse  ne' secoli  X.  XI.  e  Xll.  entro  e 
attorno  di  essa  numerose  Castella  ,  i  cui  Signori  formavano  il  loro 
Comune  in  Apiro  ,  ed  ivi  vivevano  cittadini  giusta  lo  stile  di  que' 
tempi  ,  come  si  vedrà  quando  di  quelli  faremo  in  appresso  distinta- 
mente il  novero  . 

Quindi  se  tante  nobili  Castella  e  Cittadini  vanno  oggi  giorno  glo- 
riose soltanto  perchè  credono  esse  di  trarre  la  loro  origine  da  qual- 
che distrutta  Romana  Colonia  ,  della  quale  nel?e  loro  vicinanze  si 
veggono     appena    le   miserabili   reliquie  ;   quantunque    niuna   di    esse 

possa  vantare  di  conservare  in  se  alcuna  di  quelle  nobili  Romane  fa- 
miglie ,  il  cui  sangue  ne'  loro  cittadini  sia  prcpagato  ;  perchè  , 
come  è  noto  ,  allo  scoppio  delle  barbare  desolazioni  i  nobili  partico- 
larmente ditisi  alla  fuga  ,  altrove  ,  e  lungi  ancora  cercarono  di  sta- 
bilire sicure  le  loro  dimore  :  certamente  che  pregio  ben  distinto  del- 
ia nostra  valle  ,  e  di  sua  nobiltà  sarà  P  aversi  questa  a  rimirare  co- 
me una  nuova  colonia  del  più  bel  fiore  della  nobiltà  del  Piceno  in  es= 
sa  ricovratasi  a  trar  sue  dimore  . 

Da  tale  unione  di  Personaggi  n'  è  divenuto  ,  che  il  Comune  di 
Apiro  con  tal  polizia  si  reggeva  sul  principio  del  XIII.  Secolo  sì  ris- 
petto al  governo  ,  come  delle  sue  leggi ,  che  non  la  cedeva  a  qualun- 
que città  ancora  illustre  .  In  essa  risedeva  un  soggetto  destinatovi 
dall'  Imperadore  col  carattere  di  Vicario  Imperiale  ,  il  quale  stendeva 

il 
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il  suo  domìnio  fuori  ancora  dell'  ambito  della  Valle.  Prima  del  Vica- 
rio Imperiale  era  quivi  stabilita  la  Curia  con  il  suo  Conte  ,  che  n© 
aveva  Sa  soprastanza  nella  maniera  stessa  ,  che  sì  fatti  Conti  I'  ave- 
vano in  Camerino  ,  ed  in  Osimo  .  Fin  da  principio  del  Xlli.  secolo 
il  Comune  di  Apiro  trovasi  ,  che  compilasse  Se  legga  municipali  ,  ed 
i  suoi  scruti; pregio  che  io  non  so  qua!' altra  città  delia  nostra  Mar- 
ea vantar  possa  sicuramente  .  Tutto  ciò  d'  altronde  non  potè  esse- 
re derivato  che  dalia  nobiltà  di  quei  personaggi  ,  che  formavano  ?! 
comune  di  ApifQ  .  Di  tutte  queste  cose  andremo  ora  discintamente 
favellando  , 


Delia  Curia  della  Valle  dì  S  Clemente. 

He  nella  Valle  di  S  Clemente  fosse  stabilita  la  Curia  fc- 
guarnente  che  in  Camerino,  ed  in  Osimo  ,  ed  in  altre 
ragguardevoli  città,  e;  pi  di  qualche  Provincia  nel  secolo 
X  lì  lo  abbiamo  da  molte  cane  dell'  archivio  d*  Apiro, 
ma  non  con  quella  chiarezza  ,  che  ce  la  dà  una  esistente  beli!  archi- 
vio di  Cingoli  ,  la  quale  toghe  ogni  eccezione  ,  che  dar  si  potrebbe 
alle  molte  di  Apiro,  che  di  tal  Curia  favellano. 

Due  castelli  fra  gli  altri  *va.va  nel  XIII.  secolo  ,  ed  ha  tuttora 
Soggetti  a  se  la  città  di  Cingoli  .  L'  uno  Castrìccione  ,  e  l'altro  Isa- 
ia degli.  Orzali  chiamati  ,  posti  ambedue  di  qua  dal  corso  del  Muso- 
ne ,  che  noi  crediamo  termine  per  quella  parte  della  valle  di  S  Cle- 
mente .  Ora  gli  cfHziali  della  Curia  delia  valle  di  S  Clemente  eb- 
bero ad  appartare  un  certo  aggravio  sg'i  abitanti  de'  suddetti  castel- 
li ;  sicc3me  per  altra  parte  gli  offiziali  delle  Curie  di  Osimo,  e  di 
Camerino  ,  ed  altri  castelli  ed  esso  Cingoli  soggetti;  implorarono  per- 
ciò li  Cingokni  1'  autorità  di  Pietro  Cardinal  Diacono  di  S.  Giorgio 
al  vello  d'  01:0  Legato  della  Marca  nJ  MCCL,  il  quale  spedì  a  fa- 
vor di  Cingoli  un  privilegio  diretto  al  suo  Podestà  ,  fedele  e  aderen- 
te a!  Papa  ,  col  quale  privilegio  prescrive  al  Vicario  della  Marca  ,  al 
Giorlke,  a!  Bailo  ,  o  sia  ofiiziile  della  Curia ,  il  quale  per  i  tempi 
f-M  XVI.  .  T  si 
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si  troverà  nella  Marca  nella  Contea  Camerinese  ,  in  quella  della  val- 
le di  S  Clemente  ,  nella  Contea  una  volta  di  Qsinio  ,  il  non  mole- 
stare »  e  gravare  li  Castellani  di  Cingoli  ,  e  particolarmente  quelli  di 
Castriccioiie  ,  dell'  Isola  ,  e  quelli  della  Villa  di  Gerìongo ,  e  di  Co- 
riolano  ,  se  non  quanto  restano  gravati  i  Castellani  di  Cingoli  .  Qual 
privilegio  è  spedito  in  Ancona  li  é.  di  Febbrajo  del  detto  anno  1350. 
Da  che  chiaramente  si  vede  che  nella  nostra  Vaile  era  il  Vicario,  d 
Giudice,  ?1  Bailo,  persone  tutte  ,  che  componevano  allora  la  Curia. 

Le  carte  poi  del  nostro  archivio  di  Apiro  jn  più  luoghi  ci  dan- 
no notizia  di  questa  Curia  ?  ma  particolarmente  nella  disamina  dì 
più  Testimon)  sul  fatto  di  Casavolla  ,  del  qual  castello  si  dovrà  a 
suo  luogo  lungamente  trattare,  da'  quali  test  menj  si  trova,  che  gli 
uomini  della  valle  di  S.  Clemente  distrussero  Casavolla  ,  perchè  non 
obbediva  al  Nunzio  della  Curia  ,  come  faceva  altresì  il  Castello  di 
Povellone  ,  e  li  Nunzj  della  Curia  potevano  camminare  ,  il  eh?  alla, 
Curia  era  di  gran  pregiudizio  . 

E'  notabile  V  espressione,  che  nel  sunnominato  privilegio  Circola- 
no si  dà  alla  nostra  valle  ,  dandole  il  titolo  di  Contea  per  ragion?  , 
che  presedeva  al  di  lei  governo  un  qualificato  Signore  col  titolo  di 
Conte  t  del  quUe  carico  facciamoci  pra  a  parlare  « 

§  IV, 

XV  Cwt;  t  e  4el  loro  Officio* 

L  nome  di  Conte, dice  il  eh.  Muratori, (  Piss  VUl.  Ang, 
Mtd  aev?  Tom.  !•  )  dovasi  a  personaggi,  perchè  Frette- 
rei Regi^  piut  Duci  m  bello  Qom'ites  essent  .  Quegli  adun- 
que che  jn  guerra  precedevano  i  loro  Generali  %  erano 
chiamati  Conti  ,  qua^i  di  essi  sulla  spedizione  delle  armi  compagni; 
e  ciò  riguarda  il  nome  • 

LJ  e  fri  zio  poi  de*  Conti  nelle  Provincie  ?  alle  quali  erano  desti- 
nati a?  governo  ,  V  uno  era  1'  amministrare  la  Gm&tizia  a'  Popo- 
li ,  1'  altro  a  presiedere  alla  milizia  loro  raccomandata  .  Talmente 
«he  non  potendosi  altrimenti  difendere  un  popolo  ,  che  0  per  mezzo 

della 
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della  ragione,  e  della  forza  »  e  l'uno  e  l'altro  impiego  era  addossato 
al  Conta,  il  quale  quando  amministrava  la  Giustizia,  Giudice  altresì 
era  chiamato,  segue  a  dire  quel  valentuomo,  che  ci  fa  sapere  che  u- 
oa  campagna  appunto  perchè  retta  ,  e  governata  da  uà  Conte  ,  ebbe 
il  nome  di  Contado  .  Il  titolo  poi  di  Conte  fu  uisa  dignità  insigne  , 
e  perciò  gli  stessi  Principi  fra  Conti  si  sentono  noverati  >  dice  io 
stesso  Muratori  (  Antiq    Esten    part.   I.  Cap   V.  ) 

Nella  nostra  Valle  troviamo  noi  risedere  un  Conte,  e  apertamen- 
te abbiamo  dalle  nostre  carte,  che  neiì"  anno  1326  vi  presedeva  Gio- 
vanni de  Vico  ,  come  si  avrà  in  appresso  a  dire ,  discorrendo  delle  vi- 
cende del  Castello  di  Casavolla  acquistato  di  tal  tempo  dall'  Apiro  . 
Questo  Conte  aveva  per  ofìUio  di  amministrare  w  Ila  Valle  la  giusti- 
zi» o  colle  ragioni ,  o  colle  armi  .  Imperciocché  osserveremo  che  Gio- 
vanni de  Vico  esercitò  il  carico  di  Conte  a  prò  degli  uomini  della 
valle  di  S.  Clemente  colle  armi  ;  poiché  le  ragioni  ,  che  Sanseverino 
pretendeva  avere  su  tal  castello  ,  volle  colle  armi  far  valere  ;  e  per- 
ciò Giovanni  de  Vico  discacciò  da  Casavolla  gli  uomini  di  S.  Se- 
verino ,  e  distrusse  il  castello  .  Della  quale  ingiuria  riclamando  po- 
scia Sanseverino  al  Cardinale  Giovanni  Colonna  rettore  della  Mar- 
ca nel  1230  dieciotto  anni  in  cir~a  dopo  la  suddetta  devastazione  , 
Gio:  de  Vico  non  era  più  Conte  della  valle  di  S.  Clemente  ,  ma  era 
Conte  della  Contea  Camerunese  ,  e  unitamente  Nunzio  della  Curia  di 
esso  Cardinal  Colonna  ,  e  come  tale  presentò  lettere  del  Cardinale  al 
Giudice  Generale  della  curia  della  Marca  ordinanti  il  non  doversi  più 
riedificare  Casavolla  ;  impegnato  a  fovor  degli  Apirani  tratti  da  San- 
severino avanti  al  Giudice  Generale  della  Marca  alla  disamina  delle 
loro  ragioni  .  Di  chi  subentrasse  all'  offizio  di  Conte  nella  nostra 
valle  non  ne  abbiamo  notizia  .  Solo  sappiamo  ,  che  Nunzio  della 
curia  della  valle  era  Aitone  di  Cozzone  nebile  cittadino  di  Apiro. 

E  perchè  quivi  sentiamo  noi  fitto  ricordo  de'  Nunzj  della  curia, 
eh'  era  altro  effizio  de'  ministri ,  che  la  componevano  ,  sarà  bene  , 
che  ancora  di  questi  diamo  noi  una  ristretta  notizia  . 


Tarn,  XVI  T  a  $  f* 


JD  S  L  L  A    V  A  l  l  S 

§  V. 

IV  Nunzj  della  Curia  ,  e  del  loro  uffizio. 

Ncora  di  questi  Nunzj  favella  il   eh  Muratori  (  Rer.  Ital. 
To.  1.  <Jis  IX.  )  sotto  la  voce  di  MESSI  !•  M'issi  discurrenies^ 
Miss?.  Dominici ,  Regii  legati  (  alia  nomina  p"  «ter  mino  )  ap~ 
pellantar;  e  dice  di  essere  stati  nelle  Repubbliche  per   loro 
bene  ,  e  per  conservazione  della  Giustizia  fra  Popoli  stabiliti ,  dove  li  Du- 
chi, dove  li  Marchesi  ,  dove  li  Conti,  e  altri  Magistrati  di  tal  fatta  ,    si 
pensò  a  procederle  di  un'  altro  soccorso,e  questo  fu  il  destinare  HM^ssi, 
o  Nunzj,  che  chiamar  vogliamo  ,  li  quali  andavano  girando  per  le  Pro- 
vincie, e  pe'  Contadi,  affine  di  ricevere  le  querele,  e  le  istanze  de'  po- 
poli ,  per  ristoro  dell'  oppressa  giustizia  ,  eoa  ampia  facoltà  di  corregge- 
re gli  stessi  Conti,  e  Giudici:  che  perciò  non  avevano  ferma  sede  in  uà 
luogo,  ma  andavano  vagando  ora  per  una  parte  ,  ora  per  un'  altra,   in- 
tenti a  ristorare  la  disciplina  ,  e  la  giustizia ,  detti  perciò  Missi  discur- 
rentes  . 

Godeva  la  nostra  Ville  un  tal  Ministro  ,  e  abbiamo  neli'  Anno 
MCCXXXlV.  Nunzio  il  sunnominato  Atcone  di  Gizzane,come  ci  as- 
sicurano le  nostre  carte  ,  e  per  opra  di  questo  sentiamo  il  tctale  dirocca- 
mento di  Casavolla .  Giovanni  àc  Vico  poi  dopo  essere  stato  Conte  della 
Valle  di  S.  Clemente  ,  passò  ad  essere  Nanzio  della  Marca  :  e  siccome 
essendo  Conte  della  V.iSe  di  S  Clemente  ,  dovette  dar  mano  alla  d co- 
lazione di  CiSavoila  a  torza  d'  armi ,  così  ebbj  poscia  come  Nunzio  del- 
la Curia  generale  della  M  <rca  a  mantenere  ben  fatta  tale  desolazione 
avanci  li  Giudici  del  di  lei  Rettore  . 

Così  noi  ravvisiamo  ,  che  passasse  il  politico  governo  della  Val/e 
finché  Federico  II.  Imperadore  non  die  negli  eccessi  di  sua  fellonìa  con- 
tro il  Romano  Pontefice  .  Allora,  e  fu  circa  il  1240  ,  che  1'  Imperato- 
re proruppe  in  mille  insolenze  contro  la  Chiesa, cangiò,  siccome  altrove» 
cosi  nella  nostra  Valle,  feccia  il  regolamento  di  essa;  e  si  sente  non  più 
il  nome  di  Conte?  ma  quello  del  Vicario  Imperiale  impegnato  al  gover- 
no di  essi  . 

$  VI, 
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§  VI 

DI  Vicaria  Imperiale  nella  Valle    di  S  Clemente . 

Qn  possiamo  dissimulare  i!  particolare  attacco  della  nostra 
Vaile  U  partito  Imperiale  .     lì  tanti  istrumenti  ,   che   si 
serbino  nel  nostro  archivio   Priorale   de!  secolo  XI11.    ce 
lo  manifestano  apertamente  ,  enunciandosi  in  essi  sempra 
mai  i  nomi  degi'  Imp^radori  .     L'  aderenza  per  aitro  del  partito   Im- 
periale ce  la  manifesta  apertamente  la  destinazione  di  un  Vicario  Im- 
periale nella'' Valle,  che  per  lo  Imperadore  vi  risedeva. 

Federico  II    fu  quello  ,  che  ad  onta  de*  Papi  suoi  giurati   nemi- 
ci, destino  nella  nostra  Provincia    diversi  Vicarj  a'quali  circa  il  1240. 
ordinò  1'  avere  a  ricevere  il  giuramento  di  fedekà  non  solamente    da' 
Comuni  delle  città  ,  e  delle  Castella  ,  ma  altresì   dagl*  istessi    Abiti, 
e  nuanci  dì'  Monasteri  .     11  nostro  Padre  D.  Mauro  Sarti  nella    sua 
dottissima  lettera  de  antiqua  Picentum  Livitate  Cupra  Montana  ci  dà 
un  prezioso  documento  di  ciò  ,  e  che  riguarda  appunto  il  Vicario  Im- 
periale costituito   nella    nostra  Valle  •     Porta  egli  quivi   F  eruditissi- 
ma scrittore  uno  squarcio  d'  istruroento  ,  che  srbasi  nell*  archivio  di 
S    Biagio  di  Fabriano  de'  monaci  Camaldolesi ,  dal  quale  ci  si  fa  no- 
to ,  che  spedito  dal  Priore  Generale  di  CamaldaSi   un  Visitatore  per 
tutti  i  Monasteri  di  sua  Congregazione  ,  esistenti  nella  Marca  d'  An- 
cona, giunto  al  monastero  di  S    Elena  posto  alle  rive  dtl  Fiumesino, 
mandò  sotto  gravissime  pene  a8  Monaci  e  Conversi  di  avere  a  dire  il 
vero    nella    disimina  ,  che    loro   volesse   fare  .     E    poscia    interrogò 
Bened.tto  Abate  di  esso  Monastero  ,  se  egli  avesse  prestato  giuramen- 
to di  fedeltà  ali'  Imperatore  ,  o  a  suoi  Nunzi ,  e  se  lo  stesso   avesse- 
ro  Ltto    i   suoi    Monaci  .     Ed  esso  Abate  rispose  ,    che    Benvenuto 
Vicario  eletto  dall'  Imperadore  nella  Valle  di  S   Clemente  venne  per- 
sonalmente al  Monistero  ,  che  comandò  a'  Monaci  rutti  ,  e  all'  Aba- 
te per  p\rte  dello  Imperadore  ,  e  del  Re  Erigo  di  roi   iigiunlo  ,  che 
lui  giurassero  fedeltà  ali*  Imperadore  ,  e  promettessero  di  obbedire    a 
tutti  gli  ordini  imperiali  ;  il  che  da  tutti  fu  prontamente    eseguito  f 

prò- 
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pronunciando  il  giuramento  come  da  esso  Benvenuto  Vicario  era  sta- 
to loro  snnunci&to  ,  Vero  è  perjp  ,  che  esso  Vicario  si  astenne  dal  far 
porre  ad  essi  Monaci  le  mani  sopra  il  sagrosanto  Vangelo  compito  il 
giuramento.  Questo  esame  fu  fatto  nel  11244  nella  indizione  seconda . 
Noi  dall'  altro  canto  nel  nostro  Archivio  Priorale  abbiamo  tro- 
iata una  carta  scritta  ne!  1341.  indizione  XUI.  a*  tempi  di  Grego- 
rio IX  e  Federico  U.  lmp;radore,  che  contiene  una  procura  fld  Ines 
da  farsi  avanti  il  Vicario  dell'  Imperatore  ,  e  suoi  Giudici  ,  che  si 
nominano  essere  li  Signori  Simone  ,  e  Guglielmo  .  E  con  ciò  con- 
cludentemente si  prova  ,  che  nella  nostra  Vaile  di  S  Clemente  il  Vi- 
cario Imp.nale  era  capo  della  Curia  di  essa,  e  vi  risedeva,  cessatoli 
governo  de'  Conti  . 

Premesso  questo  ristretto  ragguaglio  de'  pregj  della  Valle  di  Sam 
Clemente  ,  è  d'  uopo  passare  a  dare  distinto  ragguaglio  di  tutte  le 
Castella  in  essa  Valle  esistenti  5  e  al  Governo  di  essa  soggette  ,  e  dei 
nobili  Signori  ,  che  in  essa  fecero  dimora  . 

§   VII 

Dell'  Apìro  luogo  principale  della  Valle  di  $.  Clemente  . 

Ke  Apiro  fosse  il  principale  luogo  della  Valle  di  S.  Cle- 
mente ,  provasi  chiaramente  dal  riflettere  ,  che  nessuno 
de'  Castelli  sopra  descritti  ,  e  nella  Valle  piantati,  avea 
il  pregio  di  esser  libero  ,  avendoli  tutti  ravvisati  di  ca- 
rattere suddito  ,  e  signoreggiati  da'  particolari  Padroni,  che  ne  ripor- 
tavano il  vassnliaggio  .       ' 

Ma  a  mtgiio  rilevare  questa  verità,  basta  riflettere  alio  splendo- 
re ,  in  che  vivevano  nel  XUI  secolo  Sanse  verino  e  Fabriano  .  Erano 
questi  nobilissimi  Castelli  ,  siccome  ora  sono  ragguardevoli  Città,  as- 
sai potenti  ,  e  vivevano  con  quell'  assoluto  governo  ,  e  con  quella  li- 
bertà ,  che  manif  sta  il  loro  reggimento  Consolare  .  Non  è  perciò 
credibile  ,  che  centrar  volessero  confederazione,  ed  amicizia  con  Ca- 
stelli privi  di  quella  nobiltà  ,  che  loro  dava  I?  assoluto  loro  governo. 
$a  pendo  perciò  noi  ,  che  in  quella  lega  sopra  riferita  contratta   da 
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Sanseverino  con  Fabriano  eontra  Mateìica,  que'  due  Castelli  protesta- 
rono di  noti  voler  offèndere  gli  nomini  della  Valle  di  S.  Clemente  -,  do» 
vremo  dire  che  questi  «omini  un  qualche  castello  avessero  che  fosse 
libero  ?  m  cui  stabilito  avessero  il  loro  Comune  ,  co!  quale  que'  sud- 
detti castelli  avessero  contratta  amicizia  ,  ed  alleanza  .  Non  trovan- 
dosi intanto  nella  valle  di  S.  Clemente  altro  castello  libero,  che  Api- 
ro  ,  dovremo  concludere  ,  che  col  solo  Comune  di  Apiro  fosse  segui» 
%o  il  contratto  dell'  amicizia ,  e  dell9  alleanza ,  ed  in  conseguenza  che 
Apiro  della  Valle  di  S.  Clemente  fosse  il  luogo  principale  . 

L'  amicizia  fra  Sanseverino  ed  Apiro  risulta  particolarmente  da 
un  documento  che  serbasi  neh"  Archivio  Priorale,che  contiene  V  ag« 
gregazione  in  cittadino  di  Apiro  del  Sig,  Attone  figliuolo  del  Conte 
Alberto  Signore  dell'  Isola  degli  Orzali  seguita  nel  1316  e  io  un'  al- 
tra aggregazione  in  cittadino  di  Apiro  di  Bernabeo  Signore  delle  Pro- 
ci e  eh. e ,  in  cui  si  fanno  diversi  scambievoli  patti,  e  fra  gli  altri  vi  è 
di  guerreggiare  contro  di  qualunque  nimico  ,  eccettuato  Sanseveri- 
no ;  e  tal  contratto  seguì  nel  ìaaj.  Chg  perciò  è  d*  uopo  conclude- 
re ,  chs  L'  alleanza  fra  Sanseverino  ,  e  Fabriano  seguita  nel  1327.  in 
cui  si  ravvisano  amici  gli  uomini  delia  valle  di  S.  Clemente  ,  fosse 
inteso  il  comuie  di  Apsro  libero  da  ogni  vassallsggio  , 

Che  poi  per  uomini  della  valle  di  S.  Clemente  i!  comune  di  A- 
piro  venisse  inteso  ,  si  rileva  da  autentici  documenti  serbati  pure  nel 
nostro  archivio  ;  dove  una  carta  si  trova  ,  in  cui  è  scritta  la  dissmi- 
na fatta  di  più  testimonj  avanti  il  Giudice  della  Marca  nel  15136  per 
rinvenire  per  opera  di  chi  seguisse  la  devastazione  di  Casavolla  so^ 
pra  ricordata,  e  più  testimonj  depongono,  che  fosse  per  opera  degli 
uomini  della  Valle  dì  S,  Clemente  \  ed  altri  tesimonj  depongono,  per 
opera  degli  uomini  di  Apiro  .  Donde  mani  testai  ente  apparisce  -  che 
la  denominazione  di  uomini  della  valle  di  S  Clemente  cada  sopra  gli 
uomini  di  Apiro  ,  nella  guisa  sressa  che  dicendosi  ,  gli  uomini  di  A- 
piro ,  e  altri  della  provincia  della  Marca  »  s'  intendono  nella  provii*» 
eia  della  Marca  compresi  gli  uomini  di  Apiro  con  altri  della 
provincia  della  Marca  ,  Sapendosi  poscia  ,  che  solo  gli  uomini  di 
Apiro  unicamente  diroccarono  Casavolla,  dopo  che  da  pn r ti colari  Si- 
gnori ne  fecero  compra  ,  da'  quali  ai  comune  di  Apiro  si  dà  la    Uc 
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nera  facoltà  di  totalmente  rumare  il  castello  :  che  perc'ò  edirato  San* 
Severino  per  la  seguita  desolazione  ,  u:iicameute  se  la  prese  con- 
tro di  Apiro  ,  dove  sen  venne  con  forte  braccio  a  f^nie  vendetta  , 
d.ndo  il  guasto  alle  campagne  ,  incendiando  un'  intero  Borgo  dopo 
seguita  fra  loro  fervorosa  mischia  ;  ne  Sanseverìno  off:se  altra  po- 
polazione delia  Valle, per  lo  cui  mezzo  fu  necessitato  passare  per  ve- 
nire ad  Apiro  :  per  necessaria  conseguenza  ne  viene  ,  che  gii  uomi- 
ni ,  che  devastarono  Casavolla  ,  furono  solo  quelli  di  Ap  ro,  che  prò- 
nriscuamente  si  chiamavano  ora  uomini  di  Apiro  ,  ora  uomini  della 
valle  di  S    Clemente   nel    XII    e  nel  Xill    secolo  . 

Cade  qui  un  dubbio  ,  e  potrtbb^si   chiedere  il   perchè  con  tal  no« 
sr.e  di  uomini  della  valle  di  S  Clemente  passassero  gli  uomini  di  A.  pi- 
ro in  quel!'  età,  e  per  disbrigarci  da  questa  difficoltà) conviene  che  noi 
deli'  origine  dell'  attuale  Apiro  Lcciaroo  discorso  . 

$   Vili 

DelP  Cr'igine  di  Apiro  . 

VUolsi  sapere,  che  h  orione  dell'  attuile    Apiro    viene 'da 
un  Castello  Pira  chiamato  ,  posto    in  sito    d  ft'erente   di 
quello,  ove  trovasi  il  presente    Apio     Abbi  ito    d*    ciò 
nonz'a  di  una  carta  di  aggregazione  in  cittadino  del  mio 
to  t'irò  (  co^ì  chiamato  a  differenza  dell'  antico  )  del  Sig.  Andrea  di 
Ugolino  da  Montecchio  ,  seguita  nel  1227  donde  si  riconosce  il  distret- 
to del  nuovo  Piro  ,  differente  da  quello  dell'  antico  . 

Questa  carta  ci  fa  sapere  che  signoreggiava  1'  antico  Piro  il  sud- 
detto Andrea,  e  che  l'aveva  portato  in  dote  la  sua  moglie,  della  quale 
Sa  carta  non  ci  dà  neppur  il  nome  .  Ci  fa  bensì  sipere  ,  che  il  Ca= 
Stello  antico  fu  distrutto  diigli  uomini  del  nurvo  ,  i  quili  si  spinsero 
centra  esso  alla  mina  ;  che  pereto  il  sudetto  Andrea  in  vece  di  pren- 
dere vendetta  di  t?.le  desolazione  volontariamente  si  ftee  cittadino  del 
nuovo  Piro  ;  rimise  ,  e  perdorò  ogni  pregiudìzio  ,  e  danno  apportato* 
gli  da  tale  devastazione  non  scio  a  suo  nome,  ma  a  nome  ancora  del» 

la 
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Ja  sua  moglie  ,  e   ambedue  si  obbligarono  di  obbedire  alli  statuti,  e 
leggj  dì   Apiro  . 

Che  per  altro  1*  attuale  Apiro  avesse   1'  essere   dalla   distruzione 
dell'  antico  ,  non  vi  sarà  chi  ardisca  dirlo  .     Anzi  ,  che    in    vedtndo 
che  nel  tempo  stesso  che  era  in  essere  il  nuovo   Piro  ,  gli   uomini  di 
questo  distrussero  il  castello  antico,  sarà  sforzato  riferire  ad  altra  più 
nmoca  cagione  1'  origine  del  nuovo  .     Almmentc  se  dalla  ruina  dell' 
uo,o  si  fosse  fabbricato  1'  altro  ,  non  si  nominerebbero  le  violenze  de- 
gli uomini  del  nuovo,  si  crederebbe  volontaria  la  destruzione  del  pri- 
mo ,  per  la  fondazione  de!  secondo  ,  e  quella   stessa    Signoria  ,    che 
Andrea  colla  sua  moglie  aveva  sul!'  antico  ,  avrebbela  continuata    ad 
avere  nel  nuovo ,  il  che  non  apparisce  ;  anzi  ci  si   fa  noto  ,    che  egli 
da  Signore  dell'  antico  Piro  passò  ad  esser  privato  cittadino   di    Piro 
nuovo  ,  gli  si  suggettò  con  tutti  li  suoi  beni  ,  e  quelle  promesse    fe- 
ce solite  di  que'  tempi  a  farsi  in  somiglianti  aggregazioni  . 

Di  più  il  nuovo  Piro  sul  principio  del  Xlll.  secolo  era  di  carat 
tere  del  tutto  opposto  all'  antico  ;  perchè  questo  del  tutto  soggetto  a' 
particolari  Signori  ;  quello  affatto  libero  ,  e  signorile  .  La  regenza  , 
che  nel  nuovo  Piro  avevano  di  quel  te«npo  ii  Consoli, e  poscia  li  Po- 
destà col  mero, e  misto  Impero  ,  è  una  pruova  incontrastabile  di  sua 
nobiltà  ,  siccome  un  gran  risalto  danno  alla  sua  nobiltà  le  leggi  mu- 
nicipali ,  con  che  si  governava  sul  principio  del  XI '.1  secolo  ,  quali 
appariscono  da  moltissime  carte,  e  documenti,  e  delia  riferita  aggre- 
gizione  del  Sig.  Andrea  d' Ugolino  ne  veniamo  ancora  accertati  :  pre- 
gio ben  distinto  e  singolare  .  La  Signoria  e  '1  possesso  del  nuovo 
Piro  su  p  ù  castella  sono  pruove  ben  chiare  di  quella  nobtltà  ,  che 
certamente  l'antico  Piro  non  aveva  ;  delle  quali  cose  tutti  avremo 
distintamente  a  discorrere  . 

La  fondazione  dunque  del  nuovo  Piro  ad  altri  più  remoti  tempi 
deesi  riferire  .  Ma  non  per  questo  abbiamo  noi  a  credere,  che  il  nuo- 
vo Piro  non  avesse  1'  essere  dell'  antico  .  11  ritenere  1'  uno  ,  e  1'  al- 
tro lo  stesso  nome  ce  lo  fa  credere  ,  e  le  ragioni  che  addurremo  1» 
porranno  in  chiaro  . 

TomJVl  y  ì  IX. 
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Pel  sito  dove  giaceva  £  amico  Piro, 

Està  ora  a.  vedi  re  dove  mai  l'antico  Piro  giacer;  .  Ma  a 
dire  il  vero  ,  vestigia  ne'  nostri  contorni  non  vegg^nsi  , 
che  da  lungi  ce  lo  manifestilo  ,  né  abbiamo  alcuna  me- 
moria, che  ce  lo  faccia  noto  ,  Ciò  per  altro  può  esser  de- 
rivato perchè  l'attuale  A  piro  chiamasi  come  l'antico.  Che  se  non  fosse 
così,  forse  a  quella  contrada,  dove  V  antico  Piro  giaceva,  tal  nome 
resterebbe  ancora, e  così  ne  verremmo  a  notizia.  Così  a  noi  riuscì  tro- 
vare il  Castello  Faeta  del  tutto  rujnaro  e  distrutto,  del  qa ile  per  ti- 
no dissotterrai  le  mura  castellane  ,  perchè  abbiamo  ora  una  Villa  , 
che  Faeta  si  chiama  ,  nelle  cui  adiacenze  trovasi  il  sito  dove  quei 
castello  giaceva  che  chiamasi  Castel  vecchio  Abbiamo  pure  una  con- 
trada ,  che  chiamasi  Ombriano  ,  dove  è  fama  ,  che  negli  andati  tem- 
pi un  castello  fosse  di  tal  nome  ,  e  a  dire  il  vero,  ne  ho  trovati  non 
spregevoli  contrasegni  di  rottami  e  muri  antichi  sotterra  .  Ma  tal  for- 
tuna non  fu  possibile  avere  per  ritrovare  1*  antico  sito  di  Piro  . 

Non  per  altro  io  mi  smarrii  ci'  animo  nella  ricerca  d;l  luogo  , 
Imperciocché  nel  leggere  Domenico  Negri  ne'  suoi  commentari  Geo- 
grafici ,  che  pone  i'  antico  Piro  fra  colli  dagli  Apennini  così:  Dàorsum 
(  parla  degli  A  pennini  )  Inter  Colles  Lapirius  Castella* ,  sane  antì- 
quttm:$  nel  ri  flettere,  che  il  nuovo  Piro  non  trovasi  fra  colli,  ma  nel- 
la valle,  entrai  in  sospetto,  che  la  r '.cerca  di  q lesto  antico  castello 
far  si  dovesse  sulle  colline,  che  di  poco  sa/rasnno  il  nui^o  Piro,  e 
non  nel  basso  della  valle  ,  ove  esso  si  trova  .  Ed  in  fatti  post' 
su  d;  esse  alia  ricerca  di  qualche  s-gno  ,  che  manifestasse  vestigia  di 
antiche  f  brighe  ,  e  di  antico  castello  ,  mi  awiddi  di  non  avere  per- 
duto inanimente  il  tempo,  e  la  f.itica  .  Perchè  nelle  pianure  di  es- 
se cominciai  ad  osservare  infiniti  rottami  di  cotto  antico  ,  eh?  il  sos- 
petto mi  diedero  che  quivi  star  potesse  piantato  un  qualche  grosso  ca- 
stello :  mentre  per  qualche  ora  girando,  e  raggirando  quella  spaziosa 
pianura  ritrovai  pec  tutto  seminati  siffatti  rottami,  che  tuttora  si  ^eg 

gono 
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-gemo  »  il  che  mi  fece  concludere  che  ivi  potesse  esaere  piantato  i'  an- 
tico Pico  .  Fui  animato  da  qualche  letterato  cui  comunicai  ii  pensier 
sii  io,  e  me  lo  commendò,  a  fare  li  scavi  per  rinvenire  sotterra  le  ve- 
stigia de' vecchi  edifizj,e  forse  ancora  qualche  nobile  monumento  la- 
pidario .  Ma  siccome  il  breve  terreno  ricopre  lo  scoglio  dei  eolie , 
non  ha  potuto  gran  tempo  conservare  gii  avanzi  degli  edifizj  ,  così 
mi  persuasi,  che  siffatte  cose» se  state  vi  fossero,  sarebbono  state  (  e 
■«hi  sa  che  no  ?)  negli  andati  tempi  scoperte.  Siccome  negli  anni  ad- 
dietro fu  discoperto  un  piedestallo  di  grossa  colonna, e  sparsi  si  sono 
-veduti  i  rottami  di  cornicioni  di  marmo  :  reliquie  non  v'  ha  dubbio 
de*  tempi  bassi ,  e  forse  altre  cose  si  troverebbono  ivi  dove  par- 
ticolarmente più  profondo  è  il  terreno  .  Ma  siccome  il  luogo  è  va- 
sto, e  non  in  picciolo  giro  ristretto,  così  sarebbe  colpo  di  fortuna  int 
somiglianti  cose  incontrarsi  .  Non  è  però  che  da  tali  segni  argomen- 
to ben  valido  formare  non  si  possa  per  concludere,  che  quivi  un  gros- 
so ,  e  culto  luogo  stasse  piantato  ne'  bassi  tempi  ,  e  questo  fosse  1° 
«ntico  Pire 

Opportuna  da!  fin  qut  detto  nasce  una  difficoltà  ,  il  cui  sciogli- 
mento ci  condurrà  al  fine  ,  che  ci  siamo  proposti  ora  di  trattare  ;che 
«  il  ricercare  la  origine  di  Piro .  La  difficoltà  è  questa  :  come  mai  si 
possa  ravvisare  1'  antico  Piro  origine  del  nuovo ,  se  1'  antico  da  noi 
si  riconosce  meno  potente  ,  meno  nobile ,  e  a  particolari  Signori  sog- 
getto ;  laddove  il  nuovo  Apiro  si  rileva  di  carattere  nobile ,  libero 
«  signorile  nei  tempo  appunto ,  che  quello  era  vassallo .  Una  tal  rfif 
licoltà  si  porrà  in  chiaro,  e  si  scioglierà  colla  ricerca  che  vogliam  fa- 
re dell'  origine  delle  tante  castella  della  nostra  Provincia ,  e  di  quel- 
le particolarmente ,  che  giacciono  dentro/*  ed  attorno  la  nostra  va- 
le .    Pi  tali  origini  perciò  passiam'  ora  a  far  discorso . 


Wm.  g9fa  t  e  $v*.x- 
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Del?  orìgine  de*  Cestelli  della  Marea  d*  Ancone. 

SEmbra  ,  che  rechi  meraviglia  il  mirare  nella  nostra  Pro- 
vincia, e  in  queste  parti  particolarmente,  de*  nostri  Ap- 
pennini tante  Castella  piantate  o  sull*  altezza  di  alpestri 
monti  ,  o  fra  le  dirupi  di  nascoste  valli  ,  e  queste  po- 
polate di  genti  ,  e  abitate  da  Signori  illustri ,  e  doviziosi ,  che  le  go- 
vernavano e  le  avevano  vassalle  .  Chi  mira  Elcito ,  Frontale,  Casa- 
volla  ,  Rotorsio  ,  Avultorc  ,  Ci  vitella  del  Signore  Ugoccione  ,  Civi- 
vitella  del  Sig.  Defensore  ,  Procicchie,  Castella  tutte  la  maggior  par- 
te dirute  ,  e  pur  piantate  sull*  altezza  de'  monti  ,  e  talora  sovra  or- 
ridi scogli  non  capisce  il  perchè  in  siti  cotanto  incommodi ,  e  di  aria 
così  inclemente  si  volessero  fabbricati  ,  dove  il  rigore  del  verno  ,  la 
sterilità  de*  c«mpi,  e  la  mancanza  dell'acqua  non  potevano  ripromet- 
tere a  loro  abitatori  ,  che  una  vita  infelice  .  Altri  stupisce  ,  che  fra 
nascondigli  di  ombrose  valli  si  fabbricassero  i  Castelli  S.  Urbano  9 
Faeta  ,  Moscost  ,  Grotte  ,  S.  Aggelo  ,  isola  degli  Orzali  ,  e  altri 
molti  ora  affatto  mancati  ,  dove  i  suoi  abitatori  erano  forzati  ad  abi- 
tare un  aere  chiusa  fra  monti  ,  e  fra  selve  ;  essendoché  allora  quan- 
do furono  fabbricati  non  godevasi  di  queir  aperto  di  campagna  ,  che 
ora  godesi  ;  perchè  le  dense  boscaglie  ,  che  le  ombreggiavano  ,  sono 
state  diradate  .  insomma  ciascuno  dà  del  poco  assennati  agli  antichi, 
a'  quali  non  mancando  Colli  deliziosi  ed  ameni  ,  pianure  spaziose,  e 
felici  dove  fabbricare  le  loro  castella,  elessero  luoghi  a  vivere  così  in- 
commodi ,  quali  sono  le  Vette  di  alpestri  monti  ,  e  i  nascondigli  di 
folte  boscaglie  . 

Ma  per  comprendere  con  quanto  senno  oprassero  gli  antichi  in 
ciò  fare  ,  basta  a  ridurci  a  memoria  la  inondazione  di  quelle  barbar* 
nazioni  Gote  ,  e  Longobarde  nemiche  della  magnificenza  d*  Italia ,  le 
quali  per  opra  di  essi  rimasero  devastate  ,  e  a  nulla  ridotte  ,  dando 
il  guasto  a  Città  ,  e  Colonie  ragguardevolissime  ,  quali  a  tempo  della 
Bomana  Repubblica  ,  e  sotto  1*  impero  de*  Cesari  a  maraviglia  fiori- 
rono & 
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rono  :  eppure;  se  le  penne  degli,  antichi,  scrittori  neri  ce  ne  avessero 
lasciata  ne"  loro  libri  la  memoria  ,  ed  il- nome. ,  non  saprebbesi  nep- 
pure che  vi  fossero  state,  e  di  ben:  pochi  a  noi  sarebbe  giunta  la  no- 
tizia ;  il  che  notò  Carlo  Sigonio  facendone  il  novero  (  De  am>qintate 
Jur,  hai.  Lib.  1.  cap.  15,  )  cosa  parimente  notissima  ella  è,  che  quel- 
le barbare  genti  non  tanto  si  contentarono  di  saccheggiare  le  Città 
più  illustri  ,  e  le  più  nobili  castella  ,  delle  quali  andavano  in  cerca 
per  rapirne  il  più  prezioso  ,  e  per  apportarci  ruina  :  ma  di  più  col 
ferro  ,  e  col  fuoco  le  agguagliarono  al  suolo  ,  facendo  di  esse  restare 
appena  i  miseri- avanzi  .  Cosicché  a  ss  barbaro  scempio  ebbero  gli 
sventurati  popoli  d"  Italia, ,  e  della  nostra  Provincia  ad  abbandonare  il 
Cielo  natio  ,  e  fuggire  a?  ricovrarsi  in  luoghi-  dove  credevano  più 
sicuro  il  soggiorno  loro  sorpresi  da  altissimo-  scuotimento  ,  e  ti- 
more . 

No»  v?  ha  dubbio  ,  che  quelle  misere  genti  allo  scoppio  di  tal  fla- 
gello ,  che  anco  da  lungi  apportava  terrore  j  ebbero  tempo  di  porre 
in  salvo  al  meglio ,  che.  potevano  le  loro  più  preziose  sostanze  ;  altri 
nascondendole  sotterra  ,  altri  altrove  trasportandotele  così  fuggendo  la 
imminente  mina  fasciarono  le  città  e  castella  senza  abitatori  in  balìa  de* 
Barbari  »  Le  più  forti  fecero  loro  fronte  ;.  ma  alla  fine  con  loro  mag- 
gior danno  sj  videro  obbligate  a  cedere  al  lor  furore  ;  e  quelle  che  de" 
Goti  schermirono  lo  scempio,  non  si;  sottrassero  da  quello  dei  Longobar- 
di forse  più  de'  Goti  crudeli . 

La  divina  Previdenza  per  altro  9  che  tutte  le  cose  ha  sì  bene  dispo» 
ste  ,  e  fa  tto ,  che  nel  mondo  vi  sieno  i  ricchi  ,e  poveri  ,  e  nobili  e  ple- 
bei, per  f^re  che  gli  uni  servano  agli  altri,  e  che  i  ricchi, ed  i  nobili  ab- 
biano bisogno  de?  plebei ,  e  de'  poveri  per  loro  servigio, e  questi  di  quel- 
li per  loro  ajuto  ,  e  sostentamento,  fece  altresì,  che  nel  fuggire  che  fe- 
cero i  nobili,  e  doviziosi  cittadini .*  dal  furore  des  Barbari,  tenesse  loro 
dietro  gran  numero  di  gente  povera  ,  e  minuta1,  la  quale  servendo  s, 
quelli  nella  bisogna  ,  allora   che  stabilirono  la  dimora  in  qualche  sito  o 
forte  ,  o  solitario  ,  opportunamente  servirono  per  la  fabbrica  delle  case 
si  per  loro  ,  come  per  la  povera  g§nte  ,  formandosi  cos'i  castella  forti  e 
munite,  entro  le  quali  avendo  ricovero  quel  povero  minuto  popolo  ,  ài 
%uk  Signore.-  divenne  ©osLvassalk^. 

Tale 
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Tale  noi  crediamo  sia  stata  la  origine  delle  tante  castella  nella  no- 
stra Valle ,  e  di  altrove  .  Ed  essendo  ella  tale  ,  ben  si  capisce  il  perchè 
molti  Signori  si  scorgano  insieme  avere  avuto  di  esse  castella  il  domi- 
nio ;  appunto  perchè  molti  nobili  insieme  fuggitivi  si  unirono  alla  fab- 
brica di  esse  castella  per  ivi  stabilire  il  loro  soggiorno  ;  il  che  si  farà  no- 
to da  moki  esempli ,  che  si  leggeranno  nella  serie  di  questa  Istoria . 

S    XI. 

Desolazione  delP  antico  Piró  .    Origine  dei  nuovi , 
e  della  Popolazione  della  Valle, 

Onendo  Noi ,  premesso  tutto  cib  ,  V  antico  Piro  sul  colle  9 
vale  a  dire  in  un  sito,  e  adjncenza  tale  ,   che  fa  teatro  e- 
gualmente,  che  !a  vicina  Cingoli,  a  tutta  la  Marca,  e  rav- 
visandosi di  grandezza  non  ordinaria,  possiamo  giusta  mefi- 
te argomentare,  che  siccome  Cingoli  non  isfuggì  gli  occhi  de'Birbari  , 
che  la  danneggiavano  ,  non  gli  sfuggisse  né  pure  1'  snnco  Piro, e  da  essi 
ne  soffrisse  la  desolazione  ,  cai  mercè  ebbero  li  Pirani  ad  abbandonare  la 
loro  patria,  e  altrove  andare  in  cerca  di  lucgo  più  sicuro  e  più  cauto  $ 
quale  opportunamente  gli  lo  die  la  Valle  di  S.  Clemente  ,  dove  ora  già- 
ce  il  nuovo  Piro  ,  Valle  nascosta  agli  occhj  di  tutto  il  P»ccno ,  dove  si 
coirono  quelle  genti  fuggitive  a  fabbricare  il  nuovo  castello  ,  che  dall' 
antico  già  desolato  ebbe  i'  essere  .     E  su  qae* primi  tempi  lino  al  secolo 
XM  Uomini  della  Valle  di  S.  Clemente  si  chiamarono  a  distinzione  dell' 
antico  Piro,  e  de'  suoi  abitatori  ,  che  Pirani  si  chiamavano  .  Incanto 
o  perchè  qualche  nobile,  e  ricco  Pirano  si  ponesse  in  parte  a  ristorare 
il  diroccato  Piro  ,  o  perchè  quella  gente  più   povera  e  minuta   non 
avendo  la  maniera  di  fabbricare  nuove  case  ,  le  atterrate  risarcissero 
coir  ajuto  di  qualche  potente  Signore  .  Questo  di  esse  prese  la  signo- 
ria ,  e  il  governo,  e  feudo  lo  fece  di  suo  nobile  casato /perdendo  co- 
si 1'  antico   Piro  ogni  pregio  di  luogo  libero  ,  e  signorile  ,  rimasto 
presso  gli  uomini  della  Valle  di  S.  Clemente  ,  li  quali  per  avventu- 
ra non  vollero  far  correre  ai  nuovo  castello  da  loro  nella  Valie   fab- 
bricato il  nome   di  Apro  ,  per  contradistinguerlo  dall'  antico  ,  che 

sca- 
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scaduto  erg  di  sua  nobif'à  .  Questa  perciò  noi  crediamo  sia  la  ca- 
gione ,  pecche  nelle  antiche  carte  i  nostri  Pirani  Uomini  della  Falle  di 
S  Clemente  t'ossero  ch'Amati  ,  Poiché  finalmente  per  opera  degli  uo- 
mini del  nuovo  Piro  ,  1'  antico  castello  fu  de!  tutto  desolato  ,  il  che 
seguì  su!  principio  del  Xlll. Secolo,  rimase  al  nuovo  il  nome  di  Piro, 
o  Apiro,  che  tute'  ora  mantiene, 

Siccome  dunque  la  desolazione   deli'  antico    Piro   fu   origine   del 
riuovo;  così  la  ruina  di  tante  altre  città  della  Marca, e  di  quelle  pir- 
ticolarrnentc  ,  eh?  sono  vicine   alia  nostra  Valle  ,   debbiato  credere  t 
che  sia  stata  la  cagione  della  popolazione  di  Apiro  ,  e  della  sua  V7 al- 
le .     Vero  è  pero,  che  io  non  credo  le  nostre  Valli  così  in  queJ tem- 
pi spopolate  ,  e  senza  alcun  castello  ,  e  città  ancora  quivi   fabbnesta 
(che  che  altri  sa  ciò  vada   diversamente   pensando,  sicché  abbini»   a 
dire  ,  essere  state  queste  Valli  o  soggiorno  di  Pastori,  o  tane  di  ani- 
mali selvaggi)  .  Nò,  dico  bene, che  la  maggiore  loro  popolazione  ab- 
biasi a  riferire  alle  sopranarrate  sventure.     Anzi  che  facile  cosa   sarìj, 
che  molte  castella  si  fabbricassero  quivi  al  tempo  della  inondazione  de' 
Goti,  e  chj  poscia  di  popolazione  si  accrescessero  per  quella  de'  Lon- 
gobardi .     Per  tale  ragione  appunto  ,   e   per  questa   seconda   inonda- 
zione crediamo  noi  che  si  popolasse  Apiro  ,  e  la  nostra  Valle  .    Impe- 
rocché essendo»  questo  tratto  di  Paese  cinto  da  Cingoli  m%n  di  5    mi- 
glia distante,  da  Settempeda  circa  fa  ,da  Matetica  altrettanto,  da  Tuf- 
filo 8  ,  e  di  Capra  Montana  ultimamente   dal   nostro  Padre  Sarti  di- 
scoperta, circa  4  miglia,  facile  cosa  è  ,  e  non  inverisimile  ,   che  datisi 
desolazione  di  queste  Romane  Colonie  molte  famiglie  venissero  a  p(  po- 
lare Apiro,  e  la  sua  Valle. 

Cresce  maggiormente  la  probabilità  del  nostro  discorso,  riflettendo 
che  i  Longobardi  fissato  che  tbb.ro  il  loro  regno  in  Italia  perrcnd<rIo 
sempre  p=ù  stabile  e  sicuro  ,  diedero  la  pjce  a*  popoli  soggiogati ,  e  posti 
fra  Longobardi,  e  Italiani  seguirono  varj  matrimonj ,  con  chj  prospera-* 
mente  accrebbesi  il  popolo,  si  restituì  la  fertilità  as  campi,  lt  attadi,  e 
le  castella  si  ampliarono,  e  di  due  popoli  e  nazioni  Italiana  ,  e  Lorgo- 
barda  un  sol  popolo  si  venne  a  formare  ,  Tal'  è  il  sentimento  autore- 
vole del  Marnai  (  de  reb.  hai  Tom.  il  Diss  >XX  de  tal  siati* 
eoi.  549   )  ,     La  popolazione  dunque,  della  nostra  Valle  per  la  suddetta 
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cagione  pub  ragionevolmente  attribuirsi  seguita  nel  regno  de'  Longo- 
b  reti  ,  il  quale  finalmente  si  spense  nel  Re  Desiderio  vinto  da  Cacio 
Migno  nel  DCCLXXill  allo  scrivere  del  Peuvio  {Rat.  'lempor  par. 
1  Lxb.  VII  e  io.  )  .  Siccome  dalla  desolazione  dell'  antico  Pico  al 
tempo  «le'  Goti  seguì  ,  come  si  disse  ,  la  fondazione  del  nuovo  . 

§    XII. 

Del  HUQvo  Àpiro ,  e  del  suo  antico  Territorio  . 

POichè  fin  qua  abbiamo  noi  condotto  il  nostro  dire ,  per 
descrivere  li  pregj  della  Valle  di  S.  Clementi, della  quJe 
abbiamo  ravvisato  per  luogo  principale  di  essa  il  nuovo 
Apiro  ,  eh'  ebbe  1'  essere  sul  principio  del  XI 11.  Secolo  ,  o 
nel  cadere  del  XII.  ,  siamo  in  obbligo  di  parlare  in  primo  luogo  di 
questo  per  quello  riguarda  le  sue  antichità  de'  mezzani  tempi  ,  per 
quindi  ordinatamente  passare  a  descrivere  gli  altri  dall' Apro  in  qual- 
che maniera  dipendenti. 

Apiro  dunque  ,  che  dallo  antico  trasse  la  sua  origine  ,  sta  pun- 
tato nella  parte  più  bella  ,   e   più   elevata    della   Valle  .     Il   nome  di 
Piro  possiamo  noi  con  tutto    fondamento   descriverlo    da   qualche   al- 
bero  di    Pero    anticamente   su    quel    colle    piantato  .     Cosa   certa   è  , 
che  un'albero  di  Pero  è  scato  1'  antichissimo  Stemma    del   Comune  . 
Si  hanno  li  Suggelli  de'  Secoli   Xlll     e   XIV  ,  ed  i  primi  portano  un* 
albero  di  Pero  colle  radiche  nel  suo  ceppo  ,   e  ne'  lati  del  tronco   vi 
stanno  di  carattere  antico  un  P   ed  un  1   ,  che  dir  vogliono  Pirum. 
1  secondi  non   ritengono  queste  due  lettere  ,  ma  il  solo  albero  di  Pero 
con  il  Gonfallone  sopra  ,  e  le  chiavi  Apostoliche  ,   in   segno   del  Vas- 
sallaggio alla  S.  Sede  Romana  .    Di  questo  Suggello  fece  uso  il  Comu- 
ne nella  supplica  che  diede  unitamente  con  altri  molti  luoghi  della  Aur- 
ea al  Pjpa  ,  per  ridurre  la  curia  generale  in  Macerata  ,   come  rapporta 
il  Compagnoni  nella  sua  Regia  (  Lìb.  V  num.  XX  X   )  ove  si  descrive 
nel   margine  il  suddetto  sigillo  sotto  gli  anni  MCCCl  XXL 

Se  per  altro  volessimo  noi  tenere  dietro  alle  Tradizioni  de'  nostri 
antichi,  forse  potremmo  trarre  l'etimologìa  di  Pire  (parlando  dell' antico) 

da 
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da  Pir  Pìros  voce  greca  che  vuoi  dire  fuoco  .     Essendo  che  vi  è  sta- 
ta opinione  ,  che  lo  antichissimo  stemma  di  Piro   non    fosse    già    un 
Pero  ,  ma  una  fiamma  di  fuoco  :  qua!  tradizione  ella  è  tale,  che  Fr. 
N-.ccolò  Piccinini  Definitore  perpetuo  Francescano  ,   e  Inquisitore    dì 
Csneda  ,  Cittadino  di  A  piro  si  prese  il  pensiere  dì  far  pingere  in  te- 
la sul  principio  del  XV IL  secolo  il  simpoio   di  Apiro  ,   rappresenta si- 
te una  Donna  cinta  attorno  di  rami  di  Pero  ,  da'  quali  pendono   più 
frutta  ?  e  nel  petto  portante  una  fiamma  di  fuoco  ;  e  questa   tela     si 
conserva  nelia  Segretaria  Priorale  .     Ma  siccome   tai    tradizione    non 
paò  con  autentici  documenti  provarsi  ,  né   con    impronta    de'  vecchi 
sigilli  ,  così  noi  la  lasciamo  da  parte  .     Ma  quando    ciò  fosse    vero  , 
potrebbesi  1'  antico  Piro  noverare  fra  que'  luoghi  fabbricati  nel  Pice- 
no da'  Greci  Siculi  ,  i  quali  ebbero  quel  Paese  ,    che  giace    fra     due 
fiumi  Musone  ,  ed  Esino,  e  si  stende  da'  nostri  Apennini  fino  ai  Ma- 
re Adristico  . 

Il  nuovo  Apiro  è  cinto  di  mura  castellane  ,  ha  tre  porte  aperte 
restando  ia  quarta  ,  che  Qmbriana  chiamavssi,  in  oggi  chiusa,  e  mu- 
rata ,  sopra  le  quali  era  aperta  una  comoda  strada, erano  disposti  14. 
torrioni,  oltre  il  suo  Cassaro  pesto  nella  parte  più  elevata  delia  Ter- 
ra .  In  quella  aperta  via  sopra  le  mura  vi  erano  disposte  varie  ca- 
selle di  legno  per  comedo  delle  custodie  ,  e  sentinelle  ,  che  notte  ,  e 
giorno  vi  vegliavano  ,  come  si  ha  ne'  vecchi  Statuti  (  L  b  il  Ruù. 
XCiV)  il  che  rendeva  il  castello  fortissimo  ,  e  ben  munito  .  Aveva 
parimente  attorno  le  mura  due  popolati  borghi  ambedue  ricordati  da- 
gli stessi  Statuti  (  Lib.  IL  Ruù.  XCìV.  )  mancati  poscia  ne'  fortunosi 
successi  ,  che  oppressero  Apiro  .  Ora  del  secolo  XML  altra  fabbrica 
non  vi  si  scorge  che  il  palazzo  Priorale  .  Fu  quello  fabbricato  non 
già  per  abitazione  ,  ma  quasi  ordinato  a  fortezza  ,  nella  cui  sommità 
stavano  attorno  i  suoi  merli  tolti  via  a  nostri  tempi  con  poca  saviez- 
za ,  sia  con  buona  pace  di  chi  funne  V  autore  .  E'  questa  fabbrica 
appoggiata  ne'  tre  lati  che  vi  sono  le  strade  da  tre  grandi  archi  ,  i 
quali  formavano  una  loggia  ,  alla  quale  nel  primo  piano  un'altra  log- 
gia parimente  vi  si  scorgeva  con  due  gran  fioestroni  nella  parte  ante- 
riore :  quali  logge  ora  sono  tolte  via  per  render  il  palazzo  Priorale 
abitabile  con  tutti  li  necessarj  commodi  .  Questa  fabbrica  non  pensia- 
%am  XVI..  X'  iu» 
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«no  che  fossa  opera  de'  Signori  di  Accola  citta  lini   di    Apiro  ,   alme- 
no per  quello  riguarda  Sa  prima  loggia  :  mentre  noi  abbi  uno  una  éa#* 
tj  esistente  nel  monastero  di  S.  Caterina  di  Cingoli  ,    dove   sono    de- 
scritti li  beni  di  Corrado  ultimo  Signore  di  eccola  ,   che    lasciò   ere- 
de de9  beni  suoi  GenJife  di  Corrado  di  Rovelìone  ;  nella  qtial  descri- 
zione troviamo  enunciata  :  Plateam  positam  in  Castro  Viri,  a    primo  , 
tiecuudo,  &  tertio  (  Latere  )  siint  vi*  ,   <£??  a  quarti  Matthsus  D    d- 
kiviamontìs  :    E    Djchange   nel  suo   Glossario  ci  fi  sapere,  che  ne' 
mezzani  tempi  Platea  significava  Portico  ,  il  qual  Portico  ,    o  Loggia 
ha   li  enunciati  lati  dalle  tre  strade  ,  e  dalia  parte  dietro  è  cosa    facile 
vi  fosse  i'  abitazione  di  Matteo   del  Sig.  Abbi  via  monte  uno  de' Cavalle- 
ri  da  Casavolla,e  qualche  contrassegno  ce  ne  dà  qualche  vestigio  rimasto 
éì   tal  casa  ,  cne  mostra  avesse  del  nobile  ,  all'  uso  per  altro  dì  quel- 
la età       Gentile  poscia  entrato  in  possesso  della  eredità  noi    crediamo 
innalzasse  1*  edilìzio  fino  aila  sommità  a   guisi    di  fortezza  j    mentre, 
come  noi  riportiamo  nel  trattato  de'  Signori  di   Rovelìone  ,  quel  Gen- 
tile per  tal  ediflzio  in  tal  guiS3  ingelosì  il  Comune  dì  Apiro,  che  spe- 
dì per  impedirlo  il  suo  Podestà  a  Rimino  ,  dove  trovavasi    il  Marchese 
della  Marca  ,  e  co  fa  nel  is86  dalqaale  riportò  lettere  favorevoli,  ma 
che  pure  si  stimò  bene  non  presentarle  a  Gentile  ,  per  non  porsi  in  im- 
pegno di  cozzare  con  quésto  Signore  allora  tanto  possente,    il    q  aals 
eseguì  felicemente  il  suo  disegno  .  Tal'  è  il  nostro  sentimento  su  tal 
edilizio  . 

Di  Apipo  fanno  ricordo  nelle  loro  carte  topografiche  e  geografiche 
molt'sssmi  Autori  .  Lo  ricorda  Gio.  de  Blau  nel  suo  nuovo  Atlante  al- 
la carta  d'  Ancona  .     Neil"  Italia  geografica  delineata  in  XXXVll    ta- 
vole in  idioma  Francese  da  Corrado  Leone  Istorico  impressa  in  Colo- 
nia Agrippina  nella  tavola  della   Marca  di  Ancna  vi  descrive  I  apiro , 
Tanto  fa   nella  sua  d  frizione  d'  ItaHa   Matteo    Gtutero  ,   ed  Abramo 
Ortelio  .     Lo  ricorda  Fr    Leandro  Alberti  col  nome  di  Rapirò  .  G'O. 
Negri  ne'  suoi  Commentar)  sopra  citati  lo  d  scrive   così    :     Deorsum 
in  ter  Collis  t  apirius  Castellum  sene  antiquum:  Il  Biondi  nella  sua  Ita- 
lia illustrerà  (Regione  V)  Superìus  ad  dexteram  inter  colle*  spennino 
pv"vtmfìs  est    l  apirìus    vetusti    nominis  Castellum  .     Corì   fa  Rafaello 
Volterrano  (  uh.  VI.  psg.  iS§   edit.  Taurini  ann.  1527    Andrea  Buc- 
ci 
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ci  (  Eìn.  Cluan.  )  m\h  sua  stona  di  S  klpidio  ,  e  Pannlo  nel  buo 
l:bro  delle  Lodi  dei  Piceno  .  Si  Compagnoni  più  volte  nella  sua  Re- 
gia Picena  il  ricorda  ,  come  fa  Leonardo  Franchi  nella  sua  storia 
MS.  dell'  antica  Settempeda  ,  riportando  da  tutti  gli  Autori  i\  titolo 
di  Castello  antico  .  Nsile  carte  poi  degli  Archivj  sì  nostri ,  che  fo 
rastieri  ,  si  chiama  Pìro  ,  Laper» ,  taf  irò  ,  Apiro  . 

Finalmente  per  dare  qualche  contezza  del  suo  antico  territorio^ 
è  da  sapersi  ,  che  questo  era  di  gran  lunga  maggiore  del  presente  ,  il 
quale  di  suo  circuito  è  di  sole  XV.  miglia  incirca  .  Ne'  secoli  XI il, 
e  XI  V.  abbracciava  in  se  tanto  territorio  ,  che  dentro  di  esso  si  nu- 
meravano X11I.  Parecchie  con  diversi  castelli  alcuni  diroccati  ,  ed  al- 
tri dismembratigli  . 

Seguì  la  diminuzione  del  sue  territorio  da  mezzodì  a  ponente  j 
vale  a  chre  da  Sanseverino  a  Fabriano  .  Soffi  perciò  nel  secolo  XV. 
molti  litigj  co'  Comuni  confinanti  .  11  più  ostinato  ebbelo  con  San* 
Severino  principiato  nel  1S26.  e  terminato  neli'  anno  1734  Quelli  eh* 
p.ssarono  fra  Cingoli  e  Staffalo  turano  assai  brevi,  e  di  leggieri  si 
acquietarono  . 

Prima  che  Sanseverino  cominciasse  ad  avere  sul  territorio  di 
Ap'ro  le  sue  pretensioni ,  stende  vasi  fino  alla  sommità  delMonte  San- 
vicino  ,  di  che  si  serbano  autentici  documenti  neli'  Archivio  Prior» le. 
fcìitceva  nel  suo  territorio  il  Monastero  dell'  Eremo  della  SSrm  1  ri- 
nità  fondato  da  S  Pier  Damiano  alle  radici  del  suddetto  monte ,  del 
quJe  abbiamo  parlato  nella  vita  di  S.  Domenico  Loricato  ,  e  molti 
monumenti  di  ciò  ne  abbiamo  ;  un  solo  de'  quali  basti  qui  enuncia- 
re ,  ed  è  un  Istromenro  (  signat.  B.B  B.  )  del  1324  che  contiene  la 
vend'ta  di  certo  terreno  posto  :  in  Fitnclo  Collis  G  ut  tuia  distntfus  Ca- 
stri Pir't  :  ab  uno  latere  Monasterium  Eeremi  ,  ab  aliis  &6  Che  per 
altro  la  giurisdizione  e  territorio  di  Apiro  colà  giungesse  prima  elei 
secolo  X  II  non  gbbiam  carte  da  provarlo  .  Giunse  poi  il  nostro  ter- 
r  torio  a  terminare  con  quello  di  Sanseverino,  quando  questo  Comu- 
ne comp-ò  di'  Signori  di  Rivettane  i  due  Castelli,  Isola  e  Frontale; 
come  dice  il  P.  Gentili  nella  sua  dissertaziooe  sulle  antichità  di  Set- 
tempra  . 
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Dal!*  altro  Iato  verso  il  monastero  di  Valdicastro  confinava  A- 
piro  co'  beni  di  esso  monastero  presso  il  fosso  di  essa  Civiteila  del 
Sig,  Ugoccione  ,  Castello  che  sovrasta  al  detto  monastero  ,  affatto  di- 
stro .  Qual  fesso  era  termine  confinale  fra  il  territorio  di  Fabriano 
e  di  Apjro  .  Verso  Ponente  e  il  Castello  delle  Procicchie  stendeva- 
lò  Apro  fino  al  luogo  o  contrada  chiamata  il  sasso  delle  Procicchie  » 
e  co'à  giunse  coli'  acquisto  che  fece  del  Castello  di  S.  Urbano  ,  del 
quale  a  suo  luogo  discorreremo ,  e  questo  tratto  di  territorio  da  Fron- 
tale in  qua  fogli  tolto  da  Sanseverino  . 

il  resto  del  territorio, che  presentemente  gode, era  nel  secolo  XIII. 
diviso  in  Sesti  e  Quarti  ,  quali  finalmente  si  ridussero  negli  statuti 
del  secolo  XIV.  (  lib.  IL  Rub  53  e  103  )  a  quattro  Quartieri,  qua- 
li ora  dividono  il  territorio  di  quattordici  Villaggi  composto  ,  essen- 
do rimasti  diruti  tre  Castell ,  eh'  entro  li  detti  quattro  Quartieri  si 
contenevano  . 
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